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STORIA GENERALE 

DELLA CINA 

CONTINUAZIONE 

DELLA DECIMA-NONA DINAS. 

DETTA 

DEI SONG. 

la fe- 

LÌV-; 

vaGo fi diede il penderò di ri*" 1 "" ' 
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Sfl M conda Luca, il Miniflro Lìv- e rac*i- 
ti*-* in vaGo fi diede il penderò di ri-"'*"*" 
(««re ad alcuni abuG , che fi b ™f 
erano introdotti frai Tartari Mongous . Fin a U~ t f„ { , 
queft' epoca , i Mandarini fi erano formati 
i figilli a proprio capriccio, dal che deriva- 
vano moltiflimi inconvenienti. Liwafio fece 
pubblicare un ordine, in cui V ingiungeva', 
che gli Uffiziali dei dìverfi Tribunali che 
avevano il dritto d'avere figilli, non dovette- 
ro, per il tempo avvenire, far ufo fe. rondi 
A 2 quel- 



4 STORIA GENERALE 
quelli che farebbero loro flati dati nel Tribù 
h A c(i _mle Supremo, da cui dipendevano tutti i Man* 
S.ng darin ' bell'impero. Egli re;>olù ne! medeflmo 
„, 7 tempo le polle; e proibì, eh: ì Principi, ed 
litftwg-j Signori difponeffero in avvenire a loro gra* 
do, come avevano fatto per 1" addietro, dei 
cavalli da porta . 

Nella terza Lun3 dì quell'arno medefimo, 
il Prìncipe- Mengio , il quale, due anni prima, 
era partito, alla teda d'un confiderabil efer- 
cito, per i paefi del Siya, fece la conquilla 
del regno di Khncha (ij, fitujto trenta mila 

b 

(i) Ho detto, folto l'anno tilt, che le truppe- 
deftinate a devafUre il N«rd, il Nord-Eli, l'Ousft, 
ed il NordOueli del Mar-Cafpio, avevano avuti prin- 
cipalmente in mira i paefi abitati dai R : <jfi, dalCir- 
mjJ], da! Bulgari, dai Tuia, e dai Bafcbiii . Il 
Kintcha \ il Capscbaa, chiamato il paefe dei Kipsaii, 
ovvero, come pronunziano i Rulfi , ed i Tartari , dei 
Cafe , o Cofaccbì, che abitano tra i fiumi di Don, 
di Volga , e di Jaick . I Tura fono quelli , che fog- 
giornano nelle vicinanze del fiume Tura, che ha la 
forgente in quel!» parte del monte Caucafo, che 
divide la Siberia dalla Ruffia . Quello fiume va a 
{caricarli nel Tobo! ; e tutte le «tre pofte preuo le 
tive de! medefimo, fin a quello d'Ittis , fondendo 
Vtrfo SamarofT, fono abitate da nna nazione, a 
cui Ì RuJJi danno il nome di Wof.uiitzti , nazio- 
ne , cfce avendo poche terre deve i grani potorio per- 
venire ad nna perfetta maturità, vive unicamente di 
caccia, di pefea, e dei propri beftiami . i Bafchin 
foggiornano all'Occidsnte dei IVogulitzis, andando 
*erfa il Volga. I B'Jtiki fono quei popoli illeUi , 
•he il Francefcaoo Buhriquis chiama col nome di 
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DELLA CINA XIX. DINAS. 5 

ly in difhnia dilla Cina. Nella. Ragione di ; 

fiate, il forgere ed il tramontare del Sole non DELL 
Tono ivi feparatl fc non da un crepufcolo : vi G JjunG 

A 3 tro- 
Pianiti, eia lingua dei quali fi uniforma moltiffimo, Li tj*>. 
a quella degli Ungati. Soggiunge, che gli Unni 
che fuiono in progredì di tempo chiamati Vagati 
prendono la lor origine da quefto paefe di Pafcatir' , 
<(a cfìb riguardate! propriamente come la gran Bulga- 
rii. I KnUffe;, più comunemente cogniii fotto il 
nome di Cht*gi, ti tflendono al Nord-Onetl del 
mar- Cafplo , e confinano, nella parte Meridionale, 
cogli Almi, e coi Gmgìtmi . Nel tempo, in chi 
Gifcanio lì rrovava occupato verfo Samarcanda, idi 
lui Generali ZmMi/ai, e Snida Bei*Jtnr, incari- 
ca:ì d'andare ad inseguire il Saltano Mrèimtr, eh' 
errava fuggitivo di cittì in città, fi portarono ptimiira- 
menre in Herar ; e di la parlarono in Nifcbibonr, in 
Mafandsran, in Cafwin, ed in Carender . Il Sulta- 
no, il quale, nel voler ritirarli in quefU ultima 
cittì , poco mancò che non fofle flato latto prigio- 
niero da una partita di foldatefche Mm[oui, non eb- 
be il coraggio d' afpettargli ; ma eflendo entrato nel 
paefe di Ghilan, li porto in Ittidura, dove Rimbar- 
cò fopra il mar.Cafpio, e fi ritirò Dell'itola dMW. 
gnu*, detta alttimenti Ai>:fcoun. 

Faro qni offervare di piffaggio, che i Traduttori 
della floria Genealogie» dei Tartari ti Albugn.1 han- 
no tradotto.- " Da Iftidura egli andò ad imbarcarfi 
„ fopra il Kolfnm , e pafsò 3 ritirarti nel paefe 
„ d' Aiafcum-Cafira . " Effi hanno letto C«fir*, io 
vece di Otzirt, che tignifica ìftU. Queft' abbaglio 
ha gettato il loro dotto editore in un errore Angola- 
re: egli crede che per Abafcum-Cafira fi deva inten- 
dere il paefe degli Attfftfì, che abitano prefenremen- 
e nelle moniaeni del Caueafo nella parte del mar- 
Nero 
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6 STORIA GENERALE 

trovano eccellenti cavalli; e le perfone rie. 

DELL ' che arrivano a nutrirne fin dieci mila .' I 
'£* Kìntcba portano fempre le loro armi a! fian- 
ÙDU S co; 
ÌÌSL. Nero, ore» U 4% ga. di Latitudine, ma che altre 
volte più potenti, fi - fendevano fin al mar-Carpio, 
verfo il Nord di Daghellan . 

Poco tempo dopo, l'infelice Sultano vi peti del 
dolete, che provo allorché, venne in coS"'*"»": del- 
la fjnelU (otte della lua mogi, e, e d'alcuni dei tuoi 
figli, ì quali fotono fjlli prigionieri nell'afledio di 
CaienJer, e d'Han, « condoni a tlifcanio, che fili 
fece private di viti. I due Generali Mun^oji pene> 
lurooo allora nelle province d'Aran, e d' AJeilii- 
Riana, celle quali fi telerò pal.-on. . Di la e-T.n,< 0 G 
incamminati vetfo Perbent, alcune guide inltdeUgli 
condotterò per oru firada, in cui ento apportati ir» 
imbolata i K.Ìp*4Ìi , e rIÌ^/w*. I Mw»g«< ieppe- 
io liberarli da quello perkololo paltò, col dare ad 
intendere ai Kipzaki , eh' effendo del medefimo loto 
jangue, eflì non dovevano unire le loto armi con 
quelle degli Alani, ftranieri a loro riguardo, perof- 
fendere i praprj congiunti, ed alleiti, dai quali noa 
avevano ricevuta la minima offcla. Ertenilofi i 
Kipziii feparàti dagli Aitai, i Maageut fi avven- 
tarono con un impeto eflremo .fopra quelli ultimi, 
ne trucidarono un numero confiderà!» le , e riduflero 
gli atttl in ifchiavitit. I K.!pz*iì , per metterli al 
coperto dal furore dei Mmgoits. fi mirarono verfo 
le frontiere degli Urugi , i q«li ii eollegarono con 
loro, e fi portarono unitamente inco»tro ai Mango»:. 
Quelli , fingendo, d' eflerne entrati in timore , gli evi- 
tarono per l'intero tratto di dieci giorni , e gli ti- 
rarono con tal artifizio nel paefe dei Cirt'fii, dove, 
avendo trovar» un filo vantaggìofo per accampati"! , 
voltarono la fronte ai nemici , c gli caricarono im- 
pelilo. 
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DELLA CINA XIX. DINAS. 7 
«o: elfi fono valorofi, accorti, dotati d'una Dfil • 
prontezza eftraordi natia di fpirito; ed hanno BIA 8)1 
gli occhj turchini, ed i capelli roffi . boilg 1 
A 4 Men- u 17 

petuofamente. SÌ combatte in tal' «cartone per lo Lì-iJì<£. 
fpario di Tette giorni; «d i Kipztki, e gli Unff- fu- 
rono completamente battuti. Allora t doe □•aerali 
Moifouj fi pofe.ro in marcia, e s'incamminarono ver- 
ia il • . ; dei Kipz*ii per raggiungere GlTcaola, 
ehe in;onrraiono fopta le frontiere della gran Bica- 
ria i ed in tal guifa fecero il giro del mat'Cafpio. 
Q-jcfli fu la prima volta, in cui l Tartari Monconi 
s' inoltrarono tanto verfo l'Occipite; e cib 
quinto Albugazi rìferìfee di il fatti Spedizione . Par- 
rebbe, che i Manicarli fotfero contentati d'aprirli una 
ftrada in qnelle barbare regioni al fol oggetto di po- 
ter»! ritornare dopo Gifcanìo ■ Ciò non oflante, 
fernbra cola evidente da quello, che dice quello Storico, 
the Ènti, Tu,o C bio{Tibwichi),Qf(<!to della preferen- 
za, che il Tuo padre, aveva data all' altro tiglio Ga- 
tovio (Ogmai) per comandate all' sferrilo deftinato 
a marciare contro la capitale nel regno di Giuifmr, 
andò a ritirarfi nel Kipzak, dove i popoli, incan- 
tati dal di lui merito, fi fottomifero voi Diariamente, 
alla di lui autorità . Sembra altresì evidente, fecondo 
latefrimonianzadelb (Urico medefiino, che Tatochh, 
dopo aver fpedito cento mila cavalli in dono al Aio 
padre, fi portaffe in perfona a vifitatlo InTwitJìtn, 
dove prefero ìnfieme per alcuni giorni il diverti- 
mento della caccia, prima della fpedizione fatta con- 
tro Scbìiurkui e che Tutochio, il q -j.de non li trovò 
ìn quella fpedizione , fe ne tornafTe nel Kipznk , dova 
poco tempo dopo, mori. Dal Glenzio dello Hello 
fcritrore fi rileva, (ht non erano ancora Rati attacca- 
ti ni i Cìrtaffi, ni ì Bufati, ut i Blftim., negali 
Vrujfi, ne 1 loto vicinij- anzi «i dice efptelTaniente, 
eh* 
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■ Mengio, allorché fu entr.ro nel loro paé- 

DELL fe,Yinnoltrò vrrfo il mare di Kottiticnkìs . 
"* | "' Il lorp' Principe Paraanio \a) t intimorito dal- 

*f'V"Ì • ( a ) Pateh'tmn . 

che Tutochio, il quale, aveva concepito tal progetto 

- mentre era vivo il fuo jadre , aveva ordiniti! che H 
.facsfferoa tal effetto prozia io fe ptovviTioni di grani, 

miche fu prevenuto dalla morte. Soggiunge , the 
.la morte di Gifcanlo , il quale aveva incaricato Ba- 

- tovio, t B-iioi.-***i 1 figlio di Tutochio d'tfeguite 
-tal'imprefa, fervi d' oflacolo alla fpedizione fuddet- 

la, la quale età rifervata a Gatovio . Quello Ptinci- 
.pe, allorché fu ritornato dal Kitai, no» volendo pia 
differirla, vi fpedì Batovio feguito da una numerale 
armata. Batovio fece li conqoifla di molteeittì digli 
'Urufli, e pervenne davanti la citta di Moìci . Gli 
Vn,§ , efTendofi uniti coi M.-mtzifi Ut «c«e che que- 
fti fieno ili Alemanni), loro alleati, tennero pi* 

Ma avendogli finalmente Batolo caricati di fronte , 
nel medefimo tempo, il cui Schebanio (Scialimi), 
dì lui fratello, gli attaccava nella coda, furoa eli! 
fenati, e colttetti a preniir la fuga , dopo effe t fog- 
giacciuti alla perdita di furanti mila uomini, Batovio 
allora, internandoli maggiormente nel paefe, fi refe 
padrone di molte cittì e province ; dopo di che, Ti 
pofe di nuovo in marcia, e fi «e tornò nei fuoi (ta- 
ti ereditari , carico egualmente di storia, e di botti- 
no . Quella fpfdiaione neri poti elféte fiata efegult» 
prima dell'anno u;j. Batovio tra flato ìflallara 
l'opra il Trono dei Kyztii dal fuo zio Brl^i- 
Vuztm. Quello zio, allorché gli fu recata la noti- 
sia della motte di Gifcanio, fi portò In Caracorom, 
dove Batovio , dopo aver confidata la reggenza d:\ 
imi flati a r.morio {T» t *ttitn*T), fuo fratell» 
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le tante e cosi flrepitofe conquide fitte dai * 

Mongous, all'udire che i medefimi fi avvici- °* L * St 

"navano, fi determinò ad andare, feguito dai c; on „* 
fuoì , 1J{7 a 
minore, lo fegul fubìto, iaeompagnia d' altri cinque Li'-i/oft 
ioni fratelli, ad oggetto d'sffiuere a! Kouriliai, io 
cu! fi doveva tegolaie la fuccnTionc nell'impero dei 
Man fot. Dopo ì' elezione di GatOTÌo, Biiotìo, ti 
i di lui fratelli fi pofero in marcia, e s'incammina- 
rono alla fpeeizione del JCitai, al ritorno dalla qua- 
le, Gatorio, fodiafatto oltremodo del di lui valo- 
re , e dei fcrvizj da elfo predatigli , gli conferì il co- • 
mando d'una numerofa armiti, ad oggetto d'andare 
a far la conquida dei paefi Occidentali ; ed egli pax 

' ti, accampagnato daGacivio ( Ktnìjtmi, ■ G*y*k} % 
da Mencio, da Hidario (Biìdn), di Manfano, da 
Lor.mvio ( Lmg-bwlfi ) figlio di S OH pie , e da # uu 
grannumern d'altri Principi, e Signori ìd»»gut. Ec- 
co, in poche parole, tutto fiòche fopra tal artico- 
lo dice Attingati . Siczome quello ferii tore gode 
d'un gran credito, ed il di lui voto pottebbe fat 
adottare un errore ; coi! ho (limalo cfpcdicnte ri- 
portare qui le epoche, le quali fembnrno contrarie ai 
quelle degli Annali dei Ruflt, ed agli fiorici Cinefi . 
Secondo quelli nlrimi, feguiti dal Padre Gannii, Gi- 
fcatiio, nell'anno tu; , accetdb a! Generali Sotapio, 
Tepecio '.Tcbtpì), e Cofmeiio ( Cofmili ) la per. 
miniane d'andare a fare feorrerie nel paefe dei KiaT 
iti*, per vendicarti del loro Re, di cui, come fi 
dice, aveva motivo d'effere difendalo, per aver il 
medefimo , in diverfe ocoalioni , accordato l' alilo a{ 
funi nemici. 1 tre Generali cofleggiarono da princì- 
pio ti mar-Cafpio ( T/mii/j; J ronde effendo penetrali 
fin al morte di Tai-ho, fi aprirono ina flrada in 
mezzo ad alcune moatague fcefcefe, che Sn allora 
Mia» Hata femprs rigiirittq «e»e inwetflìbill; a 
da P . 
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" Tuoi, a rifugiarli in uo'ifola del mare, rolla 

ita ca 'P era0M • c ' 1 ' cl ^i non avrebbero oTato andar qui- 
j, or)n - vì a cercarlo; ma effendofì follevate improv- 
, 1(7 ° vifa- 

U-ffong . dopo aver dato il guaito alle «itti di Hitul ■ di Tttbè, 
d'0««-fi-, e d'Hf-/,',, varcarono il Volgi, e bat- 
terono i Courcbì (probabilmente ì Potente:), gli 
Afa (gli Az'/ì, ovvero Abceft), ed i Rffi\, il Ca- 
po dei quali MifcllO , Miich'feU { MiiiUi Romaawiiz 
che regnava in Kiovìa) tu fatto prigioniero, ed in 
/ignito decapitalo. Fu nel medefimo tempo defila- 
to il paefe dei Kinieb*, e data una btitaglii in vici- 
nanza di Potfepili, nella quile .fogKÌirque ad una 
(confitta NatoGo ( Hoka*-Ho o[t ) , Principe dei Km- 
glifi. Di là ripigliarono la il rada della Tartaria dun- 
di fu fpedifo Tutoenio prclTo dei Kixtcb* , in quali- 
tà di loro Governatoti ; ma quello Principe, poc» 
tempo dopo, vi mori , e lafcib Bilovio ( Baiou-khm ) 
erede di tolti i fuoi (lati. Dall'anno iiij fin 
al u;i la (tori* non ri l'eri ice veruna ipedizione dei 
Tartari lell'Europa. Nell'ultimi epoca accennata, 
r dopo li diffrazione dei Kin, Gatovio avendo radn- 
nato pili d'un millione- cinque-cento mila uomini, 
■e diftaccb un corpo di rre-eenio mila; ed avendolo 
pofto fotto il comando di Soiapio, diede a quello 
Generale la eommiifione d'andsre a divallire i pa?li 
fitmti al Nord, al Nord-Eft, all' Ondi, ed al Nord- 
Oucit del marCafpio. Si die», che Bitovio, Men- 
cio figlio primogenito di Tolevio , Gacivio primo- 
genito di Satovio, Lonravio, Manforioec. fi folTero 
tutti trovati in (ile ipedizione. Gavicio però iu ri- 
chiamilo nell'anno tuo; e Gatovio fini di vivere 
nell'undecima Luna dell'amo appreilb. L* ambizio- 
fa 7W«i™*M4«e«>» , la principefla m edeli ma , a 
(■ì la Horia Cinife dì il nome di NameiTia I N*imrt- 
thìtttì) ebbe il eredita di farli dichiarare Reggente, 
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vifamenre un vento gagliardi Aimo nel tempo ^7 
medefimo ìn cui fi ritirava la marea difcccò ^ e>> 
là Brada che conduceva all' itola iuddetta , Song 

M r, n \ »j7 

«d* Malia™, nella feilim» Luna del n«. '"<> Li-ifimp, 
figlia Gacivio fopra il Trono dei Moifoui. Poco 
lempo dopo, gli altri Generali , ch'erano ila" inca- 
ricali della fpedìzione nei paefi deli' Occidente ,rt- -j. 
tornarono nella Tartaria. Al Nord del marCafpio. 
Mengio disfece Pamanio ( P-frii*" > i td rfendo 
flata prefa ai Rulfi la cittì di ToulilTeko {.Tanto), 
fece dare il Tacco a Yelitfaa, alla città di LigniR, 
ed al pub di Ye!iepan (ovvero Polonia). Fa di 
lì aperta una ilrada per U montagna. A-f*h, fat- 
ta la «inquina del psefe di Mattar * 
vinto per flrattagemma il Re .Cilento l Kitliin)'^ 
Predo del fiume di K«»»i fi diede una gran barra 
glia, nella quale Batovio , e Mengio foggiacqnero 
ad una confidtrabil feonfitta. Si la certamente affai 
poco di si fatta fpediziono dei M<m R QUt dopo nn rac- 
conto informe, troppo co «eitb , e pieno di nomi 
afigurati, e nulla intelligibili. E' difficile formarli 
un' idea delle flragt inudite , che qu eftì disruttori dell 
nman genere fecero nelle conrrade Se nentrionali dell 
Éuropa. I Montali, perfuafi che Dio avelie data rot- 
ta la terra al fondatore della loro Monarchia, cre- 
devano d'avere un dritto legittimo fopra tutti gì* 
imperi ; quindi non conchiudevano la pace coi So- 
vrani fe non quando i medefimi fi fotto mettevano al* , 
la loto potenza. Un tal fonati (ni 0 dì proprietà lì 
pub paragonare con quello dei Mattati inni relativa- 
mente alla loro religione, ch'effi volevano intredur- 
te in tatto il Mando . Gli uni e gl i aliti , guidati 
da uno fpirito confimi!»., fecero le più forprendenti 
conquide, fenza che le ricchezze , e le fpoglie delle 
nazioni polle .ai loro piedi bafiaffero per lungo »m. 
po ad indurgli a cangiare quel genere di vita, in tui 
«.Iti 'erano nati. Editori , 
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7 Mcngìo non mancò di profittarne, e di far 
«r^ch min '"'f' 1 *"°P ra tutt ' ' Kiitcba. In quello 
y ori g combattimento il loro Principe Pamanio fu 
(I , 7 fatto prigioniero , e condotto davanti Mcngioi 
Lì rjm£. il quale voleva obbligarlo a proftrarli in ter* 
ra,„Crcdete voi (gli diffe allora. Pamanio), 
„ ch'io abbia la viltà di chiedervi la vita, 
„ e mi riguardate come un cammello ?" Men- 
gio lo pofe folto la c ufi odi» d'alcuni faldati - 
Pamanio «li refe avvertiti , che la marea era 
vicina a rifalire/ e ch'elfi correvano pen- 
colo d'efferne forprefi, fc aveffero trafeurato 
di ritirarli fol lecita mente . Mengio fi prcvalfe 
di quell'avvilo; ma ad onta della fpedìtezza 
da elfo ufata, la marea, effendo rientrata ntl 
fuo letto, fommerfe un gran numero di per- 
fone. Il Generale Mangiti, ciò non ottante t 
non trafeurò di portarli a porre l' affedio da- 
vanti le due citta d'Oualofsè.c di Miekifst, 
che rìduffe alla neceffita di fot "omettergli fi . 

Nell'ottava Luna di quell'anno, il Mini- 
ftro Livvafìo, Tempre occupato nella cura di 
civilizzare i Mangani, diffe a Gatovio, fuo 
padrone , che quando fi tlefiderava d' avere buoni 
lavori , bifognava in drizzarli ad efperti artefi- 
ci ; ma che per perpetuare le belle arti, era- 
no neceffarie le perfonedi lettere, fenza l'aju- 
to delle quali i regni farebbero in poco rem* 
po caduti nella più profonda ignoranza. Ga. 
ttivio, convinto di doverle innalzare ai man. 

dari- 
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dannati, e regolandoli fecondo il filìrma pra- - 

tìcaro frai Cinefi , (labili alcuni efami , e di- DELL 
verfi gradi; affinchè, potendofi cosi giudicare S orl o-° 
del merito dei candidati, fi follerò leciti per ,™ 
occupargli quelli che fi farebbero diflinti mer- li-ifing, 
ci la loro feienza . Gli fchiavi medefimi fu- 
reno ammeffi al primo efame, e fi proibì ai 
loro padroni d'opporvifi. I Mengws avevano 
rido'to alla ftliiavitu un gran numero di Let. 
teraii Cinefi ; e fra coloro che ottennero gradi 
e che afeendevano a quattro mila trenta, una 
ejuarla parte fu di quelli ultimi. 

Nell'ottava Luna, Avonio, che aveva po- 
Mo l' afTedio davanti la piazta d* Hoang-tchiou 
la (Iringeva con un elìremo vigore. Il Gene- 
rale Mogonno, che aveva prefa la rifoluzio- 
ne di foccorrela, vi fi gettò dentro con una 
partita di valorofi foldati ; ed il di lui arrivo 
eccitò una fomma gioja cosi in quelli che ne 
componevano la guarnigione, come in tutti 
gli abitanti. In fatti, egli ebbe l'abilita di 
battere replicatamele i nemici, e d'obbli- 
gargli a levarne 1' afTedio. Quelli andarono i a 
feguito ad invefìire Ngan-fong (i), dove ere. 
devano d'incontrare miglior fortuna; ed ilio, 
ro Generale , non traforando di fervìrC nè ■ 
dell' Hù-pao, uè delle alire macchine da guer- 
ra 

fi) Nem-fong , ovvero Can-fong e la cittì di Ctiau- 
t ct>on fituara ntl dirtretro di Foiig-yang-fo» , nella 
irevincia del Kiang-naa . Edam . 
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~" ," n ulatc fri effi, venne a capo di rompere le i 
DELL torri, che gli affediati avevano innalzate fo-. 

"sone P™ ' ' oro bilioni: ma Tocavio (aj, (quello 
era il nomi del Governatore) riparava i dan- 

ki-iì—g. ni con tanta (denta , e folìsnrva i loro affai* 
ti eoa tanta inrrepidezia e buona condotta , 
che rendeva tutti i loro sforti affatto inutili . 
Aveva egli intimato l'ordire ai Tuoi fal- 
dati di prender la mira agli occhj degli affé» 
d^anti , talchi molti itimi dei loro piti vai oro G 
U fi-.iili perirono, emolti altri furono perico* 
lofamente feriti ; il loro Generale Patorjo fa 
nel numeri di qjefti ultimi . Tocavio, nelle 
lue forti te, incendiò venti-fette trinceramenti dei 
Mongous . Luvento (b) , eccellente Umziale dei 
Sono, originario di quella citta, Teppe pro- 
fittare del dìfordine, in cui, attefo l'attacco 
dei loro trinceramenti, fi trovavano i nemici , 
per entrare in Ngan-fong , dove cooperò, in- 
fieme col Governatore , ad obbligargli ad ab. 
Dindonare Taffedio, ed a diacciargli dal pae- 
fe d* Hoal-fi (i). 

Nel primo giorno della duodecima Luna , 
vi fu ua'eccljffe folare . 

Nell'anno feguente iaj8 , Tanacio , uno 

«»J8 dei Generali dei Mmgeiu , alla tefia d' un' 
armata ch'egli diceva d' effere d'ottocento 
mila 

(a}"r«-*w. (b) U •ouen-tì . 

(OL'Hiai-S, vile a dire, il P»fc I fonato all' 
Oneft del fiumi Hoai . 
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mila uomini , andò a cinger d'attedio la eit-' n L • 
ti di Liu-tchòou, piazza di grand' importanza SB4 CB> 
pofh nella provincia del Kinng-nan. Fec'egli Song 
coflruìre un gran numero di barche Copra il njS 
Iago Tfao, fopra le quali, dopo efferfi re fo 'fi** 
padrone della piazza fliddetta, pretendeva d'en- 
trare nel gran fiume Kiang , e di devaflarc i paefi 
fìntati lungo la riva del medefimo. Fece an- 
che innalzare un argine di terra lungo fetta ina 
!y, che circondava la piazza; e fopra queft* 
argine, fortificato da un doppio foffato, ave. 
va , di tratto in tratto , fatto coflruìre alcune 
torri , dalle quali batteva la citta , ed inquie- 
tava oltremodo gli attediati : ma lo fletto 
Tocavio, il quale aveva così bene ricevuti i 
Mongoui in Ngan-fong , era flato anche incari- 
cato di difendere Liu-tchèou. Quefl* Ufficiale 
fece immergere nell' olio alcune fafeine , colle 
quali incendiò le loro trincee, e le loro tor- 
ri , nel tempo medefimo , in cui da uaa tor- 
re a fette piani faceva lanciare fatti di graffa 
mole, i quali ne tenevano lontani i nemici, 
t facilitavano l'effetto delle fafeinc. Tanacio, 
avendo veduto, che tutti i fuoi sforzi riufei. 
Vano vani , fi appigliò al partito di ritirarli . 
Tocavio allora fece una fortita generale; ed 
■vendolo battuto , lo incalzò per alcune dieci- 
ne di fy . Tocovvio (a) di lui figlio , e Lii- 
yento erano appoftati in una imbofeata, ed 
sten- 
fa) Ttu-chu . 
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" 1 ; occupi vano ì paflì angufli ; talchi i Mangani, 
DELL effendo , ridotti all' impoflibilità di penetrare 
*^Q^ff p'ii oltre, furono corretti ad abbandonare af- 
,,,8 fatto 1' Ho?i lì, ed a tornarfene nel Nord. Il 
Hifvng- Generale Mogonno rìtolfe ai nemici le due 
città d'Yng-tchèou , e di King-men , , 
In quefta frattempo due Tao-fsi di quelli 
che fi trovavano nella Corte di Gatovio , riva- 
li riguardo alla preminenza che pretendevano 
1' uno fopra l'altro, intcreffarono molti Gran- 
di della Corte medcli ras nelle loro differenze. 
Uno d' elfi , ad oggetto di far cadere di cre- 
dito il fuo avverfario , foftenne , che nel nu- 
mero dì coloro che componevano il di lui 
partito, vi erano due loldati defertort, e Cep- 
pe maneggiar» cosi bene, affittito dall'autori* 
là dell' Eunuco Sogovio , e dell' Interprete Nan* 
nevio (a), che venne a capo di fargli morire. 
Il MÙiftroLivvafio, effendo flato informato 
di quella ingiuftizia , diede ordine che fi arre- 
cane l'Interprete, e volle che gli fi fabbri- 
cane il procedo. L'eunuco ne affunfe la dife- 
fa contro il Miniflro, e diede ad inrendere a 
Gatovio, che quello non aveva fatto arreda* 
re V Interprete fe non per abolire la legge ve- 
gliatile fra i Mongous contro i defertori j legge , 
lenza la quale gli farebbe dato troppo difficile 
confcrvare la fua potenza. Gatovio, mal di- 
fpofto contro Livvafio dopo una tal relazione, 
«rdi- 

(a) Ya*g-§uiì-tfbaiig. 
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ordinò che foffe arredato; ma peniitoun mo- . 

mento dopo d'efferfi regolato con tanta leg- E °* L ^ B _ 
gicrexia riguardo ad un perfonaggio a «li ì kj on g' 
Mongaas profetavano tante obbligazioni , man- , g 
dò un contrordine. LivvaGo, gii . emen di Li-i/ug. 
■«tene, non permife che gli fnvJero tolte; ed 
effendofì fatto condurre in quello fìtto davan- 
ti il Capo dei Mftigous, gli diffe, ch'ef- 
fendo ricolmato dei di lui benefizj , ed aven- 
dò acqui data la di lui confidenza a legno 
che tutti gli affari del governo erano in Ina 
nano , lo credeva troppo giudo per pcluaderG , 
che non lo avrebbe trattato come reo , s'ei non 
avelie commefTo qualche delitto degno di tan- 
ta teveri rà; ma che, ciò non oliarne , era 
ncceffano renderne informali i Grandi, a fi- 
ne dì far loro conofeere, che fc fapeva ri- 
cotnpenfare opportunamente , Capeva altresì op- 
portunamente punire. " Rimettermi in liber- 
„ tà dopo avermi fatto arrecare , è lo flcf. 
» fó ( foggiunfe ) che dichiararmi innocente; 
„ ond'io ho timore, che una taL condotta t 
„ apparentemente troppo leggiera , non vi fac- 
„ eia- acculare di beffarvi della giuflizia, e 
„ non divenga un ofhcolo ai voftri grandioCi 
„ diregni ...Queft'ardito difeorfo fece tremare 
i Cortigiani . Gatovio. gli domandò graziola- 
mente fe lo credeva affatto impeccabile da 
che occupava il Trono, e gli fece togliere le 
catene. 

St.dillnCmeT.XXnt B li 
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11 rifpettabil Minidro, profittando di tal* 

DELL oeeafione ,. diffe. al Monarca, che doveva invi- 
li* CB. ., . ... _ , 

Sorc g 1 ' 31 "* lopra dieci punti affo] ufi mente irnpor- 
T1 ,g Tanti, f< voleva governare favtatnente: d'effer 
Ù-iJng. fermo e collante così nelle licompcnfe , come 
nei gaflighi: d'effer premurofo della propri» 
riputazione, e d'adempire i doveri che gi'im- 
coneva l'eminente polio, tv cui era flato in" 
rialzato : d' elTer efatto nel far pagare opportu- 
namente gli Uffizioli, ed i Miniftri: d'ingrandi- 
re le perfone che fi dillingevano col loro me- 
rito e coi fervitj e ® predati, creando- 
gli Mandarini: d'applicarli a conofeere i Sa- 
vi: di diminuire le- dogane-, e d' eftendorle 
egualmente fopra tutti i Sudditi: di protegge- 
re le arti , e d' ìncoraggire quelli ohe 1* col- 
tivavano con profitto: di tenere gli occhj aper- 
ti fopra la cultura delle terre, e fopra la- pe. 
fca : di determinare i tributi , ed il tempo in 
cui i medefimi dovevano effere prefentati; e 
finalmente d'afcoltare- di buon grado le rimo- 
flranze dei Sudditi. 

Qualche tempo dopo , due Mandarini dì 
lettere furono acculati d'aver praticate alcune 
concuffioni. Gatovin, a cui Livvafio avevi 
femore fatti grandinimi elogj della dottrina di 
Confucio, gli diffe in quefi' occaftoac : ** Voi 
„ mi parlate continuamente di far onorare nei 
„ mici (iati la dottrina di Confucio: mi dite, 
„ che la medcfima rende gli uomini onefli, 
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buoni, favj, e fedeli al loro Principe; da ~ 
che nalce ora che vi fi trovano quelli due 
malvagj concufiìonar j ? -- Principe (gli ri- So;C 
fpofe Livvafio), non ci è nè Sovrano , nel- 115! 
le iflrutiorii che intirizza ai fuoì Sudditi ,**»/«f. 
ai padre nelle lezioni che di a'fuoi figlj» 
il quale gli ecciti a fare azioni contrarie alla 
giudizio. , ed alla ragione. 1 cinque Dove- 
ri , e le cinque Virtù fono la bàfe fonda, 
mentale , a cui è appoggiata 1» dottri- 
na di Confucio; e non ci è perfona che 
non deva porle in pratica ; effe devono bril- 
lare nei regni, come appunto il Sole, eia 
Luna brillano nel Cielo. Ma fe per acci, 
dente fi trova qualcuno depravato à fegno ' 
d' ifcreditarlé , con vieti forfè per quello 
che il Principe proibito nei fuoi flati, 
che fi adempivano i cinque Doveri, e (i 
pratichino le cinque Virtù? Non dev'cgli 
forfè, per lo contrario, procurare che vi fi 
offervino con maggior' ertezza? Il celebra 
Pan-tcbaa, fotto l'Imperiale dinaftia degli 
Han, foleva dire, che un'uomo rendeva 
meno fervizio allo flato procurando al me* 
defimo qualche vantaggio, che impedendo 
che vi accadere qualche difgrazìa; c cb« 
non era cofa tanto lodevole fare il bene 
quanto opporli al male. La ragione è fem-' 
pre fiata la (Uffa ; e niuno conofee quefta 
verità meglio di quelli eh: hanno la difgra- 
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- , zia d'effere accufati di qualche delift». 
irI^ Nell ' ann< > correndo la terza Luna, 

bong Generale Mogonno, prevalendofi della fu- 
ma pcriorttà dell' afccndente che aveva acquifìata. 
li-f/oaf • Copra i Mongous , gli tatti nell' Hou-kouang 
per tre volte fucceilive in tre differenti ado- 
ni, e tolfe loro le quattro cittì di Sin-yang- 
fciun, di Kouang hoa-fciun , di Fan-tching, a 
di Siang-yang. Relativamente a quell'ultimi 
piazza, ei fcriffe all' Imperadore , che farebbe 
fiata cofa troppo difficile confervarla, qualora, 
non fi fofTe penfata a ftabilirvi una bunna, 
guarnigione comporta di foldati fcelti, e d'Uf. 
filiali efperimentati : che la medefim» e 
Fan-tching, due piazz* le pih importanti dell* 
impero, erano «fiate molto fangue ai Ci- 
nefi; e che per impedire, che ricadeflero nelle 
mani dei nemici , non fi richiedevano meno 
di cento mila corazzieri , attefo. che bifogna- 
va guarnire molti podi. 

Le armi dei Tartari Moagout erano piìi 
fortunate nel paefe di Chou , ovvero nel Ssè- 
tchuen. Il Prmcipe Covanto, dopo d'avere 
defoUta quella provincia , fi era ritirato fo- 
pra le frontiere dì quella del Chen-fi, tra- 
fportando con eflb l'immenfo bottino che vi 
aveva acquìRatoj ed ì Sonu, profittando del- 
la diluì ritirata , erano entrati nuovamente ne] 
paefe di Tehing rou-fbu . Ma i Mongous, co- 
mandati da Talioi tornarono indietro nell'ot- 
tava 
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tava Luna di quell'anno; ed avendo disfatte 1 ; 
in una battaglia campale le ToldateCcne Cinefi , D ^ 
non folamenre le diacciarono da quella capi- j?onff" 
tale, ma tolfcro le loro città porte in vicinanza 
della medeiima , vale a dire, quelle d* Han , Li-rfaùg. 
di Kiong, di Kien, di Mei, di Lang, di 
Pong , d' Ouen , di Soul-nina , di Tchong king. 
fou, e di Chun-king-fou . Di là, avendo volta 
la loro marcia verlb il Meziogiorno, entrarono, 
Com'elfi Oefli pubblicavano, in numero d'otto- 
cento mila , nella provincia dell'Hou kouang pet 
la (Vada di Kouel tchèou, piazza riguardata co- 
ine di fomma importanza, e fituata Copra la ri* 
va Settentrionale del fiume Khng. Mogonno « 
elTendo flato informato del luogo verfo dov' 
ef!ì 11 erano indrizzati, e prevedendo, che 11 
fartbbero incamminati a Che-tchèou , ed a 
Kien. tchèou per quindi panare in Siang- tchèou , 
aveva avuta 1* attenzione di far trafportare 
cento mila rhiTurc di grani, ed il denaro ne» 
ceffario per flipendiare le milizie, le quali di- 
ilribuì nei differenti paffaggj del fiume Kiang . 
Quello Generale pofe tre mila uomini di 
guarnigione in Hia-tchèou, mille in K»uè* 
tchèou , e ne diede un corpo di cinque mila dei 
pia fcelti aMogingo (a), fuo fratello, il qua< 
le andò ad appellarli in Song-tsè . Aveva egli 
anche ulata la precauzione di fortificare la 
guarnigione collocata nella gola d'Ouan-hou« 
B a. eoli 
(a) Mmg-yng, j 
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— cou fi}. Allorché i Mangiati ebbero vareart 

DnLL il torrente d' Ouan-chinu-hou (il, quello at- 
" on w Ilvo Generale (pedi loro incontro Monginio(a), 
•' ![!9 0 altro fuo fratello, ìl quale, dopo avergli fcat- 
tu:i e polli in furia , nacqui dò Kouc'i-tcbèou (3) . 

II Minili™ Livvafio, allorché determinò i 
tributi che fi dovevano pagare dai paefi del- 
la Cina Settentrionale paffati fotto il dominio 
dei Mungavi, non gli fece afecndere fe non 
alla forrjma di cinque-cento mila t.cls. Ma in 
pro-relTò di tempo, dopo che quelli Tartan 
ebbero fatta la conquiiìa della provincia dell 
Ho-nan, gli aumentò fin ad un mi 11 ione- cento 
rnila taels. Allora un certo Maomettano (4), 
chiamato col nome di Nolmanio (b), li offrì 
a prendere in appalto le dogane fuddette col 
pagare quali il doppio del frutto, ch'effe da- 
vano, vale a dire, due-millioni-dugento taels. 
Liwalìo vi fi oppofe, e gli diffe,, in. presen- 
za di Gatovio, che avrebbe potuto fer giun- 
gere 

(a) Mcng-l'uig . (b) Ntfao loula hontitn . 

(1) Oum ridi coli, letteralmente fignifi:a , Il p*ffi 
wj}; ovvero /* v.Ilt AH* <iiti mi» f*mi & !it. 
ZJiior, . 

(2) Ouan cheou hnu, letteralmente vuol dire, // 
frg, àtiU ditti mila tilli-. Sditi*,. 

(l) Non bifogna confondere quelh cirri di Koueì- 
tebeon coll'alm ili Koue-t:heou .• elle fono vici«e; 
w» la primi e nel Ssi-tchusn , e l' ultima nell' Hou-' 
iLDuang. Editore. 

li) l Cinefì rhono al Mtomnrsai 11 nome i'/ifti. 
étti t ovvero d'Hoei-hou. laitcrt. 
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gerc le fue offèrte fin a cinque millioni ; ma ~ 

che così , togliendoti ai popoli tutto il frutto j™ 1 ^. 
delie loro fatiche, fi farebbero ridotti in una Song 
eftrema mi feria. II Capo dei Mwjerw, a cui njg 
un coil confiderabil aumento delie fue finan- L '-'J ,n t- 
ze fece aprire gli occhj , fenza far cafo delle 
ragioni pofìegli fotto gli occhj dal favio Mi- 
■niftro , diede la fentenia in favore del Mao- 
mettano . Liwafio, dando allora in un prò. 
fondo fofpiro: " Ecco ( diffe ) come s'inco. 
1, mincia a rendere i popoli malcontenti , ed 
„ a ridurgli inUniibilmente ad eccitare turbo* 
„ lenze. " 

Nella prima Luna del fluente anno 1540, 

fu offe r vota una cometa preffo la coflcllaiione "A* 
dai Cinefi chiamata Chi. 

In quello fteffo anno, la raccolta fu cosi 
fcarla nel paefe di Lingan , che vi peri di mi- 
feria un infinito numero di perlone . Molti , 
guidati dalla difperazione fi diedero a rubare 
1 grani per le iìrade, e nelle piazze tnedefì- 
me, e commi (ero impunemente i più crudeli 
Offaflinamenti. La mìferia giunfc a tal eccef- 
fo , che vi fi vendeva pubblicani ente la carne 
umana; ed era cofa «ori perkolofa cammina* 
re per le firade, che al tramontar del Sole, 
ognuno era ritirato nella propria abitazione. 

Nella quarta Lana dell'anno medefimo , 
Vantiflo, a cui dai Mongous era (lata data la 
commifiìone di trattare la pace coi Sono , 
B 4 mori 



DigiiizM by Google 



24 STOMA GENERALE 

' T mori dì rammarico per non aver potuto riu- 

BELL lt f«re nel!» (ua commiflione. Quella era la 
^ on , r quinta volta, in cui il medefimo fi era por- 
ìtio" "to alla Corte Imperiale, Tenia mai eflere 
Lrtfmg. venuto a capo d'ottenere cos' alcuna. . L' Im- 
peratore Litsongo rimandi il di lui cada- 
vere *i Tartari Mongous. 
— — 1 - Nel leguente anno 1141, quello Monarca. 
1541 fece l' onore ai filofofi Tagaflio, Tanacio, 
Chinalo, e Tuvio d'ammettergli nella fala di 
Confucio, e di fargli partecipare delle ceri- 
monie che fi praticarono in onore di quello 
•ntìco Savio; ma efclufe dalla fala medcfim* 
Vagancio, riguardandolo come un uomo che 
non aveva avuto timore del Cielo, e che li 
era allontanato dalle maflime degli antenati 
eoi rovefciarc le leggi d' un favio governo . 

I Mongour avevano fpedito un cfercito con- 
tro ì Ctttefi . Il Re della Corea , il quale eri 
già andato a rifugiarti in un'ìfola del mare, 
era quindi di nuovo rientrato nel fuo regno, 
ad oggetto dì difenderlo ; ma avendo avuta 
la difgrazia d' effere battuto replica ta mente , 
fu corretto a domandare la pace, la quale 
non gli fu accordata fe non fotto la «indizio- 
, : ne, ch'ei fi fottometteffc a pagareun tributo ai 
Mangous. Si voleva altresì obbligarlo a por- 
tarli in perfona a predare omaggio: ma queft* 
ultima condizione gli fembrò troppo dura; e 
Gatovio ebbe la condefccndenza di contentarli, 
1 eh' ei 
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d'.ri blamente mandnffe in ofoggio un Pnn. 

cjpe della fua famiglia. _ EB1 cS . 

Gatovio era un Sovrano naturalmente in- y on) , 
dinaro al vino; ed il di lui Misuro aveva „ 4t 
invano procuraro colle continue eiortalioni a Li-ififf. 
moderare in elfo una paftione , che coli' età 
andava Tempre divenendo più forte. Un gior- 
no, in cui Gatovio flava bevendo, il Mini- 
fi re , che fi trovava prefente , fi fece recare il 
vafo, in cui fi fcaldava il vino che Gatovio 
beveva; e ponendo folto gli occhj del fuo pa- 
drone i fegni di corrofione che n fi vedevano , 
gli fece conofeere, che il vino, avendo la 
forza di diflruggere il ferro, doveva produrre 
un effetto affai pericolofo nello ftomaeo. 
Queft* efpcrienta fece nello fpirito di Gatovio 
un'impreflione affai più forte che tutte leu* 
moflrame, talché il medtfimo non ebbe diffi- 
colta dì promettergli, che avrebbe nel tempo 
avvenire bevuto più moderatamente. Nella fe- 
conda Luna però , ritornando da una gran par- 
tita di caccia fatta preffo del lago Kiikiè- 
tchal-ha, fu forprefo da una pericolofa infer- 
miti. La Principeffa Nameffia (a), di Ini 
feda moglie, entrata in una Comma inquietu- 
dine , fi fece chiamare Livvafio per infor- 
narli 

(a) HMmtttt'mfit (i). 

(i) Quella e la hmoh Tnrtkintb-kbtttun : i\h «a 
felli bàtti dei V/ìmucbìn ; • pertiò le fi dì <j» 

II; fbpnnmKU ii Ntu-tiuttbiafiè . Sdiitn. 
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dell' marfi . da effo "nqualeftalo fi trovavi 1* impe- 
ci* dt. ro ' d ' cu '' ! ' econ ' Jo diceva, non aveva la mi- 
bong n ' ma cognizione. „ Qual maraviglia deve ciò 
ini >. arrecare (le rifpofe il Miniiìro)? Quelli, 
U-'f"»g- „ che oggigiorno G trovano alla teda dei dif- 
„ ferenti impieghi, perla maggior parte , non 
„ haono alcuna capaciti. Le cariche fono ve- 
„ nali; ed in vece di darti al merito, fi ven- 
„ dono a denaro contante ad uomini deli nquen- 
„ ti, che meriterebbero piuttofto d'effere pu* 
„ nitì coli' diremo ftipplizio. Le prigioni fb« 
no ripiene di perfonaggj onrfti , che difap- 
„ provalo le maniere illecite delle quali fi 
„ fa ufo per protacciar denaro, e reclamano 
„ contro le veffazioni praticate dal Maornet. 
„ tano Kolmanio, il quale fi ufurpa tutta 
n 1' autorità . Per apporre qualche riparo al 
„ male prefente, farebbe ncceffario accordare 
i, un perdono generale, c porre in liberti i 
„ prigionieri. „ La Prin;iperTa avrebbe volu- 
to, lenza perdere un momento di tempo, far 
pubblicare un tal perdono; ma il Min ili ro le 
rapprefentò, che ciò non fi poteva efeguire 
fema prima averne ottenuto un ordine dal 
-Principe. Poco dopo, eflenJo Gatovio alquan- 
to migliorato, fi ottenne il di lui confenfo,e 
fi pubblicò il perdono fuJdctto. SÌ ofiervò, che 
nella lìeTi notte , i fintomi della dì lui 
infermità erano conliderabilmente diminuiti ; 
C nell'undecima Luna, la di lui fanità parve 
perfetta me me riftabili» . Du- 
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Durante il tempo dell* di lui convalefcen- 
za, mentre il Miniftro lo eforrava a moderare ^ ^ 
un efercizio cosi violento com' era quello j, 0 ng 
della caccia : „ In che adunque ( rirpofero i „ 4t 
„ Cortigiani ) la Maclìa Sua fi divertir!, fé pili £>'■</«,. 
„ non deve nè tirar d'arco, nè montare a ca- 
„ vallo ? „ Malgrado i favj configli di quello 
MiniUro, Gatovio.nel giornq feguente, par- 
ti per una partita di caccia , e vi fi trattenne 
per cinque giorni . Al ritorno , fi fermò 
per una notte fopra la montagna Outiè- 
Jtouhoulan , bevendo il vino che gli m qui- 
vi prefentato dal Maomettano Nolmanio; e 
nella mattina feguente, morì per tale ftraviz- 
zo (i). Quello Principe, ch'era allora nell* 
' anno cinquantefimo-fcfto dall'età fila, , ■ decimo 
terzo del fuo regno , fu feppellito in Kiniertcou . 

Gatovio aveva molte accellenti qualità . 
Era liberale, magnanimo, e molto valorofo- 
Afcoltava di buon grado i contìglj che gli 
fi davano , talmente che il di lui Mìniflro, 
profittando dell'affetto che il medefìmo gli 
Jimoltrava , non mancò d' infpirargli il gufto 
delle lettere, l'amor del buon ordine, e l'arte 
dì 

(i) Du piai Carpili affimi, eb« dopo riocoremv 
itcoie dì Gacivio ( Kt/ut-iian), che lucetti* ietti 
flati a Gatovio, fu arrenata una Favorita dì quitta 
Principe, aceuùt» d'i» trio avvelenai* nel rampo 
meJefìmo, in cui ai (pediva M'armata nell'Unahe- 
ria . Effendo flato fatto il proceff» a quatta 4oana > 
ed ad alcuni altri di lai «aaipiid, Caàvio gli &<• 

tatti molili . Iditert. 
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Song 0 t r Ìu e qualità erano dipoi incoronate da una 
n*i incera avvertane al fafto(i). Gatovio ebbe Tei 
li-i' B S- figlj : Il primo, chiamato Ativio (a) dalla 
Principerà Pevia (bj, fua feconda moglie, la 
quale mori nel fior degli anni: gli altri quat- 
tro, vale a dire, Gicivio (e) , Cofamo (d) , 
Utovio (e), e Latario (fj erano figlj della 
Principerà Namcflia ; e finalmente il feda, 
chiamato Antan» (g), era figlio della Princ». 



(d) Kotoati, 
fi) Abulgazi riferìfee no tratto ri iti a re ht voi e del 
il lai giudizio, e candore. Un uomo della Trititi de- 
gli Virati, che ediava i M«» f ir«/,.lj portò a dite 
a quello Principe, the Gifcanio gli era appailo la 
fogno , e gli aveva ordinato di far panare a 61 di (pa- 
lla miti t Mmmntaii che fi trovavano fparG nei di 
lui !btt . Il Gr*» K/™« gli domando fe Gifcanio gli 
aveva parlato in ptrfona, 0 pet mezzo d'interprete,* 
e ■ avendogli colai animato d'avergli partaro io ptr- 
foaa, Gatovio gli domane - * di naovo Ce fapeva pa- 
late lioftna MoroIj. VUtrat gli rifpofe di nò quin- 
di Gatovi» gli replicò : Mio padre non fapeva parla- 
re altri lingua che quella dei Mugoli; or come 
„ tu ardifcl d'afferire, ch'egli ti ha parlato, meo- 
„ tre non intendi la lingua eh' egli parlava, ed egli 
non intendeva quella che tn parli ì " Avendolo cml 
convinto i\ menzogna, lo lece privare di vita. Lo 
Afflo Aurore riponi molti traiti dilla di lai boia' 
«etnia. JUìim. 



(a) Haìteu . 

(b) Paóni. 

(c) Kouiyu. 



peffa 



fe) Kutcheu. 

(f) Holatcbar, 

(g) Hawaii . 
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pefta Melia (a). Garovio , prima di morire, " " J" 
aveva difegnaro per luo fucceflbre il Principe DELL 
Chemeaio fb), figlio d'Utovio, il quarto dei 300?" 
fuoi fig!}. La PrinciptrTa N.imeflia , che ave- „ 4 * 
va già (ormala il difegno di renderà arbitra iiVv 
del governo, domandò a Livvaffio qual rego- 
la fi doveva tenere relativamente alia fuccef- 
fiooe all'impero . I» fnno uno fìraniero (le 
,, rifpofe quello fedel Mìniflro ) • quindi non 
„ mi conviene intromettermi in un affare di 
„ tal natura. L* Imperadore certamente avrà 
a, lafciati fopra tal articolo i fuoi ordini, i 
j, quali conviene efeguiré. „ La Priacipefla G 
fece rironofeere in qualità di Reggente ;e fo- 
tenuta dal Maomettano Nolmanio , ilqualela 
fomminiftravi. tutto il denaro, dì cui ella ave- 
va bifogno, e che impiegava nello Qipr odiare 
le truppe , e nel procacciarli partigiani , at» 
tendeva a difporre gli animi in favore del Prin- 
cipe Gacivio , fuo figlio, che fi trovava allo* 
ra occupato in dìverfe fpedjzioni nei pacG Oc* 
«dentali . 

I Song avevano ri acqui fiata Tchìng-rou-fou 
Capitale del Ssètchueo, di cui avevano confi» 
dato il governo a Tilongo (c). Il Generala Ta- 
llo , piccato per cffcrgli fiata tolta quella fua 
con- 
fa) Mici,'. fc) Ttbm-longtcbi . 
(b) Otlìimtn (1). 

O; QneAo e quelle- flefT» the fili Orientali ckiion- 
wStbhéjna*Bi egli non wgnb.. Sdirne* 
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■ , conquida, diede ordine a Va cingo (a) di por- 
DELl tarfi a farvi V affedio . Tilóngo fa tradiro da 
c uno de'fuoi fletti UiFiziali ; e la piazza cadde 
i * di nuovo in potere dei Mangani , i quali fi pre- 

Jj-tjng. fentarono in feguito davanti Han-tchcoH , con* 
ducendo confe TJlorJgo, rinchiufo in un carro, 
ad oggetto d'obbligare quell'ultima cirri ad 
arrenderli. Tilóngo, però, in vece di contri- 
buire al difegrlo- dei Mengnu, efortò ad al- 
ta voce il Governatore della medefima a mo- 
rire piuttofto che cedere . Tilóngo fu imme- 
diatamente uceifo; e tre mila 1 uomini , che fe- 
cero una fortita , furono pófti in mezto dai 
nemici, e pattiti a fil di fpada. 

Frattanto i MdgtKi avevano nominato uno 
dei loro Grandi , chiamato Limaffio (b) pei- 
portarti, feortato da fettanta pedone , nella 
Corte dei Song ad aprire un trattato di pace 
fra le due Corone . Quello Signore, prima di 
porli in viaggio, refe avvertiti tutti quelli 
che componevano il fuo feguito, che i Ci- 
nefi , coi quali andavano a trattare, erano «omi- 
ni furbi e pieni di mala fède, e che confe- 
guentementC effi dovevano piuttofto prepa- 
rarti a morire che fare cos' alcuna capace di di- 
foitorarg li e dì pregiudicare agli ordini, dei 
quali egli era (lato incaricato. Allorché Li- 
maffio, ed il dì lui feguito furono giunti nel 
paefe d'Hoai-chang, l' Ufficiale, che vi coman- 
dava 

(a) Quang.cH. ih. (b) Tmlmufit . 
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dava per ì Sono , volendone invefligarc i fen- - ■ ~ ■ 
timenti , promìlè di procurar loro impieghi DKtL 
molto fupei iori a quelli eh' tifi pofledevano , fe S^J^" 
fi follerò determinati ad abbandonare il parti- lu f 
to dei Mottgtus' e minaccio d' uccidergli, ihfyf, 
qualora aveffero rìcufato di farlo. Ei non eb- 
be V ardire di giungere a tal' eftrcmità ; ina, 
fu abbaftanza temerario per fargli cuftodirc in 
Fei-houi piazza d'armi polla nel paefe di 
Tchang-ha(i). Si può in certa maniera attribuì, 
re a queft' imprudente condotta la »tal rovina 
dell' Imperiai dinaftia dei Sono • 

La Or re dei Mtngeut diflimulò ìn mania- 
ra , che parve, che non avelie fatta la minima; 
attenzione all' infiltro, che aveva ricevuto nel- 
la perfona dei fuoi Ambafciatorì . La Reggen- 
te in altro «ori fi occupava che nel rialzare 
ai più riguardevoli polli le perfone, che G 
erano interamente faeri Beate ai Tuoi interefli; 
ma ficcome la Maggior parte di cori oro era 
affatto sfornita di talenti e di merito, cosi 
lì videro ben prcflo gli affari in un diremo 
dìCordrae. Nolmania, che fi trovava alla teda 
dell' amminiflrazione delle finanze fi regolava, 
con tanta feverita , eh' era deteftato , e temu- 
to da tutti: i Mandarini, che governavano il, 
popolo, efercitavano tutte le fpecie delle con- 
cuffie» 

(0 Telline; eia, citta dell' Hon-ìtouang ; latir. tt 
gra. 14 mia., Ieie.it. 3 gtad. 17 min. Occidentali. 
JWrrerf . 
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1 1 " T curii mi aer ritrarre danaro; e le perfone ben 
*»* L cn Ì Qrenlionlte P tr lo Stato 11 vivano ridotte 
bone a11 * "«edita d'andare a aercare in qualche io- 
u 4 i lirudine quel ripofo, che più non trovavano 
V-ifmi-UtW impiegarli nel fervizio d:l medefimo . 
Lovacio (a), Governatore di Yen-K.ing, inco* 
mincio allora ad invigilare così poco lopra I» 
Condotta degli Ufluiali della fua giurifdiiio- 
ne, che i medefimi facevano quanto potevano 
per commettere ingiufliiie . J.cavio (b) , Man- 
(farino nel Tribunale di quella cittì , ne lo 
refe più volte avvertito; ma avendo veduto, 
che tutte le fue riraoflranae riunivano affatto 
inutili , fi appiglii al partito di chiedere la 
fua dimiulone , e dì ritirarli. 

Nel 

fa) Yalumttcbì. f» »•■**». 

Ci) Jomvìo era originario d'Ho»! tebiou (Hooet- 
hMifuu cella provincia dell' Ho f> ritiro eoa 

tatù la fua famigli* nel Ino dlparrirotato , ia ua 
taogo, chiamato Soo-men, dove poffeJeva ma di- 
ftreu«He n 6ooedi terrei. Fece egli «air. fibbneare 
■na cafr, e coirmi due l>le t una per 0001*™ ' 
«renati, ed m altra. In fondo della quale eollocò 
11 tirratto di Confuso, e nel It ali quelli di molti al- 
tri filofnfi CiorG . Effendofi applicato allo ftorf.o dei 
libri claffici dell'Impero che fpitga»a ai fuoi d.fee- 
poli , era anche ben provveduto di tutte le fpeeie de- 
gli flrnmenri di malica. Oltre di ciò, imprefte, e fe- 
ce imprimere in quella fnlitudlne molti libri , comi 
il Sim-th , il Lun-fu-, la opere di M*»g-t>i, il Tt- 
il Tcb»g-yo*t, le opere d'eloquenaa di Tuvio, 
il ed i Commeatati, fopn il Siì-tch* , orvera 

tmutr, /,*,<, «me aaeora (opra gli altri tiwg .tft'Uf 
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Nel primo giorno della nona Luna , vi fu 
«nervata un'ecdiflc del Sole. E[1À CR , 

Nella decima Luna dell* anno inedefìmo, Song 
i Mmgùta pattarono 1' Hoai-ho ; ed avendo fat- 114* 
ta una grand' irruzione fopra le terre dei Song , W** 
13 contentarono da principio di dare U face» 
alle tre città d' Ho-teheòu, di Chou-tcheòu , 
e dì Yang-tcheòu ; effendofi però ìli feguito 
innoltrati fin a Tong-tcheoU , dì cui lì refero 
padroni a vìva forza , fecero paffare fot» la 
fciabla indili intamente tutti gli alitanti, a 
motivo che i medefini avevano tentato d'op- 
porS alle loro forze . 

Nell'anno 1143-, r\cl primo giorno della 
terza Luna, v» fu offervata un'altra ecchfle 
del Sole . 

Il governo de'Tartari Mongout , da eh' era 
pattato nelle mani della Reggente , fi andava in- 
fenfibil«Knte indebolendo . Quella Principeffa 
diede al Maomettano Nolmanio un confiderà- 
bil numero di foglj bianchi Cgìllati col figlilo 
dell'impero, ed un'afloluta facoltà di riem- 
pirgli a proprio capriccio. Il favio Livvafio» 
avendo preveduti gl'inconvenienti, che ne fa- 
rebbero infallibilmente derivati, fi oppofe ad 
un tal abufo d'autorità , e rapprefentò eoa 
una lodevol franchezza alla Prìncipefla Na- 
meffia, che 1' impero apparteneva ai Principi 
defunti, i quali ne avevano flabilite le leggi, 
e gli ufi ; e che in conseguenza egli credeva 

St. dilla ein»T.$XVt[, C di 
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dell' non poter P reflarc >1 fuo miniltcroaì can- 
eu* ch. S' amcnf ù che ricercala d' introdurre . La fer- 
bong m «" dimofìrata djl virtuali) Miniftro fu d'un 
ii 4ì cos ' forte oflacolo ai difcgni della Principerà 
U'Jm-tnifctta, che la medcfima non osò andare più. 
oltre; ma per calmare il rammarico che ne 
provò il Maomettano , diede ordine agli Storici 
di raccogliere certamente tutte le di-ini parole, 
e- le azioni, che meritavano di effere tra- 
mandate alla memoria dei pofteri . Il di lei di. 
fogno era quello di lusingarlo, ed'incoragtjtr. 
]o a ben operare; ma Livvafio fi oppofe an- 
che a quello. „ Il morto Imperatore ( ci le 
„ ditte ) ha confidata a noi alrrivecchj, fuoi 
„ fedeli Sudditi , 1* amminiflraiione de' fuoi 
„ (lati; e ciò non concerne gli Srorici . Gli 
„• affari, che faranno uniformi alla ragione, 
„ cammineranno da fe fleflì , ma riguardo a 
„ quelli , che non è permeffo di fare , non po- 
„ fete fperare, che il timore della morte, e 
„ meno ancora la perdita d'una mano badi 
„ ad indurci a fargli . „ 

La Principerà Nameffia , irritata da tal 
difeorfo , maltrattò Livvafio . Quello fedel 
Miniftro, pieno di rammarico nel vedere, che 
tutte le premure ch'ei fin allora fi era dato, 
divenivano inutili , s' infermò , e mori nella 
terza Luna, in ed di einquanta-cinque anni. 
Alcuni invidiofi fuggerirono alla Reggente , 
the LivvaGp , avendo per cesi lungo tempo 
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«fercitata la carica di Primo-Mioifiro, doveva 
fcnz' alcun dubbio avere amrmffate immenfe litA CK> 
ricchezze . Quindi quella PrincipetTa diede or- Sung 
dine ad uno degli Uffiiiali adderri al fervuto 
della Tua propria perlona di portarti a vi lì tare -^"'^"f* 
editamente la cala del Minifiro, ed a formare 
un fedel inventario di tutto ciò, che vi avef* 
fe trovato. Mafalto fa), queir.' era il nome 
dell' Urlili al e , riferì d'avervi trovato un ifltu- 
mento da rmiilra a corde , dieci o dodici flau- 
ti, ed alcune miglia)» di tavole di bronzi» 
e di pietra, fopra le quali erano (Iati ìmpreffi 
i libri cosi antichi, come moderni (1). Que- 
lla perquifìztone riempi dì confulìone i di lui 
nemici, c chiufe loro la bocca . Infatti, Liv- 
vaffio fi diftinfe per un raro, di fin tare (Te . Uo- 
C 2, mo 

(1) IJ P. GanbiI, in un nota, da e(To pofta ali* 
fui Storia dei Moagm pag. io;., mi fembra , che 
abbia mollo parafrafato, ed anche intefo diveifamen* 
te quello pano, Te pare, cune io f appongo , e il mt- 
defimo, ch'egli aveva fono gli ocekj . Ecco com'è! 
dice : „ Fu trovato poco danaro , ma un numero 
„ grandiffìmo di libri fcritti di proprio fuo caratte- 
,1 re Copra la fiorii, 1' afìronomi», l' agricoltura, il 
„ governo , ed il commercio ; e furono trovati, etri» 
„ .amati amiche , varj firmatati di muftea , aleni li- 
bri vrceij, i moli! amichi iscrizioni iacife fopyadi- 
„ vrfe pieni, /opra il marmo , e /opra il metallo. 
t , Nei (noi vi aBB ,, ei fi era data la cura d' ammaf. 
„ fare tali enriafitì , in vece d' acrjuiflare ricchezza 
n immenfe , come con tinta facilità .avrebbe potuto 
il fare. Editore. 
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. mo d'un genio olrremodo efiefo , avrebbe po- 
ma e» tuto con tutta ^ ac ''' ta » anche forca offendere 
Song ' a BÌuftiu* e fenza far torto ad alcuno, ara- 
i*4j rnaffare tefori confiderabili , ed arricchire la 
fjf/wj.fqa famiglia; ma tutte le di lui cure , c tut- 
te le di lui fatiche non avevano avuta alfra 
mira che il vantaggio , e la gloria dei i'uoi 
padroni. Savio, e mi fu rato in tutt' i fuoi an- 
damenti , f.-.ceva di rado qualche cofa, di cui 
averte potuto pentirfì • Stabile e cortame nel- 
le fue intranrefe, non fi diede ma: il eafo, 
che l'adulazione, o il defidcriodi piacere p re- 
valeffero »el dì lui fpirito. Ardente quanto 
illuminato , ebbe nelle fue operazioni unica- 
mente per fine la felicita dei popoli ; ni mai 
defitteva prima d'avere ottenuto ciò, che chie- 
deva in loro favore. Fedeliffimo agi' interefli 
dei Principi che (lava fervendo, godè del van- 
taggio di dettar loro leggi capaci di trargli 
dalla barbarie, in cui gli vedeva immerfi . Si 
può anche dire, che pochi uomini hanno pre- 
flati cosi gran fcrvizj tanto ai Cinefi, fai- 
vando la vita a tante perfone , quanto ai Mon- 
gour , infpìrando loro fentimenri d' umanità, 
totalmente contrarj alla naturai ferocia , che 
i medefimi avevano arrecata dai deferti dell» 
Tartari» (ij , 

Lo 

(0 Si pub aggiungere all'elogio di quello Minilira 
*h* (fili fu come H Legijlaiere dei Miopia , ed a fise 
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Lo flato di debolezza , in cui era caduto '," 
il governo dei Mongws fotto la reggenza '' e '' E ^' L ^ 
la Principeffa Nameffia , fofpefe per qualche y {11] „-* 
tempo 1' efeaizione degli ambiziolì progetti, |)4 ^" 
che quelli Tartari avevano formati contro i Li-i/oni. 
Sona; eflì (i contentarono di fargli attaccare 
dalla parte di Fong-yang fon , nella provincia 
del Kiang-nan , dal Principe Nagacio (aj, 
che comandava in Tsi-nan-fou. 

Nell'anno 114$., correndo la fettima Lu- - 
na, i Generali Tanatio a Teivegio , effendo 1145 
entrati nel paefe dell' Hoai-sì , s' inioltrjrono 
C j Udo 

(a) N^n-cbhat, 
d'infpirare loro il guflo per le khma e per le bel- 
le irti, vi chiamo con un grave difpcndio moki Ulfizia- 
Ji , Macchi'uilli , ed altri perfonaggj abili in ogni ge- 
nere, cosi Ciuci, come Kiìram , Igouri, Periìanii 
ed Arabi . Fece, in olire , tradarre molti libri ; ed abo- 
lì il ce/lame di fcegtiere in alcuni determinaci tem- 
pi le più belle fanciulle pei il palazzo dell' Impera- 
tore ; collume , che nel 114*, non era interamente 
abolito '. anelo :he du Pian Carpin feriva , che ogni 
anno, ovvero ogni tre anni , il loro gran Ka* fa- 
ceva radunare tutte le fanciulle , che fi trovavano 
nei dominj dei Tartari , fra le quali fi fcegHevana 
quelle, che dovevano fervirecosì per effo, come pie 
i Grandi della fui Corte, ai quali accordava un tal 
favore. 1 Cuoi 6glj , e nipoti furono allevati da eiTo 
medefimo, che non mancò d' infpirae loro l' amore 
delle fetenze, e delia virtù. Fra gli altri, lino dei 
primi fcriiTe le di lui memotle , e la Moria del Kin, 
c dei Lrdi. Si vedono ancora ( dice il P. Gatuil ) 
le relìquie del fepolero di quello Miniflro ( p«fl* 
leghi al Sud-Ouefl di Pe-sing. Uba fi 
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'fin" alle porte di Yang-tcheu , una delle prin- 

DELL cipa'i cittì, che fi trovavano nella provincia 
"e'no-" del Kiang-nan ; ma la loro fpedizione li ri* 
fin*" du(! " c a(i alcunc Amplici feorrerie. L'Impera- 
Li-!j~c*g- dorè Lits„nco ncn mancò di profittare d'una 
tale fpecie di ripofo per fare confiderà bili can- 
giamenti fra ì fuoi Uffiziali . Queflo Princi- 
cipe aumentò il numero delle fue foldatefche, 
fece rifijurare le piezze d'armi, e fi pole in 
illato di foftenere gli jforzi dei Mongous, e 
di confervare il pìccolo numero delle Provin- 
cie, che gli erano rimane . 

Nel primo giorno della prima Luna dell' 
~~j anno 124.6, vi fu veduta un ecclìfle del Sole . 

Nella fettima Luna dell'anno iflefTo , i Prin- 
cipi ed Ì Grandi fra i Mongola, i quali a mo- 
tivo del peffimo governo della Reggente fi 
erano difuniti, riceverono l'ordine di convo- 
carti inOuan-KÌffou-miefouli per dare un Suc- 
cedo re a Gatovio. Fu eletto Gacivio , come 
il maggiore fra i figlj di quello Principe ; 
ma una tal* elezione non fegul fenza che fi 
faceffero forti opposizioni cosi dalla parte dì 
molti Princìpi, come da quella d* alcuni Gran- 
di, i quali Hcufarono da principio di ricono*, 
fcerlo in qualità di loro Sovrano. Quelli ave- 
vano già incominciato ad eccitare tuibolenze, 
allorché un tuono feoppiato in una terribil 
maniera , ed una violeatiffima pioggia (i) , 
che 

fi*» Dn Pian Carpiti confcimi ta? fatto . Qucfto 
Semine, parlando dell' iriiempcrie del dima della 
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che riempi d'acqua il loro campo all'altezza ■■■*■"; 
d'un piede, f edarono la ledizione nateente (1 ) . KELL 
Nella nona Luna di quell'anno, ì Song 

Tartari* , .Iti tuoi,! violanti, e dei furiofi UMCani ai 
quili e elTi disserra, fogaiungc .- ,, Vi grandina con 

„ Kan , a nel tempo medelimo in cui volevano ilìal- 
i) larlo fopra il Trono, mentre ci trovavamo tutti 

nella Corte , ne cadde in tanta copia, eh' efTen- 
„ dnfi difciolta, fommerfe , come abbiam fapuro , 
„ più di ceri to -quaranta perfone della Cotte medili- 
„ ma, e trasportò molte cafe, molti mobili, e mol- 
j, tre altre cofe „ Edhsre . 

(ti II Tartaro Abulgazt dice, ette quella Principe» 
« cui di egli il nome di Kaìukcha* , al fuo avve- 
nimento ,nl Trono, feie ai Grandi della tua Corte 
doni emì magninu, che imperarono tutti quelli, che 
ì Tuoi p redece (Tu ti avevano fatti in conlìmili occa- 
rioni . Uniformandoli a ciò che ne dicono gli Stori- 
ci Cheli, ei non gli da più d' un anno di regna, 
«ificurando che il medefimo fini di vivere nel 1147. 
Indica, che quello Crincipe lafciò tre figli, ma non 
liferifee il nome fe non dei primi due, che chiama, 
CMutgul, e .Bagli , i quali ebbero per madre 
Citmifcè . Ba &u ebbe un figlio , chiamato Oku , il 
quile egualmente n'ebbe dieci . Ecco tutto ciò, eh 1 

Il Papa Innocenzo ed il Sacro Collegio , at- 

territi dalle devaftazioni che i Tartari avevano gii 
latte nell' Europa, ed entrati in timore per gl'imo- 
redi dei Principi Crilliani , fpedirono nell'anno 1 146 
il Fraucefcano du Pian Carpin , e molti altti pej 
procurare di deviare la lempefla, ch'era gii in prò. 
tinto di cadere fopra la Ghieli , e" per indsrre i 
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; fecero una perdita irreparabile nella morte del 
inf e» ' oro valorofb Generale Mogonno , le di cui 
Soni- belle azioni, e zelo ardente per il fervizia 

Lilfixg. Mongwts ad abbracciare la Religione Criftiana . Du 
Pian Carpun fu tettimene dell' inaugurazione del 
Principe Gacivio, eh' efili chiami Cayf, e G" • 
ma il di cui vero nome era K-pi . Quella cerimo- 
efreuiM nel!' ultima fettimana del mefe di 



AgoUo dell' anno 1146. Nel primo giorno, 

' " andi Mongcus comparvero tutti 



venni 



d'abiti bianchi.- nel giorno fegueme gli LfcUrono, 
per venirli tutti di color rotto ; ed allora Gacmo 
C portb fono una tenda coperta d' una bianca e nc- 
thiflima. flotti, valla in maniera, che potevano en- 
trarvi due mila perion* . Era (fia innalzata in un 
gran ricinto, circondato d'una palizzata ornata dì 
diverfe pitture . Nel terzo giorno , 1 Grandi) ed 1 
Principi Ahagoui preiero gli abiti d' una porpora vio- 
lacea, che abbandonarono nel quarto giorno per VP- 
ftirfi di lettili»; ed alcuni d'elfi comparvero «icn- 
lati fopra cavalli, giurimi «T aroefi m* biffimi . che 
•(.ftavano più di venti marchi. In due diveifi 
(ti della palizzata erano (late apeit* due poite, 1' una, 
delle quali era detonata unicamente per l' irgteuo del 
gran II popolo in lolla afpetiando, funi» M 

ruota, la decif.one dell' AITemblea rÌe.uirdo a Caci- 
vìo, il quale era gii flato degnato Icpetadore, 6 
diedeabevere 6n alla feri. La «edetma cof a ac- 
cadde per il tratto di un mefe ( fecondo tutte le ptO- 
babilill . a «o.ivo delle oppof.zioni , che molti Pria- 
clpi, e Grandi facevano alla di lui elenone ) .' ci* 
non ottante , du Pian C>rpÌo olTerva , che quind» 
Gacivio ulciva della fui tenda, G cantava innani» 
ad effo, ed era fa lutato con alcune bacchette molto 
proprie, che terminavano in un fiocco ài lana di 
color 
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del fuf> Prìncipe, e della lua pania merita* *■ 
vano d'effere fcolpitì (opra il marmo, e lo- ->«L 
pra .1 bronzo. Quello Centrale go^della ^ 

«olor dì porpora, lo che fi praticava verfo di lui fo- l,"?*. 
io. Da qutfla Corte, chi-muta SJrs O.à* f »»«• 



dell' ill-ffo :: :-,! „, e veflita d! flofle, • tapezier.e 
col fondo di .no . Nel di ventèlimo-quarto di 
Agoflo, tutti Ì Principi , - lottfì Signori, clTcadafi 
tonvocati in quello luogo, fecero molte preghile, 
e genuflcffioni , «Ila faccia folta vetlb il Mearo- 
p i.rro , e ripetevano fovcote la rr.cdefcina cerimonia 
al lontani ndof. in fenrìbil mette dalla tenda, ma tflin- 
doG in legnilo avvicinati nuovamente, fecero ialite. 
Gacivio fopta un Trono , che pteventivamente «sa 
flato preparato, # gli «1 f.:-i : „ No! vogliamo, vi 
n preghiamo, e vi comandiamo, che abbiate no'af- 
„ foiuta autorità l'opra di noi ■• Egli lo "> rifpohi 
„ Se volere, che io f.a volito Kan , rifolvew di ob- 
„ biJirnii in tutto, di venire qualunque volta farete 
„ da me chiamati, d'andare dovunque v' intieri), 
„ e d'uccidere tutti quelli, che faranno da me con- 
„ dannali. -- Allorché elfi l'ebbero prometto , ei 
„ foggiunfe: Quindi in avanti la femplìce mia pa- 
» rola ini fervirà di fpada . „ Elfi allota flefero in 
terra un feltro; ti avendovelo fatto porte a ledere^ 
gli diftero: „ Volgi gli occhi al Cielo, e tìconofti 
» Dio ; abbattagli , ed efatmna il feltro , fopra cuj 
„ tì trovi. Se governi con faviezza. il tuo impero^ 
r, fe Tel liberai* 1 benetìso , gìaRo, le tratti onore'. 

„ v«t- 
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■^^T coti fidanza , e della (lima di tutti Ì loldatì f ì 
cr 1 ua '' ^° tt0 ' e & ' u ' bandiere volavano al con- 



Lì-ijcug.^ vilmente i frincipi, ed ì Grandi fecondo il loro 
I, B'ado, e le loro dicniià , ra- - cui con masnificen- 
» zi, avrai frrnmefTi tutu h Tcra , ed otterrai da 
li Dio tutto db, che vtmÌ ; mi (e terni un'oppo- 
„.(la condona, Tini miferabi e, de;;na di difprezzo', 
„ e talmente poveri , che non pofederai ne anche 
,, il fetr.-o fopra il quale ora fei feduro . „ Alture 
fecero federe al di lai fitnro la Principerà, di lui 
mnplie ; e folIcvanJoeli nell'aria, sii proclamarono 
■d a'ra voce Tmaeradnre . ed Impe idrici di tntt't 
Tartari. Furono condotti al nimvn Kai più di cin- 
que crnto carri carichi d' una prodisiofa qumriiì 
d'oro, d'arpentn, di r-emme, e d'alfe cofe pre- 
iiofe , rhe C.hucsdwi , Gatovio ( di lui predeceflore ) 
■veva pnITedute. Gativio ne ritenne una pa-te per 
fe, e diflnbuì il rimanente ai Prìncipi ed ai Sono- 
ri , che componevano la fui Corre . Quella Princi- 
pe , fecondo il fentìmento di Pian Cirpin, patena, 
avere tra i quaranta, ed i cinquantanni. Era di 
mediocre llatura , d'afpetto grave e ferio , e non ri- 
deva fé non molto di rado. Non parlava giammai! 
a veruno lìranieto, (e non per mezzo d' interpreti, 
e niuno fi poteva prefenrargli innanzi fenza pro- 
ftrarfi in terra. Siccome tutto era resolato a norma 
della di lui volontà, così non fi vedevano nella di 
lui Corte, ne Avvocati, ni. Procuratori . E5M fi da- 
va ■elle fue lettere il titolo di P«ti»~i di Dio , t 
£ Impt >* or ài lutto il Monda ; e nel di lui ligillo 
fi leggeva. Va Dio n-ì Cielo, t devio in trrrd , I* 
potenza di Dio te. . Si diede per cofa fi- ura a Pian Car- 
jjin, che nella cerimonia dell' inaugurazione di que- 
llo Principe fi trovarono almeno quattro mila 
fa Principi Sbrani , AmbafeutOii , e Deputati ao- 




a battimento come ad 



vit.'oria ficura . Egli 
fu il 
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fu il trrrore dei Mongous , eh' ebbe la buona ~~~™ 
for^e di battere in tutti gì' incontri. ' ntre P'" ( ° J f L ) ^ lt 
do, di fangue freddo, e pieno d' un atrività ^ 011 cf 
elW ,, 46 5 

dati a prefenr.-'e ì loro tributi e doni, o a preflarelj'-i/»jij-, 
la lt.ro fomm'fn. ne ; e furono nominati fra gli altri 
Jarvfl*, Diva di Sùrdal nella Ruffia, due fi ? lj del 
fie delia Get'rgM , un ArobafciaMrH de! Califfo dì 
Bi^'id, molti Sulrani ed Emiti dei Sarai ini , ed un. 
gw rurr.ero di Signori del Culai, * del Salmgi . 
Ln Storico Arabo Abnulfirage dice altresì, che vi 
fi viddero apparire hufautì-btph , Emìr del Maoa. 
tarnahar , e dei Turbflan. Argtimag*, Emir del 
Korafian : i Signori dell' Irac, di Lour, d' Aderbi. 
{Tana, e di Sihirwane : -RohMi, Sultano di Roura; 
il Comeflabile d'Armenia, fratello d'Atem(Kw- 
tom Re d'Armenia); Pbakttddh, Cadì dei Cadi 
di Badgad , Ambafciarore del Califfo . Ei depofe 
molti di quelli Principi, e difpofe delle loro Coro- 
ne, conferendole ad altri : minaccib gli Ambafciata- 
i' del Califfo ; e licenziò quelli dei MoUhiìtts or- 
vero Afiajjini, fenz* volergli afcoltate . Abculfatage 
fegeiunge , cke quello gran Kit aveva per Mmiftro 
l'Emi! KadM, e per Segretario 1' Emir Jiniai , i 
quali profeffavano il CtiftUnelimo, che proteggevano 
in queir* Corte divenuta quii tutta Criftiam, nel- 
la quale erano ben ricevuti i Franchi, ì Rulli, iSi* 
ti, e gli Armeni; ma egli efagera. - du Flati Cai* 
pia, che vi era flato teftimone oculate, dice fola- 
mente, che i Cri/liani, che fi trovavano fra ì do- 
neilici di Gacivio, gli avevano data per cofa fica- 
ra, che quello Principe aveva penfiero d'abbracciare 
il Criftianelimo.-,, ElK Io rilevavano ( die' egli ) 
„ dal veder» preffo di lui Sacerdoti Crifliani, ch'ei ftt- 
„ peni: lava, ed ai quali permetteva d'aver preffo la 
}, propria tenda una cappella, in cui i medefiml uf- 
„ Aliavano nelle ore determinale , c B «c i Crìfliaui ' 
» «re- 
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DtiL , elìi-aordinaria , fi refe un oggetto d' ammira* 
ir. CB.zìone agli (leffi Tartari . La fua avverfione 
tìa:iij ai piaceri , il dispreizo che faceva delle ric- 
114Ó chezze, la fua affjbilità, la fua modcitia , e 
-■l'-g- 1* attenzione, che aveva nel ("occorrere l'indi- 
genza lo fecero amare non meno di quello che 
Jo refero (limabile le fuc virtù guerriere. 

Gacivio, di concerto colla Principerà Na* 
media , fila madre , che non volle giam- 
mai lafciarc le redini del governo, delle qua- 
li , dopo la morte di Gatovio , fuo marito , 
fi era pofìa in pofleffo, diede principio al fuo 
regno dal muover guerra ai Corcejt . Il loro 
Re, da alcuni anni indierro, aveva trafeurato 
di fpedire i tributi, che fi era obbligato a pa- 
gare , c pareva , che volerti: profittare dello 
flato, in cui allora (ì trovavano i Mangau* per 
efentarfene anche coli' ajuto delle armi, qua* 
lora 

„ Greci • 11 Quello preb inìlmente era un tratto di 
politica dei Monaica (addetto per conciliarli l'affet- 
to dei CriflUnì, - per aver d.ii medefi-ai notizie re- 
lative ai differenti regni dell' Europa, nei quali ci 
Ù proponeva di trafportare il «atro della guerra, 
Me il medefimo ia Pian Carpio aflitura . Egli 
■veva fitte eftraord inarie leve di truppe, e dtftinava 
di fpedire due eftrciii , l'uno coatto 1' Ungheria, e 
■Irò contro la Polonia, la parrenz» dei quali era 
fidar» per il mele di Mino dell' «ino 11*7 ■ Queflo 
gran Kta av«va dichiarare egli fteflb di volerne fpe- 
dire un alito nella Livonia, e nella Prulfìa . Ma la 
di lui immatura morte ruppe lotte le di 1 Hi mirare « 
tdìtore . 



DELLA CINA XIX. DINAS. 4$ 
lora fi foffe pretefo di coflrìngervclo colla for- " 
m. Una tal guerra durò per alcuni anni co*^ n 
molto vantaggio dalla parte dei Cercefi. Sonff 
Quella fpedkione , che riufeì loro poco fe- ,, 4 j' 
lice, fu la fola che i Mongous intraprefero Li</«ij, 
fotto il regno di Gjcivio . Nella terza Luna 
del feguente anno 1148, quella Principe fini 
di vivere nel paefe d' Honjìangìr (l) , in eia di 
quaranta-tri anni . Vi era allora una liceità cosi 
grande, che i fiumi erano quaG cfauriti, e 
l'erba nelle paflure del tutto fecca : talchi 
s'incontrò una fomma difficolta nel conferva- 
re almeno una decima parte dei bovi, c dei 
cavalli . Quefta mortalità precipitò moltif- 
fimi Mongous nelle più orribili difgrazie, e 
ne fece perire un conlìderabtl numero. Per 
loro maggior difgrazia, i Prìncipi, ed i 
Grandi della Certe etìgevano da loro, così dì 
giorno come di notte, cavalli per correr la po- 
rta , e per far trafportare dal Si-yu , dalla Ci- 
na, e dalle altre parti dell' impero gemme, 
pietre prezìofe, efparvierì. Nameffia, la qua- 
le più non godeva dello fieno credito , fece 
presentare, per mezzo dell'Imperadrice Galmi- 
nìa 

(1) il P. Cititi I dice , che 1 CìneC ferivano al- 
tura quello nome Hmimifiìjaag-lónU : gli Annali 
dicono fempliceniente Hongfiangytuth , che il P. de 
Mattia traduce Hmfimgh. Aboulfarage dice, eh' egli 
morì in Comeftki , cinque gionule in diflanza da 
Bifch-balig ; ma forfè convien leggere ia quello Sto- 
rico Arabo Comfankir. Editori . 
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— ■ ■ - nìa (a) (i) vedova di Gacivio.il Prìncipe 

«f L c B . Sirminio f b ) f 2 ' fi S !io del Prind P ; Utovio, 
tj Qnfr ' eh' era fiato da Gatovio daftinato per fuo Suc- 
n 4 S ceflbre neir impero , mi che i Grandi non voi- 
Li-ifng. lero riconofetre per lor padrone . 
— . Nel primo giorno della quarta Luna di 11 

> , 4? anno , vi fu un'ecdiffe del Sole. 

- Nell'anno rzjo, i Principi, ed i Signori 

"S» Mungati* fi radunarono in Halin, ovvero Ca- 
racorom per devenire all'elezione d'un nuovo Im- 
peradorc. Patovio figlio di Tutochio, Alpo- 
cio(c) fettimo figlio di Tolevio, Muconvio («), 
Socivvio (e) , Tofarto ff) , il granGencrale Ul- 
ganio (g), Vitavio (h), Tivomio (i), e So- 
pevio 

fa) Ogulgammfeb* (f) Totafar. 

(b) Scbiramùm. (g) Ouleong betel '. 

(c) ^iUpouco (3) (hj Orniti. 

(d) Mon«w. (ij Thìmouùytr , 

(e) Seuluu . 

(1) I Cintfi lacWamano OuamHbmmìcbti Abul- 
gut le di il nome di Ciamifcb, e nella lettera di 
JW*<irou-&« aS. Luìrì, quella Principerà e cbiama- 
tiCharmii ■ La msdeiima , nell' ìttefT* lettera , e molto 
maltrattata,, e Mangiu-ian confetta a Rubruquii, ct>* 
fluJT in f ilice Janna. a imitivi di' f-oi feniiegì, ovtv* 
rovi*** iurta U fua famigli* . Si veda la citata 
lettera nel viaggio del Riibniquij , cap. 48. WJìtm. 

(il Gatovio ebbe cinque figl} chiamati da Abul- 
gtzi Kììkì, Kulan, luiu » K. , Cttaxar • 
CaM/'J*,eda Aboulfarage Carvagiab ogul . Scbiramww 
«hiamato dai Cinefi Cbemeaio , cu figlio di Kw- 
firn . Editor/ , 

ili QueRo e Arigiug*. 
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■pev'o (a) occupavano i primi poli in quello 
Courìltai fi). P.ifovio propole M;ngÌo, e la. 
maggior parte dei Grandi parve, che appro- y on g 
vaffe una tale ("celta . Palavio(b), fpedito dal- ut» 
la Principia Aniffia fc) , madre di Gatovio U-tf-t 
ditte, che qurfl* lmpendore, prima di mori- 
re , aveva dileguato per filo Succedere Che. 
menio ( Scbiramoun ) , e che in conleguenza. 
non bifogn-va contravvenire alla volontà d' un 
Menarca l'pirantc. I Grandi, atterriti dall' 
udire un'oppofuione che poteva fufcirare le 
piti gravi turbolenze , eranD rimafti immerfì 
in un profondo filenzio , allorché Montano (d) 
de-mandò a Palavio perchè aveva alletta- 
to fin allora a palefare un tal fenrimento , o 
qua! era Rato il motivo, che lo aveva tratte- 
nuto dal parlare in favore di quello Principe 
11*! tempo, in cui l' Imperadrke Reggente Na« 
melìia aveva collocato Copra il Trono il fu» 
figlio Gacivio. Moconvio, confermando le pa« 
role dette dal gran Generale, foggi un fé , cha 
avendo effi ajurata Nameffia a porre fopra il 
TroBo Gacivio, avevaio operato in contrav- 
venzione degli ordini di Gatovio, ed in con. 
feguenia trano Itati i primi a feminare le tur* 
bolen- 

(a) nfiupouboa. (c) Hamyfo. 

(bj Pala. (dj Mancoufar. 

(0 Quttlo e il nomi, che i Mjujobì (bienne 
ivi alla In» Diete-Gensrjli . Da Pian Carpio w 
»mpt tal nome, e fetive Sjié Ora!*, Editvt. 
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■ bolrnze. Palavio non feppe, che replicare • 
DELL Ulganio fece l'elogio di Mengio, e lo de- 
c, *fcrifle come un Principe favio , pieno di lumi 
° e d'efperienza, e come un gran Capitano, .il 
UtfoHgfà cui valore fi era gii refo cognito a tutti i 
popoli che i Mangoiu avevano fottomenì al 
loro impero. ElTcndelì quindi riuniti tutti i 
fuffr.'gj in favore di Mengio , quclo Principe 
fu procljmato gran Km (i) nella felU luna 
di quell'anno medefimo. E3IÌ era nipote di 
Gifcanto, e figlio primogenito di Tolevio e 
della Principila Solenia (a). 6 titanio , aven- 
do 

fa) Soidou-hotknl fi) . 

fi] Il P. Gaubil, pag. 108 della fua Storia dei 
Vlongau;, riferi/ce, che Mengio era gii flato eletio 
gran Udì in una Dieta precedente, e che in queft' 
ultimi AIR-mblca che C tenne predo la forgente 
del fiume Onon , la di lui elezione fu confermata. 
Ma io fon di parere, ch'egli l'inganni, e che ha 
itpuirdita l.i cerimonia dell'inaugurazione, come una 
fecondi elezione. Abulgazi pretende, che Bttovio 
( Batou-km ), il quale foggiornava nelle campagne 
del Kipz*i, avrebbe riuniti tutti i voti per fe Bef- 
fo, ma queflo Principe eoa avifTe alcun defiderio del 
Trono dei Mongiut . Soggiunge , che trovandoli il 
medefimo incomodato, 1 Principi, ed t Signori fi 
porr irono, per la maggior parte, prrfio di lui nel 
K'pztk i e ch'egli accordi il filo votoa Mengio, ri- 
mettendoli nondimeno a quelli, che ritrosandofi fa- 
fra li fàccia del luogo , avrebbero coaolciuti i bifo- 
gni dell'impero meglio d'effo, che n'era lontano. 
I Principi , «Bendo ritornati in Caracorom, elelTer» 
Mengio , il quale diede loto per fette giorni fon- 
tuofi banchetti, tdittrt, 

fi) Il di lei nome ( fecondo Abulgazi ) ira 
Swrcbo:hiii-btxitk*n ; ella pero e pia cognita fotti 
quello di Svinai*. Editori. 
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do avuta per eflo una particolare inclinazione, 1 
Io aveva fatto allevare preffodi fc , coli' idea, DELt 
che ìt medeGmo farebbe dato un giorno dono- y orjl , ' 
re alla nazione, lo che fi verificò nelle tan- tJJI 
te conquide fatte da eflb nei paci) dell' Ocei- U-tfutg. 
dente. La cerimonia della di lui inaugurazio- 
ne fu efeguita in Koiii-ouìan l'opra , le rive del 
fiume d'Ouanan . 

Chemenio , ch'era flato da Gatovio detti- 
nato Tuo fucceffore , aveva un gran numero dì 
partigiani- ed incoraggio dalle infinuazioni 
della Principerà Nameflìa , intraprefe a fofìe- 
rere i fuoi diritti all'impero. Mengto però, 
effendo flato refo avvertito di tal cofpirazio. 
ne, diede ordine a Silio (a), ed a Monfario 
d'afficurarfi della perfona di Chemenio ; ed 
avendo fatta fare un* cfatta perquifizione dì tut- 
ti quelli ch'erano entrati in quefta congiurai 
gli condanno a perder la vita (r). 

St. MI* Cina T. XXril. D Dopo 

fa) Siulft . 

CO Aboulgazi, e RubrnquTi non hanno mjcurita 
di parlare dì quell'avvenimento . Sirmanio , o Che- 
menio , che liguarrfnv» Mencio come un nfurpatort , 
perfuale i Principi difendenti eli fiato i-io , rome lo 
era egli fìelTo, che bi fognava dis*arfene . Egli gli pie* 
cede , con un corpo di cinquecento uomini, e molti 
«atri carichi d' armi ; mi quando fu in didanza di 
circa una giornata dilla Corte , uno di Cjuefli carri 
fi ruppi. Uno dei feritori di Meogio , che andj/a 
in triccta d'alcuni camelli fmarriti , pafsb per quel 
liofili ; ed tfftsdo (turato in Colpetto del difcgao di 
Siri 
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dell' D °. P0 3Ver P raticato S ueft ' a »° di ferenti , 
f*. e,.* 4 "^ 10 ' P" fir wnofcere ai fuoi popoli eh' 
SJilg " pretendeva di governare con tutta la poffi- 
iyi bil 

ttljo/ig, 5| rlrJn ; 0 ^ p er i fli(iiiarfene , ebbe l'accortezza, fecon- 
do Rubruquis, d'entrare in difeorfo con alcuni dei dì 
lui domeflici, e quindi torfe ad avvertire il gran 
Km, il quale vi fpedì mille del fuoi principali Uf- 
fiiiaH , e tre mila faldati. Avendo Sirmamio loro 
detto, che fi portava a predare omaggio a Mengioi 
*0 condotto alla Corte , con tutti quelli , che io fe- 
fiui vano , dove fu trattato lautamente per il tratto 
di tre giorni ; ma «Bendo flati , nel quarto, interroga- 
ti alcuni dei di lui domeflici, quelli confinarono 
tutta la trama. Quindi furono condannati a morte 
ottanta dei medefimi, fra i quali l' ifteffo Sirma- 
nio, ed il di lui figlio primogenito . Sì fpedì in fe, 
Cairo ad arredare le loto mogi;, le quali furono 
egmlmenre giudiziale ; in una parola , non li eccet- 
tuo da tale flrage, fecondo Rubrnquis fe non l'ul- 
timo tiglio d! queflo Principe, a motivo della diluì 
troppo renera eia ■ Abolgazi perb affkura con più 
verità , che fu accordato il perdona a Sirmanio , ai 
figli di G ari rio, ed a quattro-cento- venti petfone, 
eh' erano entrate nella congiura fuddetta . Se non 
aveflìmo per guida la Storia Cioefe , a chi dovrew- 
■io pi «torto predar fede? Ad un viaggiatore, pei co- 
si dire, tertimone del fatto che racconta, ovvero ad 
uno fcrittore veridico, il quale fermra di non aver 
detto cos' alcuna fe non appoggiata alla tedimonian- 
m d'ottime Memorie . Aboulfarage varia alquanto 
riguardo all'ideilo fatto j ma dice che fi fece man baffo 
(opra tutti i delinquenti . Si vedrà in appreso uo. 
fecondo tentativo fitto dai partigiani di Sirmano 
per collocarlo fopra il Trono , e tib e qiello , che 
ne Abitigli , ut Riibtuquis non hanno diftio» 

f« Il <t fi 
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bi! dolcezza , gli liberò da tutte le impo!ìz!c- 

ri, delle quali elfi erano fìsti fopraccaricati : D£L 
ritirò, in oltre, dalle mani dei Principi, e dei g QR 
Grandi i figlili, ch'erano fiati loro troppo fa- ' 
tilmente accordatilo dei quali elfi abufavano U.t/ ( 
per maltrattare ì loro vafialti ; e finalmente 
rimife il governo nell' ideilo piede, in cui que- 
fìo era (lato fotto il regno di Garovio. 

Correndo la fettìma Luna di quefi'anno 
medefimo, il gran Km dichiarò il fuo fra- 
tello Valpio Generaliffimo così dei Mongoli s , 
come delle truppe Cìneiì , che fi trovavano 
nelle contrade porte al Sud del Cbamo, con- 
ferendogli un'autorità afiblufa in tutte le Pro- 
vincie ch'erano Rate conquidale fopra i Song, 
nel Leao-tong, e nella Tartaria vicina alla 
gran muraglia. Valpio chiamò predo dì fc 
Catovio fa), Signore Cinefe,che lo aveva in 
altri tempi regolato in tutti i funi fludj, e 
per il quale aveva egli fempre confervata un» 
particolare flima. Quello Principe voleva pro- 
fittare dei rumi che avrebbe potuto ricavarne 
relativamente ai paefì, dei quali gli ora fiato 
confidato il governo. Il Savio Cinefe era un* 
degli uomini più illuminati, che vivevano in 
quel leccio, e d'una tal 1 illibatezza , che ave- 
va preferito di vivere nella mediocrità , ap- 
plicandofi alle lettere, piurtofìo che arricchirli 
con mezzi illeciti . Avendo, fotto il regno 
Di ài 

(a) Tao-tebw . 
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~ di Gitovio, abh inebriata una carica già da 

,^'c„,cffb efercitata per qualche tempo, fi ritirò in 
$yìn a Sou^men, nella provincia dell' Ho-nan , dove 
1:51 Ja di lui abitazione divenne b;n pretto una 
U-ijn'ig. f c uola di virtù, c d' emulazione perle perfone 
di lettere. Catovio fegui con piacere Taci- 
pio (a) , che gli era flato fpedito dal Princi- 
pe fuddetto, c lì porto alla di lui Corte. 
Avendogli Valpio chiedo parere interno alla 
«ondotta, ch'egli doveva tenere, riguardo ai 
Tartari ed ai Ciudi, quello Savio gli pale 
nelle mani uno fcritto proprio per il regola- 
mento dei Principi , la di cui dottrina Ti ri- 
duceva alle otto ffgucnti Maffime: Regolale 
il vqftn interne , Jludiaie It faenze > onorale gH 
uomini fevj , amile i voflri congiunti , ri/pena' 
te il Cielo , amate i popoli, efercìtalevi nel fare 
il bene , e tenete da voi lontani gli adulatori . 
Pattando dipoi a parlare delle regole concernen- 
ti un prudente governo adattato alle circoftan- 
M dei tempi, gli riftrinfe fotto trenta artico- 
li. Frattanto Catovio, avando fatta rifleifio- 
ne fopra la ricchezza , e l'ertenfione immenfa 
dei dipartimenti comprefi nel governo di Val- 
pio; ed entrato in timore che un'autorità 
così'grande non gli tirafle addoffo qualche gran 
difgraiia , lo configliò ad occuparfi unicamen- 
te nella guerra, e nel difciplinarc, le fue fol- 
datclche; ed a ripofarfi riguardo al rimanente 
fopra 

(a) Tebsopi . 
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fopra i Miniflri nominati dal di lui fratello. 

Molti borghi e cittì così della provincia 
dell'Ho.' Dai), come di quelle dell' Hou-kouang g op 
e del Kiang-nan , dopo elTerc (late con- [1( 
quiflate dai Mongoui fi trovavano sfornite Li-tJ- 
d'abitanti; talché vi fi vedevano valle ed 
amene campagne fenz' alcun coltivatore. Val- 
pio, ad i normazione di Catovio , fìabilì in 
Cai-fong-fou un Tribunale, il quale ebbe uni- 
camente l'incarico di riunire Ì lavoratori, che 
proTvidde di grano, dì veftimenti , degli fini- 
menti ncceflarj per l'agricoltura, e di dena- 
ro, ad oggetto di porgli in illato dì coltiva- 
re le terre; quindi determinò ciò che i medefimi 
dovevano riporre nei magazzini pubblici. 
Quelle cure ufate da Valpio gli fecero U 
più grand' onore nello fpirito deiCinefi, con- 
tentìffimi, oltre di ciò, nel vedere, ch'egli 
fludiava le loro faenze , e che riguardo al gover- 
no fi uniformava in tutto al fifiema tenuto dai 
loro Principi. Mengio conferì a Mordano la. 
carica di Giudice criminale, e di Itevi foro 
dei tributi. Ei volle altresì, che fi ricorrefle 
allo fletto Monfario per tutti gli affari che 
gli fi dovevano comunicare. 

Mnnfario fu ricevuto nel Tribunale dei de- 
litri da tutti i Mandarini, fchierati in fila 
nell' una, e nell'altra parte. Dopo che furono 
terminate le cerimonie folite praticarfi inconfi- 
milioccafioni, cigl'invitò ad ajutarlo nell'i mpor- 
D 3 tan- 
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- — ; t a nte commillìone che gli era (tata confidala; e 
DELL chicle il loro fentimenfo relativamente alla 
"^""irmiiera, con cut fi farebbe dovuto regolare. 

nS i Siccome quei Minitlri, non avendo ardire di 
Uiftxg. rifpondere, erano rìmafli in un profondo fìlen- 
zio, cosi Vavio (a), originario del regno degl' 
Hìa, che non occupava fe non una delle ul- 
time cariche dì quel Tribunale, s' innoltrò 
rifpettofamente, e gli diffe , che bifognava 
mordere fenza ferire, e darli folamente la cura 
di raddrizzare ciò eh' era torto. Éfiendofi 
quindi Monfario ritirato nella Tua tenda , tut- 
ti i Membri penarono , che Vavio ave'ffe utata 
una indiftretezza nel parlargli in quei termi- 
ni; ma s'ingannavano. Monfario Se fece un 
elogio al gran Roti, il quale volle vederlo; 
e dopo avere avuta col medefimo una lunga 
«onferenza , diffe , che Monfario doveva temerfi 
appretto, e farfi ajutare da uomini del carat- 
tere, e del merito di quell' Ufficiale . 

Kitavio (b) (i), figlio di Tacio {c), tra- 
mò la congiura d'uccìdere Mengio, e di far 
man baffa fopra i di lui partigiani; ma ef- 
fendofi infranta una rota d' uno dei carri fo- 
pra i quali egli faceva fegretaraente trafpona- 
* re 
fa) Heoua . (c) Tcbabata. 

(b) JWut* 

(l) Secondo Abutgazl , pag- tf»- Z^'f"-**-» 
ebbe line figli , chiamati da quello Scrittore M«r«- 
[n , Mini, Baiàa-fihab , S*£ÌM£*, , B"f' 
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re al palazzo di Mengio le armi, quelle fu- ' 
rono vedute, c quelli chele conducevano , Ehì 
furono arrecati. Secondo le demolizioni di co- g on<y 
fioro, Monfario fi portò , feguito da una par- 
tita di foldati ad aflicurarfi di Nitavio, e dei U-t/'ng, 
di lui complici, prima che i medefimi aveffero 
avuto il tempo d' effer avvertiti eh' erano (lati 
fcoperii; e gli condurle davanti il gran Kart, 
che fi rimife aH'ifteffo Monfario riguardo al 
loro gaftigo, Queflo gl'ìnterrogò; ed avendo- 
gli convinti rei di ribellione , gli condannò 
alla morte. D'allora in poi, rè i malcon- 
tenti ebbero più ardire d'alzare la tefla , ni 
i Mandarini di maltrattare il popolo. 

Avendo Mengio prefa informazione delle 
rendite annuali dei fuoi flati , un eerto, chia- 
mato Acivio {a} , gli pari* in favore dei let- 
terati, e gli diffe, che la 'dottrina di cui i 
mcdtfimi fi fcrvivano , era quella fteffa tra- 
fmeffa alla portenti degli antichi Imperadori 
Tao , Cbun , Tu , Tcèing-tang , Ouen-ouang , e 
Vsu-oaang , e che dopo di quefti favj Princi- 
pi , quelli , fra i loro Succeffori , fi mantennero 
in pace fopra il Trono , che la prefero per 
regola del loro governo , mentre , per lo con- 
trario, quelli, che l'avevano trafeurata , era- 
no foggiaciuti a turbolenze graviflime . Sog- 
giunfe che in ogni tempo i letterati erano flati 
favoriti , ad oggetto d' incoraggirgli nei loro 
D 4 fludj 

(a) Kouì-kiyoo. 
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(luiij, e di formar ire uomini proprj a fervire Io 
fì-ito; edis in conseguenza era efpcdiente, che 
la MatfiJ Sua , uniformandoli a cosi favie , e 
prudenti mire , gli elentafle dal pelo di qua- 
lunque impofizinne. „ Che intendete voi per 
il letterati f gli domandò Mengìo ) ! Vi fo« 
„ no altri letterati che i medici.* -• Un let* 
„ terato ( rifpofc Acivìo ) è un uomo capa- 
,, ce d'appianare tutte le difficolta , che s* in- 
i, contrano nel governo ; ed i medici non pof- 
„ fono in alcuna maniera effer polii in para- 
„ gone con elfo. „ Allorché egli ebbe ili mi. 
to Mengio , quello Principe confati con pia- 
cere all' efentione, che gli fi chiedeva per elfi . 

I Mongous erano molto portati (t) per la 

d.t- 

(il Non e eolaficnra, che lì deva riferir» li Crifìian', 
eib che il TnHfj-iìèn kmg-mau dice in quella pafTo 
dei Bonzi, ovvero Religiofi di Fa?. Il Km dei 
Mongour non era molto impegnata per quelli Reli- 
gione; egli aveva rella fui Corte molti Criftiani 
Uifitrimi , e le (correrie fatte nella Mofcovia, nella 
Polonia, nell'Ungheria, net K*pfcb*e te. ve ne ave- 
vano chiamali da diverti piefi ; ma vi li vedevano an- 
fora m«lti Mufulmani , ed Idolatri. Quello erari 
K<"> permetteva ■ tutti loro di pregare indidinta- 
mente per e(To , e faceva credere a ciafeuno partico- 
larmente, che inclinane maggiormente alla di lu; 
Religione. Un Monaro Armeno, che fi trovava al. 
lori netla Corre di quelli Tartari, diede pei col» 
iìcura a Rnbrnqu's, fh'ei doveva battezzare il Kan 
rei giorno dell' Tpifmh. L'Armeno, ed idi lui Sa- 
cerdoti fi portarono , circa le (ei ore della marti- 
aa , al palano col libro dei Vangeli , e col turi- 
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dottrina di Foè , che avevano apparentemente \ 
• bb acciata rei paefi del Si-yu , allorché ne fé- E DEl1, 
cero la co»quÌfta . Il Ka.-i Gacivio aveva pref- j, nn w" 

(c IMI 

bolo in mano, e benrdìffero la r>zza del Principe ; Lì-r/mt, 
depo di (he i vi fu no gnu baacbmo . Ai CriftUot 



nedifltio la di lui mn, „ 11 Monaco . ■■ e Un' 
„ ■-11:'. ) mi il*» ad intender*, che ti Km crt- 
„ .Ve ai foli CtiAimi, ma (he non gli difpiacev» 
„ che tutti -.■ ■• l'ero pcc ,({ 0 , Quella peib i mi 
„ menzogna , ch'egli spacciava ; il Tartaro non ctede- 
„ va ad alcuno. „ Egli deferite : ..' Nrjl«;»i 
eomr ocmini d' oo carattere vile e difptezzevole , e 
predominali da un fordido intereffe , che fi erano 
/[abiliti nella Tarraria , ad oggetto di ammanar der 
nato per mezzo della loro ipocrita , e dai loro ani* 
fiij , piuitoflo che colla mira d'attender* alla con- 
verdone degli abitanti. EDI non avevana rotore di 
afTiflere ogni anno,n*ldl J di Maggio, coi loro tu- 
-iboli, alla cerimonia della confagraztone dei cavalli 
Bianchi, che Ti faceva dai Schammanti . Elfi recita- 
vano l'Uffizio in lingua Siriaca, che non intende- 
vano ; e quelli era (Ti ignoranza età accompagnata dal- 
la maggior parte dei vlzj . Etano elfi corrotti , mal- 
vagi, ufur.it, lìmoniaci, ubriaconi; in una parola, 
pifi propri ad infpirare l'avverfione per il Crìfliane- 
fimo, che a fare profetiti. Alcuni di «netta Setti no> 
avevano la minima difficolta di mantenere pili don- 
ne . Il loro Patriarca teneva la fui lefidenzain Bagdad ^ 
ed il loro Vefcovo nel Citai . Siccome qntflo Ve. 
feovo faceva molto di rado la Tua viGia, co»l ( di- 
ce Ruhruqnil ) appena ogni cinquaut* anni potevano 
tifi profittare della di lui presenza per fare ordinare 
tutti t loro fanciulli , ambe nella calla ; (ebbene 
( foggiunge l'inviato di S- Luigi 1 gli uomini rul- 
lare 
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■ fo di fe un Ho-cèang, chiamato Vatoctno (i), 

dell a c ui egli aveva dato un figlilo d' oro , del 
tii* cu. q 0a ] e jj medcfimo fifervìva per implorare dal 
Song 11 cie . 

lI'/Àg. (a) Otiattch;. 

fero qui li tutti Sacerdoti . Ecco , in po*:he parole , qua[ 
era il Crifcianefimo della Tartaria , fecondo 11 rac- 
conto di Ruliruquis, il quale lo chiude col dire , che 
, ! Moallts ( cosi ei chiama ì Mungati , O Mugoli ) , 
ed i TuinitHi , ovvero Bonzi , (ebbene Idolatri , tene- 
vano una condotta più onefta , e più esemplare di 
quella dei primi . Sembra altresì , che il Kan dei 
Mengms accordale a quelli ultimi una fpeeie di pre- 
ferenza, giacche non intraprendeva eoi» alcuna fan*' 
avergli prima confusati ; ed il loro Capo {aggiorna- 
va tempre in faccia al di Ini pilazzo , e poco da 
queflo lontano.- in oltre, i medelìmi fi rendevano ni- 
eelTarj ptelTo dei Tartari fuddetti, atiefe le loro mol- 
te cognizioni riguardo all' agronomia • Alcuni impo- 
flori avevano dato ad intendere a S. Luigi , che lì 
trovava allora nell'ifola di Cipro, che il K*n Ga- 
eivìo fi era fatto Smtiiire, e che defiderava arden- 
temente dì rteingerfi in amicizia con elfo pei unire 
le fue armi colle CtilKane contro gl'Infedeli . Que- 
flo Re, grande non meno per la fua pieiì che per 
la (ai : .:■■ ! i , impegnilo pet il vantaggio del Cri* 
ftianefimo, a'interelsb in tal affare-, e non avendo il 
minimo fofpetto , che le lettere cfce gli etano reca- 
te in nome d'un Cenenlt e- muto Chi- 
tallo ( UttMkfi ), i Ilare (alfe, vi rìrpofe, ed in- 
vici i Tuoi Ambafcìarofi al Generale fuddettto , ed al 
gran Kan, carichi di ricebi doni, per congratularti 
della loro converfione, e per elortargli a proreggere 
il Criliìanefimo. Qualche tempo dopo, lo zelo di 
Luisi IX lo determiub a fpedire Guglielmo Rn- 
■tuquic , ed un altro Religiofo , i quali paiTn rontt 
fuc- 
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Cielo la prol'perità del popolo. Queft* Ho-cbattg ~ 

aveva un fratello , chiamato Namio (a), il nA CJU 
ejuale era molto ben veduto nella Corte dei Song 
Mongous, e talmente (limato dal Kan Men- 
gio, che quello P-incipc lo creò Marito del- 
la Religione degl'i Ho-cbang in tutta 1" efìen- 
fione del fui) impero. N'armo, rivedilo di tal 
autorità , incominciò ad abufarnc, volendoli 
intromettere piuttoflo negli affari dello flato , 
che in quelli riguardanti il proprio diparti- 
mento . 

II gran Kan Mengio , dopo eh' ebbe ri- , 
hieflb il governo fopra 1' antico piede ; e con- 
fermato Monfario nell* impiego di Toancbì , 
Vale a dire , di capo , a cui fi dovevano ripor- 
tare le dijfinfioni e le Hi!, conferì a Polavi» (b) 
Ja carica di Tbaichttcbi , che corrifponde a quel- 
la di Miniflro di flato per i tributi , e per le 
taffe; ed al Principe Nangorio (e) {1) il g»« 
verna 

(a) Namo . (c) Hoangour . 

(b) Poulabe. 

'fucceflìvamente dalla Corte del K* n (addetto io quel- 
la di Sartacio (Jirfai), figlio di Baio v io , e quii- 
di in quelle dell'uWo Batovio verlo il Volga, ed 
in Carocorom, dove il Francescano du Pian Carpili 
era flato, alcuni anni prima, Ipedito dal Pipa Inno. 
«•bzo IV. Vi e luogo di fofpettare , che gli Arme- 
ni averterò falÉficate le lettere di Chitalio a S. Lui- 
gi per indurre quello Principe ad attaccare il Sulla- 
nò dell' Egitto mentre il Generale mrdefimo avrebbe 
attaccato il Califfo in Bagdad . Editti . 
Ci) Nangorio era iglle d' Alatelo, Catello di GÌ- 
■ini*. Edi/m. 



Digitizcd by Google 



6o STORIA GENERALE 
, verno (T Ho lin, il quale ebbe per Lungote* 

ma cu. nrnte Talario fa) . Siccome quello Principe 

Song aveva formato il dife^no d'incominciare mio- 
mi vamente la Ruerra , così confidò a Tanacso il 

U-'/enf. comando dell' armata Tartara e Cincfc, ch'era 
deflinata a fervire nel paefe d'Hoa'i , ed ad 
.Atario (b) quello dell' armata dei Mangimi c 
dei Cincfi deflinata a pattare nel Stè-tchuen. 
Fu anche data ad Ottavio (e) un clercito ra- 
dunato per marciare contro i Toufan, i.ova« 
ciò, Pocirio (d), Vapolio, (e) e Tovavio (f) 
furono nominati per prefedere fopra il Tribu- 
nale della cittì di Yen-king, Moffanio (g) c 
Toravio (h) furono incaricati dec-Tì affari ri- 
guardanti i paefi limati da Youliu fin ad 
Amouho nella parte del Mezzogiorno ; ed Aro* 
ilio (ij di quelli del paefe all' Ouelì d' Holacban. 
Il gran Km , dopo eh' ebbe cosi regolati tut- 
ti gli affari , fi occupò con tutta la ferieta, a 
fare i preparativi per la guerra . 

— — Nel primo giorno della feconda Luna dell* 
"S* anno feguente 1151, vi fu veduta un cedifle 
folare . 

Nel tempo medefimo, in cui il Kan Men- 
gio fi difponeva a porre le fue truppe in cam- 
pagna, 

(a) Taha-aìantar . (f) Tentar. 

(b) Ta'ttar. (f>) Mouffj bouna , 

(c) Qi'aai • (hj Hot/Storiai . 

(d) Poutcbir. (ij Harhen. 

(e) Oualoupou. 
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pagna , fcucprl che nella Tua Corte G tramava * 

una nuova colpirazionc in favore del Princi- DELL 
pe Chemenio , figlio d'Utovio . Siccome le Sons" 
PrincipeiTe Galminia fa) , e Talinia (bj erano ,„, S 
le principali metrici di tal eofpìraiione , così Lì-tf*»t. 
furono arredate ambedue; ed effendo fiate con- 
vinte d'tffer ricorfe alla magia per nutrire nel 
loro difegno, il Kart Mengio obbligò l'uria, 
e l'altra a lafciarfi morire, ed efiliò Cheme- 
nio, e icpolio (cj nel patfe di Moulotcbi , 
dov'effi furono guardati con una [omini at- 
tenzione. Fece anche condurre la Principefla 
Acilia (d) , moglie di Gatovio , td Ottnio (ej 
all' Oueft del paefe dove foggiornava Veta- 
nìo(fJ,e difperfe indifferenti luoghi molti altri 
Principi del ramo diGoravìo . Rimandò ancora. 
Antanio (i)eMolio (gj.il primo in Bifchbalig, 
«l'altro fopra le rive dell' Iniftb .• Adovio (h) 
figlio d'OC» (i) , e nipote di Gatovio, e Per- 
vio (k) nel paefe di Tellurici (i): Todio (I) 
figlio di Latario , e nipote di Gatovio nel 
paefe 

(a) Ogullganmlfrt, (g) Moli. 

(b) Yntlibotan. (h) Utah», 
(e) tìfcvpdi. (i) HoJÌ. 
(dj KSlUi. ( K J Anfor. 

(e) Hmitnì. (Ij Teda. 

(f) Koutta*. 

(O Ovv«n H*tm, • Kkmjj. 
(>) Otvko tonchi. 
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7 pack di Yeylì (i) ; e Moticodìo (a) (z) fu re- 

Bn* L £B ' c S at0 infiemecolla Principeffa Acilia . Il Gran 
Song Kan confifcto in feguìto tutto ciò che le fud- 
im dette Principefle , e m°glj dì Gatovio pof- 
Xj-'/o'i-fedevano così in oro, ed in argento, come in 
gemme e pietre preziofe , che diftribuì ai Gran- 
di ed ai Prìncipi, che gli erano flati fedeli. 
La pofterità ha biafimata la feverità ufat a 
dal Kan Mengio verfo i Principi , e Princi. 
pelle fleffc; e malgrado le dì lui grandi qua- 
lità, lo ha tempri: riguardato come un Tiran- 
do , e come un Uftirpatore dclTrono, che Ga- 
tovio, morendo , aveva desinato aChemenio. 

Il Kan Mengio, dopo aver riabilita la pa- 
ce nella fua Corte, nominò di nuovo i Gene- 
rali , che voleva porre alla teda de' Tuoi efer- 
citi. Egli inviò il fuo fratello Valpio contro 
il Re di Tal! : il Principe Tofavio (b) contro 
il paefe dìCbintou, ovvero V Indie: il Prin- 
cipe Tipovìo (c) contro i Moulìfi '■ il Princi- 
pe Volgavio contro il Seudan nel e final? 
mente il Principe Ecovio (d) contro la Corea. 
Nel primo giorno della feconda Luna dell' 
n 5I anno , vi fuoffervata im'eccliffe del Sole- 
Nella teria Luna , un corpo «Moderabile di 

M*u»Ja. (c) KietipcubM. 

(b) Toabo»fatcbeoa . (d) Teettt. 
(l) Ovvero Inaili- 

(i) Ovvero Mtmgmtm . Quelli Principi, chiamati 
in lingua Tartara Perico* , Todi o TV» , * JUt»f «««« i 
«rane nipoti di Gatevio ' Sdìitn . 
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Mongous fi portò ad attaccare Hai-tchèou. Ve- ■ 

vanto (a) , Governatore di quella città , ne ufcì , BH1L 
alla tetla d' una numerofa guarnigione , e lo $on ff " 
afpettò a piè fermo in un' aperta campagna, tlJ j 
dove fu data una battaglia vivifiima , di aiiL>-tfong, 
egli riportò tutto il vantaggio. 1 Mongous , do- 
po avere fofferta una molto confìderabil per- 
dita, fi trovarono in neceflità di ritirarli . 

I Mongous non avevano intenzione di muo- 
vere in queft' anno la guerra ai Song . Quin- 
di la maggior parte delle loro truppe fi tro- 
vava occupala altrove . Ciò non ottante, le 
conquide, che i medefìmi avevano fatte nelle 
contrade Meridionali , ri tirili fero talmente iCi- 
nefi nelle Provincie , le quali erano loro tut- 
tavia rimafie , che quefti ultimi fi trovavano 
come bloccati nella parte dell' Oriente , e del 
Mezzogiorno dal mare , ed in quelle del Nord 
e dell' Occidente dalle guarnigioni che i Tar- 
tari medefìmi avevano polle nelle piazze delle 
frontiere. Vanginto (b), uno dei loro Coman- 
danti nella provincia del Ssè-tchuen , fi diede 
il peniìero di far fortificare le due città di 
Mien-tcheou, e di Li tcheou; e mercè una tal 
precauzione , impedì che i Song potettero 
tentare alcuna intraprefa contro il paefe di : 
Chou . f 

Nella fella Luna dell' ideilo anno, il Kan 
Mengìo diede il comando d' una numorofa ar- 
mata 

(a) Qu*ng-kouì*tcban£. (b) Ouang-tì-cbin . 
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DELl ' nata al Principe Volgavio, fuo fratello, che 
■■a cu. '"«ricòdi portarli in Pallata { Bagdad ) , nell* 
Sorg Occidente , per attaccare quel Califfo . Il Gè- 
115; nera! Ulgmio doveva trovarli in quefta ftef. 
Li-iffg. f a fpedizione; ma Valpio, che fi preparava a 
marciare contro il regno di Tali, ottenne che 
ti medefimo ferviffe nella Tua armata. Inqueft' 
epoca medefima , Aurio, S^talio (a) Tola- 
vio (b) , e molti altri Generali partirono anch' 
eliti per far la conquida dei regni di Sindou ,. 
e di Kìtcètmieul, vale adire, dell'India, e di 
Ch al chi mi re . 

La provìncia di Yun-nan era allora quali 
tutta divifa fra diverfi Principi , che aveva, 
no formati alcuni piccoli regni indipendenti 
dalla Cina. Tali, fituata nella parte Occi- 
dentale di quella provincia, era la capitale d' 
uno di quei regni , che furono attaccati da 
Valpió . Quefio Principe , effendo giunto nel 
paefe di Telìn, divife il fuo efercito in tr« 
diverfi corpi , ai quali fece prendere tre (Iri- 
de differenti verfo i paefi del Mezzogiorno. 
Ulganio (c) , avendo prefa quella dell' Oueft , 
i* incaminó verfo Yen-tang : il Principe Soci- 
lio (dj, avendo prefa quella dell'Eli, marciò 
* verlì» Peman; e Valpio alla teda della tena 

divisone, marciò in quella del mezzo, e par* 
tendo da Lin-tau nella proviida del Chea- fi , 
dove 

(a) Taifalì. (c) QuUang-hùtù . 

(bj Tm/wW. (d) S»*k+jìk.m. 
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Jave, nell'anno precedente, aveva raduni te le T 
ite foldarefche, entrò nel paefc del Ssì-tchuen , 
quello Generale li aprì una flrada incognita, io ij on g 
mezzo ad alcune montagne fcofcefe e piene di tMJ 
prccipiz; ; c dopo aver fatte piii dì due mila Li-tfeng. 
ly di cammino , lì trovò fopnt le rive del 
Kincha, fiume, che avendo la fua forgente 
rei Tibet, bagna la parte Settentrionale del 
Yunnan ; ed unendofi col Yalong , forma il 
gran fiume Kiang, che irriga le provincie del 
Ssè-tchuen , dell'Hou-fcouang , e del Kiang-oan , 
dove 1! precipita nel mare . Valpio , non 
avendo trovato fopra ÌI fiume (addetto ni pon- 
ti , nè battelli , fece coftruire alcune za tre , ed 
avendolo parlato, unitamente colla fua armata 
fi portò a drittura nel regno di Mouflemm*, 
il di cui Principe, entratone in timore, gli 
andò incontra e gli lì fottnmife. 

Per giungere- al regno di Tali, Mfognav», 
fare altre quattrocento lydì flrada . Neil" un* 
decima Luna.il Principe Valpio v* inviò Vi* 
tulio (a) ; ed effendoli innoltrato egli (ìeffo ver- 
[e Pèman, fi unì con TacoGo (b) , e colle trup- 
pe che avevano prefa la irrada medefìma . Il 
Re di Pìman non iflimò cfpeHiente afpettaro 
ch'egli avefle impiegata la forxa contro d' efl», 
e gli fi fottomife volontariamente : ma ubo dei 
ii luì nipoti , che li era pollo in pofTcuo fieli* 

St.dcltaCinaT.X3tm. E «pi-" 



(a) lW,Wfr*. (b) 7>c*H'/«. 



66 STORTA GENERALE _ 

- capitale , in vece d' imitarne 1' efempio , intra" 

EELL ' prefe a conmflarla ai nemici . II Principe Val- 
So"' 11 ' 0 ' 3vencioIa conquidala colla forza, lo fece 
° privar di vita; ma perdonò agli abitanti, Ì 
Utjuij quali, dopo quell'epoca, divennero tributar) 
dei Moageus . 

Nella feconda Luna, Valpio, non vedendo 
ritornare Vitulio dal regno di Tali dov' egli 
lo aveva fpedito , condufTe il fuo efercito ver- 
fo la citta, di Talì-tching . Tonato (a) , Ro 
di Tali , era uomo d' un carattere naturai- 
mente debole, e few* alcuna autorità. Cota- 
gio fb), ed Acevio (c), due fratelli, avevano 
acquidata una coti gran fuperiorita A' afeen- 
dente , che fi erano refi padroni più dell' iflef- 
fo Tonafio . Quefli , fubito che viddero i Man* 
gnti vicini alle mura della citta , ne ufeirono 
in tempo di notte, col difegno di porG in falvo. 
Valpio, che ne fu avvertito, fpedì loro imme- 
diatamente dietro Padoroyìo fd) , il quale gli 
raggiunfe nella citta diTchao-tchèou . Nel gior- 
no feguente , Valpio , offendo entrato in quel- 
la di Tali che non ebbe il coraggio di difen- 
derli , fi* informò di ciò eh' era accaduto di 
Vitulio , e degli altri due Uffiiialì , che gli 
aveva fpediti dietro. Aveva egli prefo in fo* 
fpetto , che foffero flati uccifi , e non s' in- 
gannava . Si fe« recare i regiftri , e vi ritto- 
fa) Toensi. (c) Kac kccJ. 
(b) Kao-ubaag. (A) tto**bl-$«4tmi 
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vii fegnati il tempo in cui erano (Vati iam ~ 
morire , ed il genere ed il luogo del loro iup- 1 r a cju 

Qiiefto Prìncipe, entrato- in un furare vio- 1I(Ì 
lento contro gli abitanti di Tali, voleva far- U-iftag- 
gli paffar tutti a fil dì fpada , ma Tanfen- 
go (a), Lipontìo (b), ed il prudente Jocavi», 
che mai , durante tutta la campagna , non gli 
fi fcoftò dal fianco , lo pregarono a far riflef- 
fionc, che quelli abitanti non avevano avuta- 
alcuna parte nella morte dei di luì Inviati , 
di cui erano rei i foli Catagio , ed Accvio 
e Valpio accordo loro il perdono ■ Quello 
Prìncipe fece collocare ì- cadaveri- dei tre In* 
viati nelle bare, e fece celebrar loro magai* 
Ici funerali, al quali alSfterono così le di luì- 
foldatelcfce, come quelle d' Ulganio, eh' erano 
giante poco tempo- dapo la prefa di Tali . 
Terminati che fu quelli cerimonia, Valpio fa- 
né torno indietro, lafciando Ulganio, e Lu- 
foflìo in cuftodia di Tali-, colla commiffionc 
di fot tome ttere i popoli vicini, «-d'aitare it 
Re Tonafio a rifhbilirfi nei fuoi Rati . 

Ulganio , dopo avere interamente conqui- 
sto il regno di Tali, davi contrattare coi 
Teufa» , che lo tennero occupato più lungamen- 
te di quello cit' egli avrebbe creduto . Il T*ufmt , 
paefe ricco» fertile di grani , e popolato di piò 
E l ài 

(a) Tcbangoum-tfìtn.. (cj Lietu-tiìtftìig , 
^ (b) ijiwiting-tfong . 
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~ di Ire-cento mila famiglie , era difefo da foh 
lai^R datcfche eccellenti, ben efe-cifate , e formidabi- 
Song !i 3 tLirri ' v ' citlì ■ A.'lorchè Ulgarno attaccò 
lueffi popoli , Smanio (a), e Nitalio (b) , loro 
Capì , foflennero per lungo tempo gli «forai 
dei Mongoiu , gli batterono anche in molw 
occalioni , e loro non fi fottomifero fe non 
quando fi videro ridotti ali* irapoffibilìrà di 
p'ìk foflenerfi. Ulganio gì' incorporò colle fu* 
truppe , e facendogli marciare, alla teda della, 
(ua armata, volle, ebe gli ferviffcro di gui- 
da nelle fue frorrcrie; in fatti, i mcdefimi 
gli furono d'un grand' ajuro nel fottomettero 
tb'egli fccc tutte le altre focteta , che fi tro- 
vavano fparfe neU'cftenfioM di quelle vaflo 
Contrade . 

Jocavio non abbandonava giammai il Prin» 
Cipe Yalpio; e le conferenze , ch'egli aveva 
to' medefimo, fi raggiravano fovente fopra i 
pafli i più fcelti della ftorìa r i quali nel me- 
defimo tempo lo divertivano, e io ifhuivano. 
Quando fu fatta la conquida del regno di Ta- 
li, una fera, mentre fi trovavano a favo.. 
Ìb inficine, ei gli narro come il gran 'fon* 
datore dell'Imperiai digjftia dei Song ave- 
va fatta , per mezzo dei fuoi Generali , la con- 
quida dei Tang Meridionali fenza verfar» 
laneue, e Cena' anche turbare il commercio, 
Mei giorno fegueme , effendo ambidue mun- 
tati 

(i) Sàmtm* (b) XmH> 



Ltotized b; Cu 
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tati a cavallo, Valpi'o difle al fuo Confidente, 
che non gli fembrava impedìbile imitare il fon- BtLL 
datore dei Song, c che fperava ben preftodi far- », ot .*V 
ne vedere la prova. Allorché fu giunto nel 
regno di Tali, diede ordine ad Jocavio di far U-ij*«gt 
fare alcane bandiere dì fcta , e di fcrivervi al 
dì fopra in caratteri majufcoli , eh' ei proibiva 
la ftrage folto pena della vita . Quindi fece 
fpiegare quelle bandiere da per tutto ; ed ia 
fatti, concito quel regno colla morte deidue 
foli fratelli Cotagio, ed Aeevto. 

Nelfann» 1154, i tvtengoits imeomifteiaro' 
lo di nuovo la Guerra contro i Sonò. I 
Mongous gii erano pofieflbri d'una gran parte"" "* 
della provincia del Ssì tchue»; ed i Song, " S * 
per confervarne il rcllo , avevano fatto fabbrica- 
re una città fopra la montagna di Tsè tin (1), 
pollo riguardato come di fontna importanza, 
da cui dipendeva la cpnfervazione , o la perdi* 
ta di tutti quei loro paefi . Queft* appunto 
era il pollo ebe i Mangouf avevano difegnitot 
di conquiflare. Effi G impadronirono primie- 
ramente di Tong tchuen-tiun f») ; ed attacca* 
reno in feguito con tanto furore la nuova 
«itti che fc ne refero padroni . Dopo di ciò , 
vollero incitare anche quella d'Ho-tchèou f 3 J ■ 
tna furono battuti. 

E J U 

(.1 U vicinanza di T-d-ting-ltl-*, nel diftretto di 
Tong tchuen-tchsou . 

a {l ' fo Ton 8' tclluen ' tcllio,1 J Bel drflretto di Tonfr 
fej dita dipendenti da Tihonfe-kmc. f 0 a, 



7o STORIA GENERALE 

" La perdita dì Tsè-kìn rifvegliò i Seme , « 

Enfc £ R richiamò loro alla memoria la prigionia degl* 
Song Inv ' at ' Mengaus , da tanti anni indietro da 
, 1S4 e(li ritenuti nelle catene. Velimio ' (a), Capo 
Li-1/tng, dì quelli Inviati , eragià morto da lungo tem- 
po prima; ma vivevano ancora le perfone 
che componevano il di lui feguito. Quelle 
furono allora rimette in libertà, e rimandata 
li Mengous per dir loro , che i Song defidera- 
vano di vivere in buona intelligenza eoa 
effi. 

Nell'undecima Luna, Ulganio fi rcfìitul 
alla Corte dei Mongeut, e refe oonto al Ka» 
Mengio delle conquide da elfo fatte in vici- 
nanza del regno di Tali. Quello K» aveva 
mandato ad intimare ai Principi dei paeu Oc- 
cidentali a portarli pretto ò' effo nel Koucanor » 
dove offri un gran fagrifizto al Cielo fopra 
la montagna dì Gtyuè; dopo di che, avendo 
fatta la àvida delle truppe polle di nuova 
in piedi, le notò nei regiftri. SuacfTio (b)» 
Govemator-Generale del dipartimento di Yun- 
tchiou, fcrìffeai Mongws una lettera, che ria- 
chiufe in art pane di cera gialla , nella quale G 
offriva di fottometterfi alla loro autorità , e gli 
pregava a portargli/i incontro con qualche parti- 
ta di truppe per fofleaerlo . Sevenio (c) , Go« 
ver» 



fa) YuìUma; 



(e) Sshteiatm. 
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Vernatore di Tengtchèou per i Mongeut , a " 
cui la lettera era fiata diretta, andò fubìto B °^ L j K , 
• riceverlo. Sonfinio (b) , Tamengò (e) , g _ 
Otuvio (d), e Veflinio, tutti Ufftiiali di Su- f± ° 
nefilo, feguirono il loro Capo nella di lui de- Li-,/ ms . 
ferzione, e fi portarono, alla tetta delle trup- 
pe che fi trovavano fotto il loro comando, a 
iottometterfi all'autorità dei Mongeut . 

Il Kan Mengio, avendo fatta riflelfione Co- 
pra il cattivo governo dei Song, ed il dif- 
gufto in cui fi trovavano generalmente i lo- 
ro Sudditi , del che aveva avuti ficuri avvifi 
per mezzo di SunelTio, Rimò efpcdiente diffe- 
rire ad altro tempo la guerra eh ci loro ave* •<9> 
va riabilito di fare; e volfe le fue mire ver» * 
fo il Sud-Ouelt, dove fpedì Ulganio- Quella 
Generale, partendo dal paefe dei Tonfati, log* 
giogo i Pìman, gli Quman , ì Kouèman, a 
molte altre focictì dì quelle contrade con usa 
rapidità tanto forprendentc , che i due regni 
di Loles e d' *fpi , per fottotnetterlì , non afpet- 
tarano d'crTernc eoftretti. Ulganio marcio in 
feguito contro il regno i'vflou , di cui , □ venda 
battute le focicta che a' erano collegate contro 
d'etto , fece la conquida; e fi vidde mer- 
cè la medefima, padrone di cinque grandi citt a 
E 4 dì 



(a) Song-fa; (c) Tcu-jti 

(b) Tttmg-tmi (dj ram-fii-fai 



7» STORIA GENERALE 

, di quattro piazze (Tarmi, d'otto dipartimeli* 
»» L c» fi ' di ^ uattro P rov > ncic t e di trenta-fette Ah 
bone cie,à - 

. ltt5 ( Nel princìpio dell anno 1151$, il JtrfB-Men- 
iìtfug. gio radunò i Principi, e gli Uffiziali del fu» 
impero; e dopo aver loro imbanditi per l'eC- 
Unta giorni grandiofi baiuhetti , fece do- 
ni confiderai)! li in oro, in argento, in gem- 
me, ed in fete. In tal* occafione , determino 
«ò che ciafeuno d'effi doveva avere annual- 
mente, così in denaro, come in grani. Poco 
tempo dopo, feppe, che Arano, Principe del- 
la Tua famiglia, nel parlare, feguito dalle lue 
truppe, per la provincia diTong.ping, av«v« 
avuta così poca attenzione nel mantenere la 
difciplina fra le medefime, che alcuni foldatì 
rubarono un certo numero di montoni , e di 
porci, fenza che ne foffe fiata fatta giuftizia. 
II Kart Mengio, fenz' avere alcun riguardo 
alla di lui condizione, diede ordine, che il 
medefimo forti giudicato fecondo il rigore del- 
le leggi ; feverita neceffaria , che fervi d'efem- 
pio agli altri foldatì, ì quali ufarono d'allo- 
ra in poi una maggior riferva. 

11 poco riguardo , che il Kat Mengi» 

1157 aveva dimoftrato per il Principe Atario , diede « 
credere ai mal intenzionati , gelofi della grand* 
autorità del Principe Valpio, che non fartfbbe 
fiata cofa impedibile rovinarlo nell'animo di 
quel Monarca . Gli fecero cfli adunque inten- 
dere, 
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dere, che Valplo attendeva a guadagnarti 1 " 
cuori dei Cinelì ; ed interpretando maligna- f " L J' ||i 
mente che tolte le azioni del Principe fud- y on g 
detto tendevano a tal fine, foggi un fero , che , M7 
vi era tutto il luogo di temere, ch'egli non 
abufafTe del credito che avrebbe a equi (iato 
fra efli per renderfi indipendente. Valpio, in 
fatti, era molto amato, e {limato dai Cinelì 
ch'egli governava con fomma dolcezza, uni* 
formandoti alle loro leggi. Il Kan Mengic, 
e cui dava ombra tutto ciò che poteva ofi. 
fendere la fua autorità , non feppe guardar! 
da tali maligne infìnuazioni ; quindi tolte • 
Valpio il governo ; e vi fpedl Lantario (aj , 
fuo Mini Uro, e Patingo , in qualità d' Ag- 
giunto, coli' ordine di ftabilire un Tribunale 
in King-tcharj per giudicare gli affari delle 
due provincie dell' Ho-nan e del Chen-G , • 
fet regolare i tributi , e le impafìzioni annua- 
li , che vi fi rifeuotevano. 

Lantario, uomo d'un carattere difficile, flia- 
xofo, e d'uni fe verità ch'egli faceva tal* 
volta giungere fin alla barbarie , efercirò quelV* 
impiego con tanta durezza , che il popola ne 
foffrl moltiffimo. Valpio, penetrato vivamente 
dalla di lui difgrazìa, fem brava difpofto adi 
impiegare il credito che aveva fopra le trup- 
pe per vendicarli di coloro, i quali glie ne 
tacevano un delitto. Jocavio, temendone le 
con- 
ta) «V*ntsr. (b) tìtm-tè-ftHt* 
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"T etmfeguenze : „ Principe (gli diffe), voi fie- 
CELL „ te fratello dell' Imperadore: ma fide di lui 
Song " fudd ' to ; nì potete f" 1 " commettere un 
IIJ7 „ delitto entrare con elfo in difeuffioni . Oltre 
U-ifang. „ di ciò , quello farebbe un volerfi tirare ad- 
„ doflb gravi imbarazzi dai quali potrefte dif- 
„ finimento liberarvi, effendo cosi lontano 
„ dalli Corre, dove ì voftri nemici continue- 
„ ranno a nuocervi. Il configlio , che io pof- 
3 , fo darvi, è, che fpediate la voflra famiglia 
M predo del Kan Msngio ; col fare un tal 
„ paflo vi giudi ficherete pienamente, e dilfi- 
„ perete tutti i di lui foìpetti. " 

VaIpio,dopoeffere rinufìo immerfo in prò» 
fondi penlicri, fi determinò dì fpedire un cor- 
riere al fuo fratello per chiedergli la permiifio- 
ae di portarli alla di lui Corte , lo che Men- 
gio gli accordò di buon grado . V abbocca- 
mento dei due fratelli fu molto tenero : elfi 
fi amavano moltiffimo; e non poterono frena- 
re le lagrime. Il Kan Meagio , convinto 
•ttefo il paffo fatto da Valpio della di lui 
innocenza , rivocò gli ordini dati ; ed avendo 
richiamato Lantario, ed il di lui collega, ri- 
ftabill il fuo fratello nella medefima autorità 
di cui egli aveva per l' addietro goduto. 

Nella fefta Luna del medeGmo anno, il 
gran Generale Ulganio, rifoluto d' attaccare il 
Kiattehì (il T«ngtin), incominciò dal man- 
date ad intimare » c^uel Re, chiama» Tia- 
geng. 
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gengo (a) di fottometterfi ai Mengout, e di , 
pagar loro un tributo. Quello Principe, offe- JJ^g fci 
fo dall'udire una tal propolizione , fece ar- y or ,j» 
tettare, e legare i di lui Inviati con alcu- 
re corde fatte di bambeu . Ulganio , vedendo U tfe*t* 
ch'elfi più non ritornavano, entrò ìn fo (pet- 
to di ciò che , in fatti , era ; quindi , fcni'afpet* 
tare ulteriormente, s'innoltrò nel KUotcbì. 
Giunto che fu fopra le rive del gran fiume 
che aitraverfa quefto regno, feorfe fopra Top* 
pofta riva l'cfercito di Tingengo comporto 
di cavalleria, d'infanteria, e di molti elefanti 
armati, e fc Mera ti in affai bell'ordine. Ulga> 
aio , impaziente di venire alle mani col nemi- 
co, diede la vanguardia della l'uà armata al 
Generale Tettovìo (b), il quale fu ìl primo 
8 paffarc il fiume; ed egli lo feguì col cor- 
po della battaglia, come fece Afovio, figlia 
d'Ativio, che comandava alla retroguardia. 
Tcttovi» aveva ordine di non attaccare i 
Kìaotcbì prima che Afovio foffe paffato, ed 
avelie fchieratc le fue truppe, ma di pcnfar e 
3 renderli padrone delle loro barche, ad og. 
getto d'impedire, che i medefimi fi pò tederà 
fai vare. Ulganio attaccò, e batte i Riaottbi • 
ina Eccome Tettovìo non aveva laro tolte Ir 
barche, cosi il Re Tingengo, ed 1111 buona 
parte della di lui armata vi montarono fo. 
pra , fuggirono , e fi rifugiarono in un' ifola 
del 

(a) TtbÌHgli/fig; (b) Tebì-UbÌHtH. 
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Ém andargli a cercare, Ulganio, enrrato io un 
Song f u "°l'ff«no fdegno, minacciò a Tettovi», di 
m? fottoporlo a tutte le pene preferirle dalle leg- 
iU-tftng. gì della guerra , atrefo che il medelìmo non 
aveva efeguiri i fuoi ordini . Tettovìo per 
fottrarfi aH'tffctto delle tii lui minacce, pre. 
fe da fe fìeffb il veleno, e fi uccìfe . 

Ulganio, dopo aver guadagnata quella bat- 
taglia , andò a pretentar fi davanti la capital* 
del KÌMtcbi, la quale gli apri immediatameu» 
te le porte. Egli fece cercare i fuoi Inviati* 
che trovò nelle prigioni cosi ftrettamenre le- 
gati colle corde di bamhu , che quelle fi erano 
infirmate nella carne a fegno tale, che uno di 
«ffi allorché ne fu fciolto , morì . Ulganio fe ne 
vendicò, facendo man baffi fopra gli abitanti, 
ti fi trattenne per nove giorni in quella città 
per far rìpofare le fue truppe, dopo il qual 
tempo, non potendo foffrire i caldi del pae- 
fe, fi ritirò; ed il Re Tingcngo rientri al« 
lora nel fuo regno. 

Nell'ottava Luna, il Principe Ifunio (a), 
Ifurio (b) , e molti altri Signori fecero le piti 
vive premure al Kan Mengio per affrettarlo 
t far la guerra ai Song . Il kan Mengio , 
che aveva guirti motivi di lamentarli delle 
dure maniere , colle quali erano (iati trattati 
i fuoi Ambafciatori , e fpecialtnentc dell* 
m«r. 

(•) r>»n. (bj 



DFLLA CINA XIX. DINAS. 7 f 
morte ài Velimio per cui aveva avuta mol- ™ 
ta lìima, vi fi determinò finalmente, e volle K ^* L ^ 
trovarli in prfoo» in tale fpedizione. Lafctan* ^ onn -* 
do quindi ad Alpocio f vftibougif), fuo fra- 
tello, il governo d'Holin durante la fua afferma, Li-t fungi 
a cui diede Lantario per Aggiunto, fi poti 
in marcia; ed effendofi incamminato verfo il 
Sud, prefe la ftrada Occidentale, coli' idea 
d'entrare nel territorio dei Sono per il pae- 
fe il. Chou, ovvero Ssctchuen. Prima della 
fua partenza, egli aveva fpedito Tanvegia 
per comandare lotto Valpio, e per attaccare 
il paefe d'Ouo, ed Hangtchèou,, capitale del 
Tche-kiarg , e dell'impero dei Song. Egli 
aveva egualmente ordinato a Tacario d'entra- 
re nel paefe dì King-chan: ad Ulganio dì 
portarli da quello di Kiae-kouanga raggiunger, 
gli nelle terre d' Qua; e finalmente a Liti, 
aio (a), d'avvicinarli ad Hai-tchìou. , ed « 
Lien-choui . 

Allorché il Ka» Mengìo giunfe in Lou- 
pan, vi fi accampò con un'armata, che noa 
eltrepaffava il numero di quaranta mila uomini , 
ma ch'egli pubblicava edere di cento mila. 
La divife in tre corpi , ed egli portoli alla 
tefta del primo, lo conduffe verfo la fortea- 
sa di San-Koan , e verfo Long- te he ou . 11 fc 
«ondo, comandato dal Principe Modo, un* 
iti di lui fratelli, prefe la Arada di Tang- 

tch^Q» 

(a) litm* ^ .. 
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— . — fchìau per innolcrarfi verfo Mi-tfang . Final* 
dell* mcnte policio (a), alla tefta del terzo, s' in- 
"Sonff « mniino P er Ia f° rt «« di Tong >to»n , ver- 

i«S fo Mien-tehèou • 
Lì-ifW Nel principio dell'anno 115!, il Kat 
Mengio Teppe che Volgavi» , fuo fratello, da 
effo fpedito nell'anno 1155 , a fare la guerra- 
nei paefi fituati verfo l' Occidente , aveva con- 
sultati piìi di dieci regni del Kìcbttni(i) : eha 
ave- 
fa) Folttcba . 

(t) Kìtbimi e un* alterarne del nome dì Cache- 
«lire; ma e cofa evidente che non conviene lim iate 
ai paefi di Cachemire l' eftsnSoae che i Mingw, 
ed i C.inel» intendono folta tal denominwione , la 
qttile fembra che eortifpood» a quello che gli Stori- 
ai Orientili chiamino lr*n, nome, fono il qoale elfi 
difsgmno rutti i paefi comprefi tra I' Eufrate, il Ti- 
gri, il Gibon, ITndo, il mir-Cafpìo, ed il mare. 
deHe Indie, a dire, la Perdi e- tutte le dipen- 
derne della mHifimi i nell'ilblTi maniera compren- 
dono fotta quello di ToxTtt tatti i pat3 dell' Alta- 
Alu incorni nei ai ito dil fiume Gihon , a riférva del- 
le J/ndie, e della Cini. Per tal motivo Àbolgaai , 
il qnile, parlando di qtìsfta fpediaione di Volgavi» 
dice, eh' egli fu invilo d>' "»» fratello !Ain S u.khnt 
per terminarla eona>(b dal P"C« d' '«* • » HoUct» 
„ (ditegli vertendo penetrato nel cuore del paeft d 
„ Jrta , fere pifTVe a fil ii fpala tarra li nazione efcia- 
„ miti Mv/jW*. infieme col* di lei Capo, chiama- 
, tn il Cilifo Imotafim, e non abbandonò le armi 
* fimtrnti ch« noi abS: rog-ìigate interamente tut- 
„ te le provincie che G trovavano in quelle vicinan. 
tt ie. MMi« «M*efl"end« morto ,. ed effendogli Su». 
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aveva ibttomefla ai Mongeur l'eflenfione al- " — ■- 
meno ài dieci mila ly di paefe.* aveva de- DEL >- 
ironizzato, e (pagliato dei proprj fiati *Son g* 

1*18 

„ ceduto nell* impera CobaMo, qnefto cede m n Li-tfang, 
„ il pasfe 0' Iran in proprietà ad hhlaktu tuo fratti - 
„ lo, il quile andò a flabilire la relidenza della fu» 
„ Corte nella (itti di Scruni , do>e, dopo nove anni 
„ di regno, morì . „ L' ifteifo Abulgazt dì una con- 
tinuazione ronologica dei Principi SuceeUbri di Vol- 
gavi^ nell'ifttffrj paefe d'ina. Si vtd* I- Stfl* 
tt, cap. 1 r 1 stila ài lui fieri* gmeUfic* drìTians. 
Cib eh! dice il Ttafiien img-meu ài quella grand* 
fpedizionee troppo fuccinto j il generale Kaki" > al fu» 
ritorno dalla Siria, feguito oel principio dell'anno ni», 
lece una relazione piti dettagliata di quelle conqui- 
de ■ Volgavio Io aveva fpedito ai fuo fratello Mengio: 
ma quell'ultimo ara morto, ed egli lì era prefentato 
a Kan Cebalvio ( CuhUì-khan 1 che gli età {«cedu- 
to . Volgavio era partito da Holin, ovvero Caraco- 
iom nella prima Luna dell'anno m; , e circa la 
fine della terza, fi trovi fopra le frontiere del regna 
dei MotUi, ovvero Agmfins . Cib non oliarne, egl[ 
con lo attaccò prima del t%%6, c non fi fa cib eh* 
tinello Generale fàcefle durante un coi! lungo tratto di 
tempo. D'Herbelor, nella fua Biblioteca Orientale 
fotto il titolo M.ftntm ovvero Mcjitditm, dice, 
che Volgavio diffimulò per lungo tempo il ho dife- 
B no, eche dall'anno 654 dell'Egira fin al fece 
lare tante marce, 1 contromarce al fuo efercito, eh* 
era imponìbile argomentare fopra qua! parte egli 4 
farebbe gettato. Si deferivo quello p.iefe come uhm. 
tonfo e pieno di foltezze, e gli abitanti del mede, 
timo come uomini crudeli, ubriachi , d'Abiuri, ma 
bellicufi. I Mungavi batterono cinquanta mila nomi- 
ai che I«io fioppofeio, <d affcdiaiotiQ, fopn la mon. 
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",' lifa o Califfo; e che glielo inviava come fu» 
Mici. P r 'g'f> n ' e ™' Q;'-13 Generale, dopo aver paf- 
Sonir ^ ato mar- Occidentale , era andato nel regno 
dei 



ti-tftf. ,, R t,, dì Tcbentchen, una cittì chiamata Kitou» 
ch'etTan+i (Uta ptefa dal Generale K.o* un coi Pao % 
ovvero balille, vi fu trovata una gran quantiiì d'oro 
■ di pietre preziofe . Di lì il Generale fuddeito , 
Velgavio, e Tamoniof. Tebmmmoyen ), andarono ad 
■traccare il regno di Kìcktmì , che aveva più d'ot; 
tinta mila ly d' eilenfione , e conteneneva altri 
dieci regni . Uno di qntfti , chiamato Pabua ( Bagdad ) .. 
lungo due mila ly d*( Nord al Sud, era povernato d* 
no Hjlifa (Califfo ). La cittì Reale, dìvifa da im 
B r an fiume ( dal Tigri ) , era fuperba per la fon- 
taofitì, « ^ munificenza dei fuoi palazzi, dei 
fuoi tempi, e delle fue cale; talchi non fi trovava 
cafa più beìlain tutto l'Occidente. I Mongau, disfe- 
cero primieramente uri corpo di Temuta mila nomi- 
tri , e fi refero padroni della città Occid.ntale , ebe no» 
era cinta di muta . Eltendo l'Orientale foggila 11 » 
•Ila medefima forte , ne fu prefo il Calino e fpediro a 
Mengio nella Tartaria . Quefl' impero era dura» 
Ber lo fpazìo di fei-cento anni, fotto quaranta Ca- 
liffi. Volgivio fi pofe In poffeffo dì più di cent» 
«itti, che dipendevano da quello, e vi acqui fio im 
«enfe ricche*** - Tre-eento ly all'Oueft di B* S dad , 
ovvero in diftanza di dieci giornate di arami no , v( 
ì au tempio chiama.o la C,fà d<l QVfc, m cut là 
Tede il fepolcro del primo dei Santi,. ed una carena 
fofpef* , per la quale fi ha do fommo rifpetto .- oltro 
«li db, fi vedono molte iferhioni latte da quefto San- 
to medefimo, chiamato Pitmpufl . Il Generale Koiw 
kart* le truppe del Sultano di quello paefe J ■ dopo 
tal Tittoria, il Principe & PohU fi arrefe, come 
asckt fatto otiauu-eitique cittì . Da Putti i Atos- 
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iti Feulans , lo aveva attaccato, c fé- n'era' ; 
refo padrone. Il Kjb Mengio , per ricom- t *' L ^ 
pcnlarc Volgavio d'un coi\ rilevante fervizio, § on „ 
St. della Cìn* T. XXPH. F gli , , t f 

pu, parlarono Del regno di MlfinJ, pofto alcune U ~'^ i 
gh* ali Ooeft, il quale C fottomile loro , e id eleni- 
pio del medefjmo, anche il Sult.no di ftW. Nj»« 
»i era cola ballante a refiflere alle furie ilei Mengut . 
Jtoe«j fece imbircare le f«£ truppe, var:b il mar» 
< Mediterraneo ) , e pofe piede io tetra nel pa.fe del 
rWiu , ( dei Franchi ), le donne dei quili logliono, 
fecondo fi dice, ornarli come le ftatue delle pasooi della 
Cina . Dal paefe dei Fch/«j i Mmi>*ui prefero la linda 
de! Sud-Oueft , e G portarono in quello di Ctttfè , il Sul- 
tano del quale era chiamato Gotlapto {Gn/itapi i, e do- 
ve trovarono una quantità immenfa di piene preiiofe- 
I medefimi fecero in fegui» la conquida dai pjefi 
d'ffW;», di Kilitum, e d' Heutoamantg . Kiht* , 
Bell'anno ntf , fi pofe in viaggio per andare nella, 
Cina. Volgavio , ed i di lui figli regnarono nelle 
«ontrade n Duramente conquista col pagar* attual- 
mente un tributo al Gran Ktn . Sarebbe cola tant9 
piti difficile riftabilire la maggior patte di quelli no- 
mi barbari e ftorpiati , quanto eh* non vi e olTervato 
l' ordine degli avvenimenti. 11 Padr* Gaubil e di fen- 
timento , che par il tempio chiamato la Ctfa d:ì Culo 
£ deva intendete la Mecca, ed il tempio della me- 
defimi ; e per Vhmpmtttt { parola, la quale gli tu data 
par cofa Gcura effere un'alterazione delia voce Perfia- 
aa Bajtmier, un uomo dominante favietza , e di 
eminente viriti ) fi deva intendere Maometto. Neil* 
iftefla manièra per Mi/ìtul egli intende 1' Egitto , 
» cui, infatti, anche oggigiorno dagli Arabi II dj 
il nome di .Mifr,'. ovvero Mafr. Siceome pero un» 
l' ime rp rt taiione prefupporrebbe , che i Tarriri M.giili 
fi foleto impadrouiii idia. Mecca , ed ayefltto fatta 
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L , gli conferì il governo di tutti i regni eonquì. 
Ut cu. ^ti. 

Song La provìncia del Seètchiien, per la quale 

1158 il 

li conquidi dell' Elitre , lo che e falfiffimo ; cort 
convien eonofeere quanto bifogna guardarti dall' azzat* 
di" congetturi capaci pili torto d'of:urare la Co- 
lia, che di (pesarla. 

Volarlo incomincio li fua fpedizione dagl' 
l/me-litm, ovverò Aff*lfi*i dell'Are», cogniti allora 
piti comunemente, fotta il nome di MoUbtieh, a 
4'Empj; e fpoglii Entenmeote Rotntddìn XbuzSehtb 
loro Principe, a cai tolfe tutte It di lai fortezza 
fabbricate (opra le montagne dell'Ine Perfiaoa . Ave- 
va «gli Tarmato il peti fiero d'entrare ancke nella Na- 
tolìt 1 t dì paffar qaindì a dtitrara in Conftar.tìno- 
p : 1 i ma il faaiofo aflronomo fc ■: ■»■■■■ ■ ■' ■ 
,1 lo dìffuife, e lo conCglio a volgere piuttoDo lo 
•rmi canteo il Califfo, di c«i egli era parti colacmen- 
te nemica. Quilonqoe ne fotTe (lato il vero o fup- 
poft» motivo, Tolgavio alTedib Raed*d nel terr.po 
medefimo,io cai i Latini forato difeaceìati da Co- 
flantinopoli da nn difendente del Pekthjtb) \ r fe- 
«ondo cib rie ne riferifee Menni, fe ne impadronì 
tiri fello fiiarno del rntfe di Sitar dell'anno tea dell* 
Egira . Battono ( B'ijau-Novian ), uno dei dì lui Ge- 
nerali, andìi ad attaccare Keiieut, Sultano di Natò- 
lia , ette oecapava allora la parte Occidentale della 
Turchia, dove fono fituate Iconium, Antiochia, 
Ankara, Angora ec e che aveva nella fua armata 
un corpo di Greci anfitiarj comandato da Michele 
Vii foioso . Il Snltano fu battuto ; t d' allora in poi , 
J Moxgmt difpofero a loto grado dell' ACa-MÌnor« 
fin allo ftretto di Coftantinopoli . Quefto e l'ifleffo 
Sultano qualificato nella Storia Cìnefe del titolo di 
Sultano di JCee*'t vale a dire, di fonie, ovverà 
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il Ka» Mengìo voleva entrare nel paefe dei ," 
Song, non era cufìodita fe non da un picco- Cfc 
lo nuyacro di milìzie, ma quelle erano eccel- », on (y 
F % len- „ t g 

4'Iconiiim , «ni delle principali cittì, dove ì Stipi- ^-'J"i- 
kìJet di Roum tenevano la refidenz-1 della loro Cor- 
te. La Siria, oltre d'un gran numera iti cittì marit- 
time occupate tuttavia dai Franchi, era J ivi fi fra 
raoltiflìroi Emiri, e Sultani. Quella bella provincia 
divenne- preda del Conqnilìatorr Mùag»n ; Ma egli no» 
tarili molto ad ((Terne difeacciato . Volgavio , dopa 
d'eflerfi pofto in pcfTWTb d'Heleh, di Danufco, di 
Sita, di Baalbek, di Mardin te., avendo tifoluro 
di tornarfene nell'Oriente, lafciò nella Siria due-fuoi 
Luogotenenti , chiamati Ttbogie. ( Kniwt* I ». e Ei- 
dario {Badar}, il primo in A leppo , ed il fecondo- 
;■ Danni™. Quindi- ieri [Te una lettera piena d'alte- 
ligia, e di minacci a Tozovio (Cor«« Sulraao. 
dell'Egitto, nella- quale, parlando del gran Km, 
lo qualificar* del titolo di Ite dell' Oriente, e dell* 
Occidente . Tozovio- perii , fenza lafciarfi intimorire, 
fece troncar la lilla ai di lui inviati in ramerò di 
quattro; depo di che, poftoG-alla «da delle fne 
truppe, fi porto incontro ai Miajaur comanditi dai 
due Luogotenenti fuddetti, • gli dittece." Tebogio^. 
l'uno del dae, fu trucidato nell'azione. Quella vit- 
toria rimile la Siria in liberti ; ed il Saltilo ritol* 
le a! Mingavi tatte fe eonquìfìe, che i «ìedefimi ave- 
vano fatte dalle frontiere Orientali dell'Egitto fin 
all'Eufrate . Da quello racconto, eli ratto diMterid, 
fembra cefi evidente che i Mtx[wi non pofiro giammai' 
piede ueli' Egitto, e molto meno in Medina ,-. quindi 
non G può riferire alle cittì di Medina ciò che la 
Storia Cinefe dice del tempio , chiamato la C*f* iti 
Citlo , in cui fumile il fepolcro del primo dei Santi : 
«a tulli e' impedii» rji «edite, che la Seria juddatta. 
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*™ T lenti • ed i Mongouf non vi avevano fitti 

* D * L cb E" n P ro B rcffi la m »n""« dci fora E8) 8 1 * 
Hong' «vera fovenre obbligati ad abbandonare le tit- 

b>-il>*g- pati! di Gerusalemme, che gli Orientali chiamano or- 
dinariamente col nome di Biii-ol majid^i , ovvero l* 
CjU Smi* . Per Miteni converrà egu»ime»te inten- 
dere non già il paefe di Mtf' ovvero 1* Egitto , mi 
il regno di Meufaui ; * per il paefe dei FmUnt, ov- 
vero dei Frentiì, I* Natoli», ovvero ti paefe di 
San, 

Atonio ( H«'/o» > , Re dell' Armeni» , era andate» 
allora nella Corte dì M, n pu-kb*n per porfi folto la 
di Ini protezione, e per impegnarlo ad affumere 1» 
difefa dii Crifliani cestro Ì Maomettani. Mm(« (*4» 
gli promì fe di farri battezsare, di liberare Gei u la lem- 
me dalle man! dei Mtemintnì , di rimetterla in quel- 
le dei Crifiìani, e d'accordare immunità agli Ec- 
eleliaflici in tutta l'eftenfione dei fuoi flati. In rfecn- 
(ione di qneftì promeffe, Maipts ina, efTendoiì fat- 
to battezzare, infìeme con tutti «utili che formava- 
no la fua cafa, da nn certo Vcfcovo, Cancelliere del 
Re dell'Ameni*, fece partire Vnlgavio, filo fratel- 
lo, perla fpedizione delia Terra-Santa, in compagni» 
dello fieno Re dell' Armenia. Nel tratto di fei meli, 
Vclgav : o fi refe padrone del regno dei Pnfio'i '< edi 
Jl paltò « diftruseere gli Afrffin. Nella campagna 
feenente, pofe l'affedio davanti Bagdad, e fi fece ve- 
nire dal tegn> della Torchia un rinforzo di trenta mi- 
li? Tartiri , Quella cittì fn prefa nell'aoo Uj8; ti 
11 Califfi , rinchiudi in mezao ai fuoi tefori , vi pe- 
ri di fame. Volgavlo, fegnendo il cOBfjglio datogli 
dil Re dell' Armenia, incominciò la eonquifla dell» 
Siria da Alcppo, che n'era la capitale, e che cad- 
de in di lui potere , infìeme colla cittadella, nel trat- 
to di venti giorni. Ma allorché lì preparava a palla. 
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ti, ch'erano fiate da cffi conquidale. TI Kan ~ 
Mengio fi era fatto precedere io quella P ro ' (B i cn. 
vincia da Nolvinio (a). bony 
Quello Luogotenente avendo laputo, che lllS 
Vatavio (bj, uno dti Generali Manaus, era Uiftug, 
dai Suno aflediato in Tching tou-fou , e ri- 
dorto a pcrìcolofc eftremita, p'efe la rilblu- 
lìone di foccorrerlo a qualunque colto. Dopo 
avere adunque ftiperate mille difficoltà, giun- 
fe fin dirimpetto ad Ho-tcheou, e riportò una 
completa vittoria fopra un diftaccamentc dell* 
armata Cinefe, con cui combattè per il in* 
tero tratto d' un giorno . Malgrado quefta vit- 
toria , i Sons ria equi (la roti o Tching. tou-fou ; 
ed il Generale Vatavio fu trucidato. Nolvi- 
nio, difperato per non aver potuto (occorrer- 
la con pila prontezza, I trincerò in un luogo 
F 3 pollo 
(a) Niculìn. (b) <Atah*u. 

fB nel regno di GerolaleMrtle , gli ginnfe la natili* 
della morti del.gran Kan, fuo fratello , le- che l'obbli- 
gò a tornirtene nella Tartaria . Volgavio, appena ch« 
fu ritornato nella Perlia, feppethe Cobalvio era (lata 
•letto! gnu Km». Tebogio prete Sidone per vendicarli 
dei Ciiftiia! , che avevano avuta l' imprudente d'uc* 
ardere il di lui aipote; raa aveado, paco tempo do- 
po, perduta osa battaglia eantro il Sultano dell'Egit- 
to, la cui egli fn weeifo, la Siria ritornò fatto l'ub- 
bidienza dei Mmmttimi. Volgavio ìndulTe gii Arme 
mi , i CitrgÌMÌ, e gli altri CriOtanl dell'Orienta ad 
unire le loro armi coli* fue per rientrare nella Siria; 
ma la di lai morte impedì l' effetto di quali' itnprefa . 
Si veda la Storia Orientale d' Héinn l'Ameno, 
tap. i(, Un. ;i . Wdiitrt. 
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, porto fra la medefìma c 1* armata dei Sano : 
DELL la citta fi arre!? per mancanza di viveri; t 
Sono- l'armata dei Song fi diflipò. Nolvìnio , 
avendo in feguìto faputo che il gran Ka* 
U-tfiwf. era arrivato nel paefe d' Han-tchong , lafciò 
Miltocio (a), e Levomio (b) in Tching-tou- 
fon colla commiffione di difenderla; ed andò, 
feguìto dalle Tue truppe, a forzare il piffo di 
Ma-hou . Tagenio, che cuftodiva il paffo fud- 
detto, fa fatto prigioniero; e Nolvìnio lo 
iaviò paefe dei Kouubw ngai per impegnar- 
gli a folto metter fi : ma quefl' UfRziale , inve- 
ce d' adempire una tal co m mi Ilio ne , fi uni eoa 
Valingio, cke vi comandava in nome dei Song , 
e fi prepararono infienu a difenderli , qualora fof. 
fero (lati attaccati. 

Il K.a* Mengio, continuando la Tua marcia, 
aveva già paffato il fiume di Kiang-ling , e 
fi era portato fopra la riva del Pi-choui , do- 
ve Vanginto, uno dei di lui Generali, aveva 
fatto preparare un ponte di battelli, fopra il 
quale 1* armata pafso ncll' oppofla riva * 
ed andò ad accamparli nel paefe di Kìen , 
d'onde s'innoltrò fin a quella di Keu-tebow 
■ngù, Queflo Principe inviò un altro dei fuoì 
Generali , chiamato Sevo fio (e) colla commilfio- 
ne di l'or prendere i Cinefi; ma Valingio (d) , 
effendo flato informato dai fuoì cfploratort. 



della 



(a) Mltihtcbì: 

(b) LitW'btm*. 



(c) Stcbou. 
\à) Jang'ìt. 
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della di lui marcia, gli fi portò incontro, e 
lo attaccò . L'azione fu «riva, e fanguinofa; c » L C L R( 
combattè con un forr-mo valore, Vaiinqio, e $ one 
Tagenio (a) vi perderono la vita; ed Ì Mar* ll5 g 
gens fecero man bada fopra i loro foldati , Li 'fmi&, 
dei quali non fe ne falvò alcuno. ■•■ 

Nell'undecima Luna dello (leflb anno, il 
gran Km fi porrò ad attediare Tchang-ning« 
chan ■ Vantofio (b) , che cuftodiva quel paflb , 
fu battuto e ridotto alla necefijta di fuggirfe- 
nc verfo Ngo-ting-pao , dove fu vivamenta 
incalzato. 11 Tcblbien, o vero Gjvtrtmme dà 
fvpelù di quejla liità , atterrito dal vedere av- 
vicinaci i Mongoui , ni aprì loro le porte. 
Vantofio fu il primo a perire coli' armi in 
mano. D'allora in poi, Lorjg-tcheou (i), o 
tutte le cittì di quello dipartimento fi lòtto* 
ini fero ai Mongout fenu che fi folle verfata 
una goccia di fangue. In quello dipartimento 
i General! Modo , e Tacario (c) fi portarono 
t raggiungere il Km Mengio. Litania, dal 
canto fuo era primieramente andato vtrfo la 
«ttta di Lien-chou'i; ed effendofene re lo padro- 
ne, dopo avervi incontrata una debole refiften- 
«a, quella guarnigione fi arruolò fotto le tue 
T 4 - nan- 
fa) Tcbmg-ebì. (c) T*cèar. 

(h) Oumg-tfo. 

(i) Lo»g-tth>ou 1 li città di Pao-ning-fcfl tu! 
Siì-tcknen. Quella e l'ifteffa, di cui il P. Gautiil 
t igltut ni, altari il Moie, chiamitela Lan-ishls», 
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bandiere. Di là egli era penetrato fin ad Hai- 

DELL tchiou, la <jua!c fegul l'efempio di Licn- 
k ()n ir' choui , come anche fecero quattro citta da cfla 
, t »g- dipendenri. 
li-rfint. Il Kan Mengìo dopo aver fatta la conqui- 
da del paefe di Long-tehiou, fi portò in Ta- 
li ou-c ha n , e fece intimare al Governatore la 
refa; ma Natunnio (a) , tale era il nome di 
quello Governatore , fece morire il di lui In- 
viato. Il Kan, entrato in un violenta furare» 
fi innoltrò con tutte le fue foldatefche. Na- 
tunio, temendo di non edere fonato, ufci 
dalla citta, e fi diede a dì (emione ai Mwt* 
gotit: ma poco tempo dopo, fc ne penti; e 
effendi» fuggito dal loro campo, rientrò nella 
cittì. Il gran K*n , irritato maggiormente (J* 
uni tal' azione, fi pretella di rovinarla da 
capo a fondo, e di far man baffa fopra tutti 
gli abitanti della medefima. Natunio era un 
Ufficiale di gran merito: quindi Lilanio (b) 
diffe al gran Kan , che non fi poterà condan- 
narlo ftnza prima fapere il motivo della dì 
lui fuga, e eh' egli s'incaricava di ricondurlo • 
Quindi, offendo immediatamente montato « 
cavallo, giunfe alle porte della citta, prima 
the le medeume fi foflero chiufe, e fi diede 
a gridare ai foldati , ed al popolo , che era 
inviato dal gran Kan per porre il lora anima 
in calma, e per afficurargli della di luì ele- 
ni en* 

(a) Ye*g-tg-jmt» . (b) Vhtuhnki . 
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mensa; dipoi, avendo meffo il pie in terra, , 
prefe Natunnio per mano, e gli rimproverò DBl1 
d'eflere partito prima d'aver ricevuta la ri- e ^ A c "' 
comnenfa, che il gran Kart gli dtflinava. 
„ Io Temeva (gli rifpofe Natunnio), che du> U-i[a*g* 
„ rante la mia afTenza, qualche malcontento 
„ non lul'citjfle ruibnlenie; e ciò mi ha ob- 
„ bliga'o a toin.ire fol lecita mente indietro . „ 
N.uunnio ritornato al campo dei M'i^ous, fu 
po'li nel numero dei loro Generali col titola 
di Governatore di provincia. 

Il Gran-Generale Uranio, dopo la fpedi* 
zione da eflb f.tta nel regno di Kiaotcm , ov" 
vero Tonkin, aveva ricevuto l'ordine di por« 
tarfi nel paefe d' Ouo. Egli aveva reclutata 
la tua armata di tre mila uomini fiatigli da- 
ti da tre Rè da elfo vinti , e di dieci mila fol. 
dati pre-fi dalle diverte Società di quelle con- 
trade. Giunto nella flrada dell'Eri fopra le 
frontiere dell' impero dei Song , trovi un' ar- 
mata di feffanta mila Cinefi , eh' egli batte ; e 
quindi s'impadronì di Pìn-tchèou, c diSiaig- 
tchèou, capitale del Kouang-fi. Batte dipoi / 
ftr una feconda volta i Song, che tentarono 
nuovamente dì tagliargli la flrada ; ed andò 
porre l'affedio davanti T fi ng-kiang- tchèou , altri- 
menti Kouel lin-fou ,capitale di quella provincia . 

Nel tempo medelìmo in cui egli fi trova- 
va occupato iu queft' attedio, Nipavio (aj fi 
por. 

(aj Tcin-huì-pMQ . 
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' &ell' portò Ho-tchÈou,in nome del grati Kau , 
ma cr. p " ' mDC 8 n;lre Vigunno (a). Governatore di 
Song «ni, a fotroporfi all'autori ti dei Mw- 

1159 ^ w ■ Nipavio era un fuggitivo dell'armata 
Li-tjent. Cìnefey e Vigunno, che fi piccava di fedeltà, 
lo fece caricare di catene , condurre nella piaz- 
za d armi, e condannare alla pena dovuta ai 
traditori . 

Il Kan Mengio, avendo labiato un corpo 
di venti mila uomini al Generale Nontaviofb) 
per cultodire Lou-pan , dopo d'avere fpedito 
Tipovio per difendere il poffo della monta- 
gna di Tfing kiu, fi po fe alla tetta della fua 
■rmata ; ed effendo pallaio per Tchong-tchèou , 
c per Fou tchiou , fi portò in Kouè tchèau-fou 
nella provincia del Sse-tchucn, d'onde difiac- 
cò Nolvinio con ordine d'andare a preparare 
un ponte in Lin-chì , dipendente da Fou- 
thìou. Avendo in feguito pattato il fiume 
di Ki-tchao-tan , andò ad accamparli davanti 
la citta d' Ho-tcheou. 

Quella piazza , provveduta abbondantemente 
di viveri, ed abbastanza forte per fé OefTa * 
poneva ogni fiducia in un'ottima guarnigio- 
ne comandata da Vigunno , Uffiziale fornito 
d'una fomma efpericnza, il quale fperava di 
tenere a bada lungamente i Mangtus . Egli , in 
fatti, dìfprezzò tutti i loro sforzi per l'inte- 
ro tratto di Tei meli , e trucidò un numero 
con» 

(a) Outng-Km. {■) Bmtuif*. 
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confiderà bile dei loro foldati cosi in diverti J 
«Aititi ch'effi gli diedero , come in differenti for- DELL 
tite eh' egli fece fopra di loro . Dall' altra go n g" 
parte, il vai oro Co Luvento , Governatore-Ge- Iaf ** 
nenie della provincia , non tra f curava veruna Li-tfmgt 
occafione per dai meggiare i Mau^oui , che ma- 
leflava da tutte le parti, ed obbligava a mar- 
ciare unitamente, ed in corpo d'armata ; egli 
ufava una particolar attenzione nell' interecttat 
loro il pedaggio dei viveri. Le piogge quaS 
continue, aggiunte ai caldi eccellivi ed alle 
malattie inforte nel loro campo, abbatterono 
in miniera il loro coraggio, che la maggior 
parte d'elfi chiedeva con ithnza che fi ab- 
bandonarle l'affiedio. Il Kart Mengio , che non 
poteva determinarvifi , volle tentare un ulti» 
mo sforzo , e diede un affai to generale . Vari- 
ginto, che regolava i lavori dell' affedio, fu 
uno dei primi a montare Copra le mura eoi piti va- 
lorofì dell' armata , e lì trattenne nella parte 
ii fuori; ciò accadde in tempo di notte. Van- 
jinto gridava guanto poteva a Vigunno dì fot- 
tometterfi , promettendogli che fi farebbe ri- 
fparmìata la vita a tutti ; ma appena eh' eb- 
le terminate quelle parole, fu colpito da un 
dardo, ed uccifo. Una violenta tempefìa , che 
inforfe ìmprovvifamente , rovefeiò le fcale, e 
non permife che il refto dell' armata folle- 
nelle quelli, ch'erano gii fopra le mura , e dei 
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qua'i fu fatto un orribile macello - Il granfa* 
fu troviti! mirto a oii delle mura (l) . 

OJefto Principe era allóra ndf anno citi- 

fi) Mi fono inquelts psfTo allontanato dal P. dt 
Mailìa per feguire il Tong-kha-kwmim . Queft" Sto- 
rico non pirla dell'ultimo aflrito; ma dice, che Men- 
B io, ((Tendo, nella bitinta Luna, flato furprefo da 
uria pericolnfa malattia, ufcì dal campo già infetto, 
e fi fece trafportare Copra la montagna di Tiao-ya > 
dove, pochi iiorni dopo, morì. Cib nonoIUntt , io 
qui non devo omettere, :he la Storia Genealogia del 
Tutart conferma un tal avvenimento, pretto a poco » 
eome !■ ha riportato il nofìro dotto Milionario. Ef- 
fa dice, pai;. j8i, che M^am-kban, eflendofi por 
tato in perfora verio Zinu-ma/in, ed avendo conqui- 
ftate tutte le piccole città di quella paefe, pofe l'af- 
fed'o divanti la «pitale del medefuno, chiamata 
2inu. Queft' attedio incomincib nell'inverno, e du- 
rò fin alla primavera ; talmente che le malattie vi 
fecero perire un gran numero di Moguli, non avvez- 
zi all'intemperie dell'aria dì quel clima. I Genera- 
li, entrati ia timore che non infargeffe una pelle 
nell'armata, tentarono inutilmente d'iidutlo a riti- 
rarli per ritornarvi verfo la fine della fiate : Mm&u- 
ih*, fi odino nella fu» rifolmione ; ma efftndo (lata 
attaccato egli ftefib dal mala epidemico, ne mori do- 
po otto giorni . Aboulfàrage, dall' altra patte, dice , 
(he quello Principe fu uccifo d'un dardo nell' primo 
attacco ch'ei ebbe col Cinefi. Kant*», nella fui Sto. 
ria Orientale , feri ve che lofleuo Principe morì acne, 
fato ,- nel tempo in (ui cg!) afTediava una certi 
ìfola del mare del Catai , alenai marangoni , che nuo- 
tavamo fotto la nave, iu cui affo era montar» tj 
aprirono tinti bachi, cae la auMoji fi fommerfe 
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juanfefimo-fccondo dell'età Tua, e nono del fuo 
regno. Di carattere naturalmente ferio, par- (r " ^ 
lava pnehiffimo, non amava i banchetti, ed Song 
aveva in un' elrema avverfione la diflblutezza - m» 
Nemico del ludo, non permetteva , che le Re- U-tf,, g , 
gine, fue ntoglj , faceffero veruna fpefa eccef- 
fiva, e [upejflua. Attefe a rinnuovare i favj 
regolamenti riabiliti Cotto Gatovio ; e fu ol- 
tremodo rigorolb nel fargli oflervare da tutti 
ì (uoi Ufficiali. Era inclinato alla caccia, del* 
la quale faceva h particolare fua occupazione^ 
ed aveva il collume di dire, che preferiva gì; 
ufi dei Tuoi antenati all'effeminatezza , ed ai 
fallo dei Piincipì ftranicri. Si può rimprove* 
rargli nondimeno d'avere dimollrato un fover- 
chio attacco ai preterì Indovini, ed Aftrologi, 
dei quali la dì lui Corte era fempre piena . 
Non intraprendeva mai cos' alcuna fenz' aver- 
gli prima confutati ; e non lafcìava paffar* 
alcun giorno fenza interrogarli fopra ciò, che 
doveva accadere (i). 

la 

Cx) Secondo Rubruqnis, egli fì fotromerteva ai di. 
giani ordinatigli dai Religbfi dimeni , che man- 
teneva nella fui Corte, e non determinavi mai coi* 
a!c*na feni'aver prima confutiate le fclTure dritte, 
ovvero obblique dell' affo del montone fatte eoi fiu- 
ta (cap. 18, e cap. 47). Dice, che i loro Sacerdo- 
ti, i quali erana indovini, annunziavano i giorni feli- 
-i, o infelici per tutte le fpecie degli affici; t che 
i Mutici f cosi quello Viaggiatore chiama 1 Mngm ) 
farebbero da lunfio letrpo prima ritornati nell'Ungha. 
ria, fé non ne fodero flati impediti dael'iodovinilad. 
detti . Idiiut . 
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BELJ- ' ^ n quell'epoca , il Principe Val pio eri giun. 

e*a e«r- to ne ' P ae ' e Ju-nan, nella provincia dell' 

bong Ho-nan; e dì li aveva diRaccato Pavoftio (a) 
115? nel paefe di Kianghan, colla commiffione di 

Li-iftag. f 2fe i, p rovv ifione dei grani neccffarj per la 
fuflidenia dell' armala. Nel medcfimo tempo, 
eì fece pubblicare fra le fue truppe un ordine 
fevero, con cui proibiva che fi uccideffe 
veruno fenza giudo motivo, fotto pena ai 
contravventori d* edere trattati nelì' ifiefla 
guifa . 

Nell'ottava Luna , egli pafsò il fiume di 
Hoai-ho; ed avendo divi le le fue foldarefche 
in due corpi , ne condnfle uno verfo la for- 
tezza dì Ta-ehing-Koan , e fpcdl Tanvegio , al- 
la teda dell'altro, verfo la fortezza <f Hou- 
teou-koan . Al loro avvicinarli le truppe dei 
Song abbandonarono quelli due importanti pad! , 
e prefero la fuga . Le due divifioni li riu- 
wrono in Hoaig-pi fituata fopra le rive del 
fiume Kiang ; e gli abitanti fom mini Ararono 
loro le barche ri eccitane per pattarlo, e fi of- 
frirono a fervirgK ancora di guide. 

Nella nona Luna , il Principe Valpio ricevi 
tal corriere feditogli dal Principe Mocìo, fuo 
fratello, il quale gli dava avvifo della morte 
del Kan Mcngìo, e lo follecirava a tornare 
rei Nord, per foddisfare all' efpettazione dei 
Mongout , che defideravan» di vederlo fopra il 

(a) PghMtnt; 
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Trono . „ Per ordine del morto gran Kart , ' 

„ ( rifpofe Valpio ) io fono venuto a fare l« t " L J* fc 
„ guerra nei paefi Meridionali ; poffo ora, ^orj"" 
„ fenza porre in compromeffo il proprio ono- 
„ re, tornarmene prima d'aver fatta qualche li-tf»»gf 
„ luminofa azione ! „ Ei fi portò fopra la mon- 
tagna d' Hiang<lou , dalla cima della quale lì 
diede il piacere dioflervare il corfo del fiume 
Kiang, e le città d* Or* boa , di Yanglopao, 
« d'Hou-hoang-rchcou . Vidde che qu e fto fiu- 
me era ricoperto di grolle barche Cinefi di- 
fpofte nel più bell'ordine. Togimpio fa) gli 
dille, che i Song fi credevano fiiuri dalla par- 
te del Kiang, che i medefimi riguardavano 
quello fiume come un argine inoperabile quivi 
pollo dal Cielo per difenderli , ma che fe 
gli fi fòffe data la permiffione , egli svereb- 
be tentato di parlarlo . 

Queft' Uffizialc , che fu annoverato tra i 
piii famofi guerrieri, che ftabiliroiio col loro 
valore l'impero dei Mtngoui, fcelfc per fe- 
condarlo ii Aio frate». Tmgongofb) ,ed un pic- 
colo numero d'uomini rifoluti , coi quali effend© 
montato fopra alcune graffe barche , che i me- 
defimi nell'ifteffo giorno avevano prefe ai Song , 
paisò arditamente il Kiang allo ftrepito for- 
midabile dei tamburi, e caricò co» tanto ri- 
gore la vanguardia dei nemici fchìerata i» 
«dine di battaglia fopra l'oppila riva di que- 
flo 

(a) tof-wM piHg. (bj Tmg^mjmgi 
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"' Tifo fiume, che la battè prima che la loro flot- 
ha cu. ta ,ve ^ e avut0 U tempo di portarli a foccor- 
Song rerla. V ardire dei Msngous atterri talmente 
n t f i Cinefi , che gtì determinò ad allontanarli, 
lr»V« abbandonandoli al corfo delle acque, e tatuan- 
do libero il paff:» a Valpio , il quale , nel gior- 
no Tegnente , ne profittò per far pattare tutta It 
fua armata, e per andare a porre 1* attedio 
■aranti la citta d'Ouo-fcheou fi} . 

Un diftaccamenro di queft' armata penetri 
■ella provincia di Kiang-fin , e fi prefentr> da- 
vanti Lin-itiang foli. Tivevio (a) , Governatore 
di quella cittì , fi trovava allora attaccato da oot 
malattia, e fi fece trafportare fopra le mura, 
per incoraggire i fuoi , i quali però erano tan- 
ti avviliti, che abbandonarono la piazza . Una 
tale dcferztone, aggiunta alla fua malattia, lo 
fece morire di rammarico . Da Lin-kiang fon , i 
Mongtus pattarono ad i mpadronirfi di Choui- 
teheou-fou . 

Il paffaggio del fiume Kìang aperto da 
Valpio , 1' attedio d'Ouo-tchèou, ed i progrefli 
farti dai Monqous nel Kìang- fi, po fero la Cor. 
te Imperiale in terreri tanto pii» vivi, quanto 
che P Imperadore Litsonco, ingannato da 
Tingivio (b) , fuóMiniftro, non aveva alca, 
na notìzia deH* invafione dei Mongoli*. Qjicfta 
Mi- 

(a) Tthiti-fumUtuì. fb) Twg-tà-t/tutB t 
fai On-tchjRR-fon, capital* iella piBYÌnaia dell' 
yoa-KOtung. E&ttre. 



DELLA CINA XIX. DINAS. 97, 

Miniftro fu accufato di tradimento in una — 

moltitudine di memorie , nelle quali fi chie- °* L £ r 
deva la di luì morte . L' Imperare però fi Ì$ 0 
contentò di deporto dall' impiego ; e diede or- 
dine a Caflefio (a), che dichiarò Mimltro di Li-tfag, 
fiato, di portarli colle truppe.,, che fi trova- 
vano in Han-hìang, io foccorlo d' Ou tchèou . . 
Quello Monarca non poteva fare un* fcelta 
peggiore; C fteGo , ìnveflito delie principali 
dignità dell'impelo, altro non era che un let- 
terato sfornito dei talenti neceffarj per beo 
•ccuparle. fiancante d' efpcrienza e dì corag- 
gio, ma vendicativo e pieno di vanità , fife- 
te aborrire dagli Uffiziali , che difguflò del fer- 
vizio diftribuendo le grazie , e gl'impieghi a 
perfone prive di merito, e maltrattando quel- 
li che avrebbe dovuto premiare. 

Allorché i Mongous lì prefentarono davan- 
ti Ouo-tchèou , quella città era fenza Gover- 
natore. Cantingo (b) , che ne faceva le veci in- 
ternamente, non era in illato di poter renile- 
re per lungo tempo: quindi effendo entrato in 
timore di non vederfi forzato al primo attac- 
co, fall fopra le mura; ed indrizzando il f uo 
difeorfo ai Mongaus, diffe loro, che potevano 
già riguardarli come padroni della città , ma 
che gli preveniva che le donne , i fanciulli , 
jl denaro , e le fete del teforo erano Mate da- 

Sr. Mia Cina T. XXVII, G te 



(a) Kk-fii-tM 



f» Tikmg-cbìng. 
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dell' te ' n S uar °' a del General Cinefe, e ette qu!n- 
■ *i crA 1 dovevano ufare tutte le diligerne per non 
Song farfele uteir di mano . I Mcngous prtftarono 
ijj'ji fede a quelle parole; ed avendo immedia- 
li'/wf, ta mente appiccato il fuoco ai fohborghi , fi 
difponevano a ritirarli, allorché Arocio(a), an- 
tico Uffiziale di guerra, giunfe in vicinanza 
d'Ouo-tchèou , feguito da un efercito , e Ca- 
ftefio, dall'altra parte, lì portò ad accamparli 
pretto d' H^n yang-fou, con tutte le truppe 
che lì trovavano nel medefìmo dipartimento. 
La loro vicinanza fece cangiare parere ai 
Mangous , e gli determino a dare un attacca 
ad Ouo-tcheou. Cantingo forte noe valorofamen-. 
te i loro primi sforzi: ma peri combattendo; 
c quefta eira era in procinto di cadere nelle; 
lorn mani, allorché Atocio , attaccandogli dal* 
la fua parte, impedì la prefa della piazza. 

I vantaggi, riportati da Atocio, infpiraro* 
no tal coraggio a Cafkfio , che quello pafsò il 
fiume di Kiang, e lì portò a raggiungerlo in 
Qun-rchèru. A tocio , che non faceva alcun con* 
to di quello Generate, eflertdo venuto in co» 
* gnizione del di luì dilegno, domando lepidamem 
te qua! utile avrebbe potuto arrecare quell'alta» 
* larga beretta, e cercò pi u volte d'umiliarlo, 
impegnando i fuoì proprj faldati ad obbligarlo 
a condirgli egli Redo al combattimento; e 
quando fi dirnoltrava renitente , lo faceva op. 

pri- 

(a) K<t9-ta* . 



DELLA CINA XIX. DINAS, op- 
primere colle fifthiate alla rli lui porta , lenza 7 
dargli un momento di ripofo . Atocio-, Taf- JJ*'^ 
fongo(a), c Nanctpio (b), febbenc 'fodero di y onCT 
lui inferiori, e li trovaffero nello lìeffo cam- 
po , agivano lenza rendergli alcun conto , e &. t Jmgi 
fenza prendere prevenga meBtc i di luì ordi- 
ni . Quella troppo difprczzante maniera lo ir- 
ritò- oltremodo contro di loro, e Io determi, 
no ad accordare tutta la fu* confidenza a Lu. 
vènto-, perchè- il medcfìmo non-fi fiancava ma i 
d' adularlo . 

Frattanto i Moagoui ftringevano con un- 
indicibil vigore la piazza, e giì vi lì conia- 
vano piti di tredici mila fra uccifi e feriti - 
Caflclìo, atterrito da una perdita cosi confide-- 
rabile, prefe la rifolutione di fpedire fegreta» 
mente Seningìo (e) nel campo dei Motgoui ad 
offrire al Prìncipe Valpio di riconofcerli di 
lui tributario, qualora il medefimo aveffecon- 
fentito a concbiuder la pace. Quello Principe 
ricusò di dare orecchio a tal propofizione. la 
«juerto frattempo, giunfe un efpreffo fpeditodal 
valorofo Vigunno, il quale aveva così be- 
ne difefa la cittì d' Ho-tcheou- , ad annun- 
ziare a Caflcfio la morte del K*n Mengio ». 
Cafiefìo non- mancò di profittare dì quella cir- 
coflanza per fare nuovi tentativi preffo del Prin- 
cipe Valpio , e di follici tarlo a conchiudere. 

G 2 la. 

(a) Tfiefilkimg. (c) Sng-k/*g^ 

(bj Hiang-tbè.pi . 
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1 la pace Totto le condizioni , eh' ci gli aveva 

DELL -, „ 

ong ' Valpio, eflendogli fiata data per co fa ficura 
.<<, che il Generale Lantario fi dava tutta la cura 
'i""!' per fermare un partito in favor del Principe 
Alpocio per collocarlo fopra il Trono , ed ef- 
fenJo in oltre flato informato dei fegreti pafU 
che il medelimo aveva fa fri per afficurarfi del- 
le truppe , convocò in un' affemblea tutti t 
fuoi Generali, e tutti i Miniftri per confili- 
fargli (òpra la rifoluzione eh' egli doveva pren- 
dere in un'occafione di tanta importanza. 
„ Principe ( gli difle Acingo (a) ), l'impero 
„ fi trova fenza Capo . Atacio fb), Volgavio, 
„ e gli altri Principi vivono odi' impazienza 
„ di fapere qual Succedere fi darà al Kan Meo- 

gio; e molti f<a effi fi luOngano di poter 
„ fiflare la fcelta dei Mongous. Se uno di 
„ quefli Principi aveffe l' accortezza di faperfi 
« guadagnare V amicìzia dei foldati , vedrede 
„ da tutte le parti intorgere nemici contro di 
„ voi, e difprrz*arfi i voftri dritti; allora ». 
„ voftri ìntereffi farebbero efpofli ai più gra- 
„ vi pericoli. E' già lungo tempo, da chs 
„ Alpocìo fi trova legato dai vincoli d'una 
„ «retta amicizia con Tolicio (cj , Capo del 
„ Tribunale «abilito nella città dì Yen-tou 

( Pè-King ).• quelli due ne fono i padroni, 

(a) Hao-king. (c) Telitcba. 

(b) T«*cb«. 
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come lo Tono d'Ho-lin ( Caracorom ). Or 7 
Ce i medefimi, andando d' intelligenza Irj^ 1 ^ 
loro , difpongono del Trono, c pubblicano Sons£ 
per tutto l'impero l' dizione che avranno „ w 
concertata , con qual fìcureiza potrete vo Li-tjmi, 
comparire nuovamente Dei paefi del Nord? 
Non bilogna perdere un momento di tem- 
po : voi dovete, lenza di/ferire , portarvi in 
quella capitale, feorraro dai veltri fcelti ibi- 
dati a cavallo ; quello efpediente < che do- 
vete prendere riguardo cosi a voi fteffu, co- 
me all'augnila vodra famiglia, difordinerà 
le trame dei vcflri nemici , e romperà le 
lor mifure . Voi fiete il primo Principe 
dell'impero, e non fi trova chi pofTa tiìlpu- 
farvi un tal grado; tocca a voi a dar l'or- 
dine perchè fi devenga all'elezione d'un Suc- 
cefTore del Km Mer.gio . Allorché farete 
arrivato in Yen tou , farete quivi trafpor» 
tare il di luì feretro; e munito del Ggillo 
dell'impero, manderete ad invitar Volgavio , 
Aipocio, Modo , e gli altri Principi a por- 
tarli ìn Ho-Iin ad affilare ai funerali del 
morto Imperadore . Così porrete in cal- 
ma le provincie gii atterrite dalle turbo- 
lenze ch'effe temono ; e lafciando al Principe 
Ticinio (a) , il primogenito dei voflri figlj , 
l'incarico di cuflodire Ten-tou, vi rendere- 
te arbitro degli avvenimenti , e farete nel 
eafo di poter pacificare V impero. „ 
(a) TsHn-ti*. 
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, Valpio, eonofcendo quanto quefto configli» 
l'amen Cra ' av '° ' accet, ° le propofiiiooi del Gene- 
^ olltr '«le Cafielio . Quindi fu detcrminato, che i 
i2-i9 SoN13 fodero fudditi dei Mcngtut , e contri- 
U-iJung. buiffero annualmente ai medefimi dugento mi- 
la tacis in oro o in argento, c dugenfo mila 
pezze di drappi dì feta • fi convenne, oltre 
dì ciò , nell' iftefli» trattato , che il fiume Kiang 
dovette fervire di confine ai due imperi . Su- 
bito che il medeGmo fu conchiui'o, Valpio 
lafciò il comando delle truppe a Centigio (a) 
ed a Neganvio (b) , con ordine d'afpcttare 
il Gran Generale Ulganio; dopo di che levò 
l' attedio d' Ouo , pafio di nuovo il fiume Kiang , 
c prefe li ftrada del Nord. 

Ulganio , dopo aver fatta la conquifta di 
titìo Tling.kiang, fi era inoltrato verfo Tan-khèou , 
davanti la quale pofe 1' afTedio j ma ficcarne 
la medcGma era difefa da una numero fa e for- 
te guarnigione, così quello Generale, giudi, 
cando che vi avrebbe concimato un troppo 
lungo tempo, prefe la rifoluzione di porG io 
marcia, e di prendere la (l rada d'Ouo-tchèou, 
a tenore degli ordini che gli erano flati dati . 
Centigio, e Neganvio, che lo ftavano quivj 
afpettando, avevano già fatto cofiraìre un pon- 
te di battelli in Sin-ching-ki, ad oggetto dì 
facilitare la loro unione; quindi, allorché lo 
vìddero apparire, fecero sfilare le loro truppe 
fui 

! (a) Ttbang-kjì. (b) Ttn-cunng , 



DELLA CINA XIX. DINAS, t&j 

fui ponte liiddctto . Caftelìo , che abitava ~ f 

quello momento , aveva preparate alcune bar- E DEL ^j, 
che da guerra montate da un corpo di faldati y f , n nr 
forto il comando dì Vivovio faj^ a cui ave^ m b 0 b 
•va' già dati i Cuoi órdini . Vivovio , Cubito U-tJmgi 
che vMc sfilare le fdldatefchc dei Mon°eiis t 
torfe fopra diJoro a piene vele, ruppe il pon- 
te, ed uccife circa fettanta foldati della loro 
retroguardia. I Generali Mongaus fi contenta- 
rono di farne qualche lamento * 

Nel primo giorno della terza Lui» dell'anno 
medefimo, vi fu veduta un'eccliffe del Sole* 

Caftefio non potè difpenfarfi dal far pattare 
all' orecchio dell' Imperadore la notizia della 
pace che aveva conchiufa coi Tartari Mongaus ^ 
ma non gli diede parte dell' umilianti condizio- 
ni, che il Principe Valpio ne aveva efatte. Efa<i 
gerò, per lo contrario, il debole e ridicola 
vantaggio , che aveva riportato fopra la retro* 
guardia della loro armata, a cui dava il none: 
di feonfìtta completa , foggi ungendo , che gli 
aveva finalmente obbligaci, non folo a levare 
T attedio da Ouo-tchèou , ma anche a conchiu* 
dere la pace con l'impero ed a far evacuata 
da tutte le loro foldatefche il paefedi King-han j 
Lhsonco rimetto in ealma per l'avvifo di 
quella pretefa vittoria, richiamò Caftefio , il 
quale fu ricevuto nella Corte eoa tft riordini» 
f ie dimodrazioni d' onore * 

G £ Ejfe* 

(a) H'a-fout, 
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Effendo il Principe Valpio, nel eotfo dì 

DF - LL quella medcfima terza Luna, giunto in Cai- 
Son' r " P' n 8','"" 1 ne " a Tartaria , dove dovevano por- 
" 11*0° tar '' tutt * * Principi per reiezione del nuovo 
ì'-'Mff» gran Kart, Antanio fedo figlio di Gatovio, 
Modo, Tacario, e gli altri Principi !t por- 
tarono a raggiungercelo. Volgnvio, che fi 
trovava allora occupato nella Periìa, vi fpedfc 
uno dei tuoi Ufficiali , incaricato di fare le 
più vive premure a Valpio , a cui dava il 
i'uo voto, a non differire più lungamente ad 
appagare l'efpettazionc dei popoli, che facevano 
continuamente voti al Cielo per la di lui eie* 
vazione al Trono dei Mongont, 

Il Principe Valpio, nato nell'ottava Luna 
dell'anno mó - , era il quarto figlio del Prin- 
cipe Tolevio, e della Principila Lecìlia fa). 
Fin dalla fua più tenera gioventù, egli aveva 
dimoftrato uno fpiritn particolare , ed un Tornino 
defiderio d' ifìruirfi . Pieno di zelo per il bene 
della Aia nazione, nulla egli trafeuro di quali* 
to poteva contribuire a civilizzarla, ed a fari* 
adottare le regole d'un favio governo. Quindi 
feppe mettere in pratica l'arte, ch'ei pofiede- 
va, d'intereflàre nel Tuo fcruizio le pcrloie 
di merito, ed i talenti univerfal mente cogni- 
ti; cos'i fin da quando era femplicemente 
un Principe particolare, fi era refi affezionati 
Pa- 

(a) KììlììeH. 
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Pocavin , Licanvio fa}, Tomevio (b), e mol- — ■ ■ 
ti altri, dopo però d'erferfi aflìcurato dell'eden- DELL 
finne della loro capacità. Allorché Licanvio , E J* 
ricevuto ildi lui invito, fi portò predo d'effo, 
egli l'accolfe molto onorevolmente; ed udì Li:j M g. 
dalla bocca dì queflo Savio , che l'arte dt ben 
governare con [Hi èva nell' impiegare petTone 
efpcrimenrate, nei l'introdurre il buon coflunie, 
nel proporzionare i gaUighi e ie ricomperile, 
.nell'avere Tempre in mira ciò che lì doveva 
al proprio nome, nel far la guerra [bla- 
mente a coloro ch'erano i primi a muo. 
verla, e nel rifparmiare la vita dei popoli, 
e fin quella dei nemici. Tomevio, parlando- 
gli lopra il dovere d'un Principe, gli dille 
che quello con fi itevi nell'avere il cuor retto- 
attefo che i Mandarini, defidcroft di feguire i 
di lui efempj , attenderebbero con efficaci» a 
fabbricare la felicita dei popoli confidati a' 
loro governo. 

Nel tempo mede fimo, in cui Valpìo fi pre- 
parava ad attaccare Pou-tcheou, Sonfinio (e), 
« Licanvio, dei quali volle udire il ferimen- 
to, gli fecero intendere che i Mongeus non 
erano mancanti di coraggio, ma ch'erano d' 
un carattere troppo fanguinario, c troppo fe- 
roce, e che si fatti difetti fi rendevano oltre' 
modo pregiudiziali ai progrefiì delle' loro ar- 
mi . 

(a) Lì-chwaag. (e) Smg-ts^tcbin . 
(bj Ttou-tnì . 



_ ìo6 STORIA GENERALE 
Bell' m ' " " incontriamo tanta refluenti dalli 
eh* ch. " P ,rfe àeì nern ' c ' ) fi deve attribuirla al ti. 
tioug « more drlla f° rte che noi loro ti fervi imo; 
1160 „ Se in vece di privar di vita i prigionieri, 
Li'Jwg- M come abbiamo finora praticato, proruraffimo 
>. dì guadagnarne l'affetto colle buone manic- 
li re, potremmo con maggior facilità renderci 
1, padroni delle citil dei Sorte , e le medefi- 
„ me ci cofierrebbero aff-i meno fangue. „ • 
Alpocio , allorché fi trovava in Ho-Iin , 
avendo avuta notìzia rhe Valpio fi era fatto 
proclamare Kdn dei Mongous , fpedl Lantario 
a riunire le truppe ch'erano fparle nelle fo- 
cieià del Nord, e gli congegnò fomme con- 
ftderabili di denaro , ed una gran quantità di 
pezze di drappi di fera' per diftribuirle ai 
Capi, ad oggetto d'impegnargli nei fuoi in- 
tereffi. Fece anche un' abbondanti ffima prov- 
vÌfione di grani nel paefe di Knan-tchong, ed 
incaricò Patingo, e Lavonio {a} d' efeguirt 
tana eos\ importante commiflione. Nanfa- 
vio (b), che aveva un corpo di fefTanta mila 
Uomini nel paefc di Loupan dì cui il Ken 
Mengio gli aveva conferito il governo, era 
legato da una Uretra amiciiia con Patìngo, 
Quello fpedl alcuni funi Ufficiali a Miltocio, 
Governatore di Tching-tou, capitale della pro- 
vincia del Ssè-rchuen, ed a Tapivio (e), che 
fi tro- 
ia) Biim^ii. (c) Kitàl-ptubu* 
(b) Hetmubal. . . 
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fi (rovava in Tfing-kiu, c gli fece dichiarare ; 
in favore del Principe Alpocio, il quale, DELL 
vedendo il fuo partito ben numerofo ,non efitò y on ~" 
a firfi proclamare Kan dei Mongous in Ho lin. tllJ 

Frattanto Valpio, fubìto dopo la fu» eie- 1*-//m£, 
vazione, aveva inviati diverti Uffizialiin tutte 
le provìncie. Lennicio fa) andò in Si-nganfoit 
nel Koan-tchong (il Chenfi),dove era (lato 
formato il piti forte partito in favor d' AIpo- f 
do per mezzo dei maneggj e del credito di 
Parìngo, di Nontavio, e dì Lavonio. Quelli 
tre Uffizioli, allorché feppero che egli era per 
giungere, montarono a cavallo, nel primo gior- 
no della quinta Luna , e marciarono colla mag- 
gior fpeditezza pofllbile per prevenirlo nel pae- 
fe dì King-tchao , col difegno di far dichiarare 
quei popoli in favore d' Alpocio; ma i mede- 
fimi , che non avevano polle in dimentica»» 
le dure maniere colle quali erano flati tratta- 
ti da Lantario e da Fatingo, furono oltre- 
modo fpaventati, allorché gli viddero nuova- 
mente comparire. Nondimeno due giorni dopo 
giunte Lennicio, e pofe in calma le loro in- 
quietudini col pubblicare l'avvenimento del 
Kan Valpio al trono dei Mongous, e le Lèt- 
tere-Patenti , per mezzo delle quali quello Prin- 
cipe dichiarava l' ifreffo Lennicio Comandante 
e Goveraator-Generale delle due provincie del 
Siì-tchuen, e del Chat-fi. Il nuovo Coman- 
dante 

fa) tUnh'ibìtn. 
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~ T dante fcnza perdere un momento dì fempd 
DF ' LL mandò a pubblicare lo lìeflo ordine nr\ pjefe di 

CH ' i - ■ • i ■■ r irr ■ i_ 

^dh^i Loupan. Pochi giorni dopo, gli Umiiali, che 
ti So* fi trovavano di guardia alle porte di Si ngan- 
Litfai, f ou , arredarono uno (tramerò, il quale diceva 
di venire da Loupan . Lertnicio , etTundo^li flato 
condotto coflui gli fece diverte interrogazioni ; c 
per mezzo delle di luì ri I polle venne in cognizio- 
ne , che Pa tingo , Lavonìo, Nontavio , Miltocio , 
e Tapivio, operando di concerto attendevano 
ad afficurarc la Corona ad Alpodo . Quindi 
non mancò di comunicare quella feoperta agli 
Ufficiali che Io avevano accompagnato, e di 
efortargli efficacemente ad agire io lervizio del 
Kan Valpio ad oggetto di Soffogare quella ribel- 
lione prima che la medefima fofTe feoppiata . 
Mercè l'aflìfìenza degli U Ornali fuddettl, egli 
fi allìcurò primieramente delle pedone di Pa- 
tingo, e di Lavonìo: quindi (pedi Levomio 
in Tchìngtou capitale del Ssètchuen, e Van- 
gongo (a) in Tfing s'u, con ordine di disfarli 
di Miltocìo, e di Tapivio. Il Generale Lan- 
tigio (b) condufle anch' egli, per di luì ordine, 
un'armata contro Nontavio; e Pacunio (c). 
Ufficiale Mongeu, fu nominato per (ottenerlo 
con un corpo dì cinque mila fctlti foldati. 

In quello frattempo , il Kan Valpio accor- 
dò un perdona generale ai luoi ludditì . Leo* 
meio, 

(a) Ouang-oueltching . (c) Pttcbun. 

(b) Quang-laang-tthin . 
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Stein, il quale non voleva, che Patingo, e ~ 
Lavonio, ch'erano fiati i due principali au- DELL 
tori della ribellione, potettero profittare diti] ^ on „ 
perdono, gli fece privar di vira nel lo o car- Ijtìo 
cere; ed andò in leguito , fecondo il coilume , Li-ifag, 
jnconrro a chi recava l'ordine dell' amniftia , 
la quale egli fece immediaramente pt.bblicare . 

Nontavio, avendo laputo , che tutto era 
già flato fxoperto, e che ormai era inutile 
penfare a renderli padrone di Tfi-ngan-fou » 
pafsò il fiume d'Hnang ho verfo 1' Oueft , fi pofe 
in poffefl'o di Kaa-tchèou, dove fu raggiunto 
da Lanario, leguito da un corpo di truppe che 
quello gli conduceva dal paefe d'Holin. Quefti 
due Uffizioli, avendo unite le loro forze , pre* 
fero unitamente la firada del Mezzogiorno, 
coli* idea di portarfi nel paefe di Chou, ovve- 
ro Ssè-tchuen , dì cui fperano d'impadro- 
nirfi. Ma il Principe Antavio, ed i Genera- / 
li Parunio, e Lanrugio, avendogli incontrati 
all'Eli di Kan-tcheoù, diedero loro una fan» 
guinof* battaglia , Della quale Nantovio, e 
Lantario furono uccifi , ed il loro efercito 
talmente maltrattato, che non ebbe più ardi- 
re di refiat e in campagna . D' allora in poi , 
il paefe d' Hoan-tchong non ebbe più occafionc 
di temere . 

Da che Gifcanio aveva gettati ì fondarne» 
ti dell' impero dei Mtmgous fino a Gatovio, 
vi era flato Tempre poco ordine fra i lor» 
US- 
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" Uffitiali. Gatovìo aveva introdotto a poeo a 
DELL p 0C0 ;i governo dei Lem , e dei Km , e creali 
*«* «-al loro efempio, diverfi Uffiziali; ma fola- 
& °"5 mente fotto il Kan Valpio 1' arnminiftrazione 
tlt/tttg. P re(c una fonn - P' u regolare , c più perfetta , 
mercè le cure, e l'applicazione di quello Mo- 
narca. Per potervi attendere con pia profit- 
to, egli aveva bifogno di tranquilHta , e ciò 
fu che gli fece defiderare di vivere in pace 
coi Song, ai quali prete la ri (bruì ione di f pe- 
rire un Ambafciatore capace dì maneggiare 
quello trattato. Geganro(a) ,psrfuafo che non 
*i farebbe rìufcito gli propofe Acingo , uo- 
mo il di cui merito gli dava ombra, coli* 
idea di rovinarlo. Pure ffccome non fi fareb- 
be potuto fare una fcelta migliore, cosi Val- 
pio l'approvò, e gli raccomandò d'attenerli 
alle condizioni dì pace fatte nell' attedio di 
Guo-tchèou. Aciogo parti, malgrado i fuot 
amici , i quali prevedevano tutto ciò che il 
me de fimo doveva temere dalla parte dei Cinefi • 
Allorché fìi egli giunto in Sou-tchèou , in- 
viò uno degli Uffiiiali, che componevano il 
fuo feguito, nella Corte dei Song per darne 
avvifo , e per chiedere la permiffione di potere 
entrare nelle loro terre . I Song , in vece dì 
riipondere , ritennero l'Uffizialc; in feguìto 
Caflefio , avendo indotto Acingo a pattare nel 
territorio delia Cina, lo fece arredare, e con*. 

durre 

(a) Oiwn^mwrtMf. 
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durre in Tchin-tcheou , temendo , che partner- — ~ 
tcndogli di pirtarfi nella Corte , egli non il'cuo- t "*'^'_ 
prifle il vergognofo trattato da effo conchiufe ^ong 
eoi Mo»/>atu in Ouo-rchèuu . Acingo, guarda- ut» 
to con fomma gelolìa mercè gli ordini dati Li m 'l**t* 
dal Minidro , fende invano per rapprefen- 
tare all' Imperadore le buone intenzioni di Val- 
pio , Tuo padrone ; gli ordini precifì , che 
quello Principe aveva dati, che fi ritiraffero 
le truppe dalle frontiere , Cubito che folle fia- 
ta conchiula la pace ; c la fevera proibizione > 
che il medefimo aveva fatta di non efercitarfì 
alcun atto di ofìilita per tutto il tempo, in 
cui foffe durato il trattato , Non gli riufcl di 
vedere alcuna rifpofla . 

Caftcfìo aveva formato il dìfegno d' indur- 
lo di buon grado, o per forza a fottometterfi 
ai Cinefi, colla fperanza di trovare in feguito 
la maniera di renderfclo affezionato per mez, 
zq di benefizj. Ma Acingo, cofUntiflimo , C 
determinò a confervarfi fedele al fuo Sovrana 
a collo di dover foffrire qualunque maltratta, 
mento. Frattanto l' Imperadore Litsonco 
elfendo flato informato che i Mvigaus avevano 
fpedito un Ambjfciatore per proporre la pa- 
ce , diffe ai fuoi Miniftri , che bìfogoava trattar- 
lo onorevolmente ; ma avendogli Cafielìo rappre- 
fentato , effcr quella una rete che gli tendeva' 
no i Mot gens, e che in confeguenza egli eoa 
doveva ammetterlo con tanta facilita, i'impe- 
radorc, non. j n fi[ÌÈ ulteriormente, Jtfet» 
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. Nella duodecima Luna dell' ifle's' anno , il 

CELL ' Kan Valpio onorò un giovine Lama, chijma- 
*So"è 10 ?a(e F° deiIa d 'B nil4 di Mac/Ira dell* 
dottrina nt< fuoi Stati, Queflo giovine era ori- 
li-ijtnt. ginario del paefe di Sàskia nel regno del 
Toma», o Tibtt , e nato dall'antica ed illu. 
ftre famìglia dei Tfou-koan , lacuale, da dieci 
fecoli indietro, aveva dati i Miniflri cosi 
al Re d-l T'ito* come ad altri Principi Oc- 
cidentali. Pafepio, uomo di fpirito vivace a 
penetrante, ulcì dal fu o paefe nell'età di quin- 
dici anni per andare ad offrire Ì fuoi fervizj 
al Ka» Valpio , allorché quello non era fe non un 
Principe particolare. Valpio prefe tanta incli- 
nazione per quello giovine Signore, che offen- 
do in feguito falito fopra il Trono, gli diede 
un figillo, e lo dichiaro Capo dì tutti i Lamt 
che fi trovavano nel fuoi flati , febbene il me- 
defimo non aveffe allora piìi di venti-due anni . 

, Nel primo giorno della feconda Luna, vi 

n4i fu offervata un' eccliffe folare. 

11 Kan Valpio, avendo chiamato nella fua 
Corte Cangento (b), letterato diflinw per il 
fuo merito, e per la riputazione che aveva ac. 
qu fiata d' effe re uomo ret» e fincero , gli 
domandò in che confi (tara tutto ciò che fi 
immirava in Confucio, morto da tanti fecol» 
indietro. „ Nel vedere ( rifpofc Carpento), 
„ che la di lui riputazione fi e fempre anda- 



(a) Ftfip. 



(b) 'Tcbtngtfbw . 
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», ta accrcfcendo d* età In eri. „ I! Km Val- 1" 

pio, cangiando allora difeorfo: „ E' vero l'gli DE L 
„ diffe ) , che gli Ha-cbang hanno diftrurta la So"g' 
„ dìnaftia dei Leno, ed i letterati quella dei 
„ Kì*ì - Io non- ho notizia ni di ciò che U'/mg. 
,, concerne i Letto , ne quale foffe (tata la 

caufa della loro caduta. Riguardo ai Kìn , 
,, dei quali fono (iato contemporaneo, quelli 
„ hanno innalzato all'impiego di Miniftri di 
„ flato uno o due letterati j ciò è quanto ne 
„ fo. Gli altri Minifìri fi prendevano Tempre 
„ dai militari-'; c quefti erano quelli, che deci- 
„ devano rutti gli affari fenza farne loro !a 
„ minima partecipazione. Di trent' artìcoli , 
„ che i letterati proponevano, appena n'era 
„ loro accordato uno. 11 buono, o il cattivo 
„ governo degli flati dipende da quelli , che 
„ fono ì depofìtarj dell' autoriti; ora fé i Kin 
„ fono caduti , fi può attribuirne la caufa al- 
„ le perfone di lettere ? -■ In ciò dite il ve- 
li ro (g'i rifpofe Valpio )■ 

„ Ho fatta oflcrvazione { diffe ancora que« 
„ fio Principe}, che tutti quelli, che atttn- 
„ dono all'agricoltura , li trovano fempre , 
„ malgrado le loro fatiche ed i loro nidori , 
„ in usa grand' indigenza , che hanno appena 
„ «on che provveder» del neceffario per vi- 
„ vere, c per foficntarS . D'onde mai ciò 
„ deriva? ■- Non bifogna fartene maraviglia 
„ ( replicò Cangento ); la cultura è (lata in 

St.é*ll*Gm*T.XXVU, H „ ut- 
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" „ tutti i tempi il princìpal oggetto, che il 

DELL M governo fi e propoflo d' in co rag gire : effo 
Sone » ne " trae tutM ' a ««hez»; mi gli 
nói » agricoltori, inquietati continuamente dai 
^■tfmtf . „ proprietarj delle terre , non godono fe non 
„ di ciò che non può edere loro tolto. Ol" 
„ tre dì ciò , il più netto della raccolta ferve 
„ per i tributi che i mcdefimi devono pa. 
„ gare alla Maefli Voftra , e per fupplire alle 
„ fpefe che i Mandarini , incaricati di rifeuo- 
„ tergli, Tono obbligati a fare. „ 

Il defiderio, che il K*n Valpio aveva 
d'iflruirlì, lo impegnava a tener frequenti 
conferenze colle pedone d'abiliti, delle quali 
era piena la fua Corte , e ch'egli faceva veni- 
re da tutti i paefi. Un giorno, ci domandò 
> Licevio fa), uno degli uomini i piii dotti 
del fuo fetolo che gli era continuamente d' ap« 
•r'flb , ciò che penfeva di due Generali Kit , 
ch'ei nominò. Licevio gli rifpofe, che i me- 
defìmi erano sforniti d'abiliti e di fapienza; 
e che gì' Iroperadori dei Km , i quali avevano 
avuta la difgrazia d'impiegargli , fenza darli la 
cura di conofccrgli, avevano interamente ro- 
vinata la loro dinaftia. Valpio gli domandò 
fucerffivamento quii' idea fi era formata dì 
Nirovio della dinaftia dei Tàng, e di Sa- 
pinto di quella dei Sona: „ Il primo { rìfpo- 
„ fe LicvioJ, d'un carattere retto, (incero, 
„ in- 

W *•>• 
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„ incapace di mafcherare il proprio fentimen- ' t ' 
„ to, parlava Tempre al Tuo padrone colla D£LL 
„ pii» nobile Gncerìtà. Nel numero dei per- g*'!' 
„ fonaggj; d'abiliti, che fi trovavano allora t%t f 
„ nella Corte dei Tang, io non n* conofeo Ifafugi 
„ altro, che merifalTe d'effere maggiormente 
„ {rimato. II fecondo potrebbe paragonarli 

„ COtl Ftrtg-tfilt, C Chaa-boa degli TrjHEOU ; 

„ Ma non può edere pollo in parallelo con 
„ Ha* fi*, Pong-yueì, OMìtfing, ed Ho-k<t*u. 
„ ping degli Han . » Valpio gli domandò in 
feguito fe trovava fra i Grandi della fu» Cor- 
te qualcuno, che avefle il merito di Nito- 
vio . „ Principe ( gli replicò Licvio ) , ci» 
,, è molto difficile in un tempo come quello, 
i, in cui fi fono tanto moltiplicati gli adula- 
ti tari. — Ma (continuò Valpio) vediamo, 
„ ciò non orlante , anche oggi molte perfone- 
i, d'abilità nell'impero . •• Non ne fono giam- 

mai mancati ( ripigliò Licvio ); e fe tal- 
li volfa non fe ne trovano , ciò accade, perchè- 
„ non fi fa cercargli.. Fra i letterati, fi può 
„ citare Vafenio fa), Vagaoio (b) , Linfin- 
» g° (c)> Langanto (d), Tacofio fe) , Acim- 
„ go , Vompenio (f) , e molti altri , che la Mae- 
>. fta Voilra, prima dì falire lui Trono, ha 
„ conòfeiutida fe fleffa . Quelli fono tutte per- 
Hi „ fone . 

(a) 0« i-fin. (d) La* kaueng-tlng ; 

(») Oumg-nga». (e) Tcfao.fi» . 

{c) Li.fa-tfing, (f) Qwmfff 
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— — „ fone riguardevoli per il loro merito , e ca- 
DELL » paci d'occupare tutre le cariche; la fola 
,, cola, che fi potefle temere, farebbe che i 
„ medefimi non folTero impiegati fecondo i 
O-tfang. „ loro talenti . „ 

Valpio , cangiando difeorfo : „ Ieri f gli dìffe ) 
„ fu lentita una gagliarda feoffa di terremoto: 
„ i Principi non fanno ballante attenzione a 
„ quella fpecie di avvenimenti ; potrefle voi 
„ spiegarmi da che i medeGmi fono cagiona- 
„ ti ? -- Derivano da cinque caufe ( gli rifpo- 
„ fe Lievio } , primieramente perche i Principi 
„ foffrono al loro fianco anime baffe e vili, 
„ che lagrificano tutto alla loro propria for- 
„ tuna.- perchè man tengone troppe donne net 
j, loro palazzo: perchè i furbi, ed intri- 
„ gatori li riunircene fra elfi contro il pub- 
„ blico infertile: perchè la giufìizia impiega 
M gaflighi troppo feveri ; perchè finalmente li 
„ fa la guerra con troppa facilità , e few' aver 
„ preventivamente efaminato fe fi hanno giu- 
„ Di motivi di farla . Una fola di quelle 
„ cinque ragioni bada a cagionare qualche ter- 
„ remoto. Il Tien , che ama i Prìncipi che 
„ fedono fopra il Trono , come un padre ama 
„ i proprj figlj , da quelli moti eftraordinarj 
„ alla terra per fargli rientrare in fe fìelfi , 
„ e per avvertirgli delle di/grazie , delle qua- 
„ li fono minacciati. Ma s'elfi allonta— 
„ nino gli adulatori , fc ammettono fola 
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v , mente uomini retti e (Inceri , fe limitano 
„ i! numero delle loro donne, fe difeacciano |M CR _ 
„ i furbi ed i raggiratori, fe mitigano le pe- s on g 
„ ne ed i gaftighi , fe finalmente non intra- 
„ prendono la guerra fe non tremando, loro**'"'/*"* ■ 
„ malgrado, e fecondo la volontà del Cielo, 
„ e dei loro fudditì, nulla devono temere da 
„ tali prefagj , i quali non poflooo riufeire 
„ loro fe non favorevoli. 

Allorché Lievio fi fu ritìnto, Valpio fi 
fece chiamare Tomevio , e gli difle , che de- 
liberava dì trovar qualcuno del carattere d 1 
Nitovio, che aveva tanto onorato il regno 
del fuo padrone. Quello Cortigiano glirifpofe» 
che farebbe fiata cola troppo difficile rinve- 
nire un uomo, che operaffe a fronte del fuo 
Sovrano con tanta rettitudine e fincerità con 
quanta aveva operato Nitovio- ma che fe 
defiderava un uomo » il quale avefle riunì, 
ta la (lima univcrfaJe, egli non conofeeva 
chi avefle potuta e (Ter paragonato con Vjge- 
nio fa); ni chi foffe fiato più capace di ie- 
tencio (b) cosi per 1* acuteiza della penetra, 
zionc, come per l'efienfione delle mire.Quefl* 
Uffiiialc efercitava allora un impiego confide* 
rabile nella provìncia dell' Ho-nan ; e Valpio, 
tvendob richiamato , Io nomino Miniftro di 
flato . 

Tutti i Iettatati , fatti prigionieri durante 

H 3 la 
(a) Muhtng. (b) frltltn-ttèi. 
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, la guerra , erano (chiavi , e venduti dai lor* 
DELL padroni. I Mongous ne avevano un gran nn- 
Sone mero prefi nei paeG di Chou , c d' Hoai . 

Nella quarta Luna , Ocizib (a)uno dei piimarj 
LS'iftag. uffiziali del Tribunale degli Hmliri, ovvero 
dei Dottori del prim' ordine , and» a prefen- 
tarfi a Valpio, ed ottenne da quello Principe 
la loro liberta. Ve V erano allora aulte ai- 
glia ja. 

Vintagio (b), fee della Corea, aveva pre- 
ferito d' abbandonare il Tuo paefe , e di riti- 
rar! in un'ilol* del mare, prima che Cotto- 
metterli ai Mingevi , dopo che il K*n Meo- 
gio aveva fpedita un'armata per ridurre i 
Coree/, colla forza. Una tal guerra , qualche 
volta favorevole a queflì ultimi , ma piti fer- 
vente ai Mtmg<ms , duro per molti anni, e en- 
fiò ai Cortefi la più gran parte delle loro eit- 
ti. Vintagio, avendo finalmente veduto di 
non potere piil relìflere controforze coli for- 
midabili, prefe la rifolutione di chiedere la 
pace , e di fot toro e e te rfi ai Mongow ; ed a 
fine di far conofeere, che la fua fommiflionc 
era (incera , 'inviò in ofìaggio nella Corre del 
K*n Mengio il Principe Vinganio (c), fuo 
figlio primogenito . Il Mengi» , trovan- 
doti allora occupato nella guerra contro i Ci- 
■elì , ritenne Vinganio per tre anni fenz* 
darB 

fa) Kao-tchi-yat . (c) Qu*ng-tìi». 

(bj. Ouaugubì . - - 
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llarfi il pcrificro dì rimandarlo. Allorché il DXLL > 
tari Valpio fuecede a quello Principe, Vin- 1RA n _ 
ganio gli rapprefentò , che il Re Vintagio, Song 
fuo padre, era già morto da lungo tempo in- t*ét 
dietro; e gli ehiefe la permìffione di potere V-tfmg* 
ritornare nella Corea. Valpio \m dichiarò fuc- 
eeffore del Re , di lui padre ; e dopo aver- 
gliene fatte fpedirc le Lettere • Paté n ti , ebbe 
anche l'attenzione di farlo feortare fin alle 
frontiere . 

ÀI di luì arrivo, egli Teppe, che i Cttetfi 
fi trovavano in guerra , e che correva perico- 
lo d' effere arredato dai ribelli, i quali ave- 
Vano prete le armi per difendere la loro li- 
berta contro i Mongvttt. Cofloro ricufaronc* 
afiblutamentc di ricoaofcerlo in qualità dì lo- 
ro Sovrano , qualora almeno egli non avelie 
rinunziato a tutti i trattati fatti , pregiudi* 
ziali all' indipendenza che i medefimi preten- 
devano di riflabilire. Vingani», dopo aver 
tenute molte conferenze, dimoflrò finalmente 
di confentire ai loro defiderj. Gli Ufficiali 
Mongoui, che fi trovavano di guarnigione nei 
paefi podi fopra le frontiere, forprefr nel ve- 
dere , che quello Re tardava tanto a redimirli 
nella fua capitale, prefero fegrete informazio- 
ni per venire in chiaro delle ragioni , che Io 
trattenevano; e ne ferifTero al Kin Valpio, 
chiedendogli un numero l'ufficiente di truppe 
per fare rientrare i ribelli nel loro dovere. 

H 4 Val- 
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r Valica fi volfe alla ftrada della dolcezza; e 

ma^cV. fcriffc 3 Vin S anit> una le " cr » . "ltro 
Sons non re l"p' rava tnc ' a p acc ■ 
ntìi » L'impero dei Mongoi-t, fondato da Gi- 
Li-'jng. „ fcanio , mio gloriofo avo , fi è talmente 
„ eflefo fotto i di lui SuccefTori , che prefen- 
„ temenre fi trova comporto dì tutti i re- 
„ gnì comprefi nei quattro mari; c molti dei 
» noftri mrdetlmi Sudditi poffedono, col ti- 
„ tolo di Sovrani per elfi, e per i fuoi di- 
„ fccndenti , flati , che riamino quali mille fy 
„ d' eRenfione . Sema entrare in un minuto 
„ dettaglio delle virtù guerriere dei miei an» 
„ tenari , un impero cosi formidabile fatrop* 
„ pò chiaramente conofeere a qua! grado di 
„ gloria fieno efiì giunti. Fra tutti i regni 
„ dell* Univerfo, non fi trova oggigiorno al- 
ti tro che il voflro , e quello dei Song , ì 
„ quali ricufino di fottometterfi alla noftra 
„ autorità. I Cinefi riguardavano il loro gran 
]) fiume Kiing come un argine per noi infu- 
„ perabile; ed io fon venuto a capo di fu. 
„ perarlo . Si lufingavano , che le truppe del- 
„ le loro provincie del Sse-tchuen , e dell' 
„ Hou-xouang , aggiunte alle loro feofeefe 
„ montagne, dovettero loro affi cura re quelle due 
„ provincie medetime ; e noi gli abbiamo bat- 
„ tuti da per lutto, ed abbiamo loro tolte 
„ le migliori piazze: Talché oggigiorno effi. 
„ fono come tanti pefcì fenz' acqua , ov. 

n «" 
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vero uccelli nelle reri . Prima della voflra ; 
elezione al Trono della Corea, voi (Sete ve- DEtt 
nuto quà in nome di vo(lro padre a pre- g*^*' 
llarci omaggio , ed a pagarci il tributo. 
Dopo la di lui morte, cì avete itlantemen- Lì-tftag. 
te pregati ad accordarvi la di lui coroni. 

10 ho aderito con fommo piacete alla vo- 
ftra domanda, vi ho rimandato onorevol- 
mente nel voflro regno ; e vi ho fin refìi- 
tuite le roflrc frontiere. Mi lulìngava, 
che non fi penfafle pio, nei volìri flati a 
tutto ciò, ch'era accaduto nelle guerre pre- 
cedenti; i miei Uffiziali , che fi trovano 
net paefi dell'Evi, mi fcrivevano , che vi 
fi godeva di tutte le dolcezze della pace. 
Frattanto odo con mia forprefa enervi in. 
forte alcune turbolenze . Senza che io corti- 
prenda da che le medelìme pollano deriva- 
re. I Grandi, fra i Cemfi , profittando 
del tempo dell' interregno , hanno fotfc po- 
tuto dirporrc del Trono, durante la vovlra 
affenza? Che che ne fia, io non ignoro ciò 
che ì veltri popoli hanno fofferto nell* ul- 
tima guerra: gli riguardo come miei figljj 
e non voglio rinnuovare le loro calamita. 
Ho fperanza, che riconofeeranno da feflefli 

11 loro errore, e cheli correggeranno. Per 
allontanare dal loro fpirito ogni timore di 
vendetta dalla mia parte, fitc loro fapere, 
che io accordo un perdono di tutto il pal- 
li f>t°> 
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— » fato, anche a quelli fra effi, che mai» 
DELL „ no eccitata qualche ribellione. Ma fe non 
Sone " " entran0 ' n dovere, annunzio loro, che in. 
1**1 : » f"' f eraiiho, non gii il loro padrone, ma i 
Li-tféHf. „ buoni regolamenti , che io ho premura di 
„ follcnere, é che in confeguenza non avranno 
„ piìi luogo di fpcrar grazia * 

„ Re Vinganio , ricordatevi , che vi ho 
„ riabilito fopra ìlTrono : non mancate di idem- 
) f pire i voftri doveri, e di fegtlire le buone 
„ irruzioni che vi ho date: conferiate i va- 
Ari Rati in pacej e datevi il penlìcro di pub* 
„ blicare quefl' ordine „* 

Valpio, allorché fpedl la fin lettera, fece 
fare liei medefimo tempo un* efatta perquifìzìo* 
ne dì tutti i Ctttcfi prefi nell'ultima guerra , 
c delle famiglie ch'erano fuggite dalla Corea 
per andare a rifugiarli altrove; e ve le fere 
ricondurre a fue fpefe t Proibì ancora fevera- 
mente ai Mmgeus , eh* erano fopra i confini 
dei Coite/} , d' inquietargli * Quella favia con- 
dotti di Valpio difarmò i ribelli , i quali ri- 
ceverono Vinganio colla dovuta fommi/ìionc. 
Sebbene il Principe Valpio foffe fUo nu- 
trito Bel tumulto dell'armi , ed aveffe date 
prove luminare d'un Valore, e d'una fpcrìen- 
« che lo pongono nel numero dei più eccel- 
lenti Capitani , pure la di luì particolare in- 
elinazione , e 1' amore che aveva per i popoli , 
gli fecero tentare tutti ì mezzi pofJjbili per 
QUO- 
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mantenere la pace coi Sono. Era egli gì un - " 
to ad mb grado cori eminente di potenza » J[ , * l J t 
■che gli farebbe (lata cofa facilifiima esprimer- Song" 
gli; ciò non ottante-, fu il primo a fare palli 
per procurarli una quiete neceffaria al tife ■ Li-4—f 
gno che aveva concepito dì civilizzare , i Cuoi 
Sudditi : ma i Cinefi flrafcinati da una cate- 
lli di caufe tutte tendenti alla loro rovina 
non vollero udir parlare di trattati, anzi fu- 
tono così imprudenti , che ritennero Acingo , di 
lui Arnbafciatore , in un'angufta prigione, e 
ifontinuarono ad esercitare le loro ofliliti . Val- 
fio , irritato da una cosi dura maniera di pro- 
cedere, lì determinò finalmente alla -guerra, 
c fece pubblicare un ordine concepito nel fe- 
guente tenore : 

„ Da che fono flato innalzato al Trono, 
„ tutte le mie mire fono Tate volte a procu- 
„ rare ai miei Sudditi le dolcezze della pace, 
„ e con tal difegno ho inviato ; nell'anno ftorfo , 
„ ano dei miei Uffiziali per proporre ai 
„ Sono un trattato folido, durevole , e pro- 
„ prio a rendere felici i noftri popoli. La 
„ loro Corte , dandoli poco penderò del tempo 
„ avvenire, n' i divenuta più ardita , e più in- 
„ Imprendente- talchi non pafla giorno lenza 
„ che i loro foldati inquietino lenoflre fron- 
„ fiere. Io aveva dato ordine ai miei Gene- 
„ rati di tcnerfi pronti per 1' ultima prima- 
„ vera : ma avendo fatta rifleflionc fopra le 
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' , ii funrfte confluenze della guerra, e lufingari- 
A CR ,i domi , che Acingo , mio Inviato, dovette ben 
Song " P rc ^° ritornare con infpcranze uniformi ai 
ufii » "liei defiderj , aveva cangiato fentimento • 
Li-ifrng. „ Mi fono però ingannato : effi violano il di- 
„ ritto convenuto fra i Sovrani , hanno arredato 
„ queft* Inviato; ed io fono più di fei meG 
v da che Io afpetto invano ■ Oltre di ciò , effi 
„ continuano ad efercitare le loro ordina- 
j, rie oflilità, e una tal condotta fanno chia* 
j, ramente conofeere , che non vogliono vive* 
», re in pace con noi . Una nazione , che fin 
,, dal Tuo nafeimento fi è Tempre piccata dì 
„ filofofia, e di feguire le regole d'un favi» 
,» governo , dovrebbe forfè operar cesi ? La di 
„ lei condotta, cosi poco uniforme alle leggi 
„ delle quali effa fi fa gloria , è paragonabile 
M colle ombre che danno rifallo ad un quadro, 
„ e lo fanno comparire più luminofo , ma 
„ che per queito fplendore G rendono altresì piti 
„ fenr.kili . Nella (Uffa maniera la bellezza 
„ deile dì lei leggi ferma un contrailo colla 
„ di lei maniera d'agire, e ci fa meglio co- 
„ noferre la di lei m.-.la fede. 

„ Voi, o Generali delle mie armate , radu- 
„ nate le mie truppe , affilate le voftrc icia- 
„ bla e le voflre picche , preparate i voflri 
„ archi ed i voftri dardi , ingraffate i voliti ci- 

valli, e ponetevi in ifiato di andare nel 
„ profumo autunno a punire i Cinefi, che io 
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„ penfo di attaccar per terra e per acqua: — 

„ la rettitudine della mìa intenzione , e la DELL 

„ giudizi a della mia caufa m' affiorano della g on g 

„ vittoria. E voi, oGrandi della mia Cortei 

„ pubblicate quell'ordine fra tutti i miei Sud" Liifat. 

„ diti : fate che gli Ufnziali , ed i foldati ne 

„ fiauo bene intelì; ciafeuno di voi attenti 

„ al proprio dovere; ciafeuno fi guardi dal con» 

„ travvenirvi „ . 

Poco tempo dopo, fe «anta- cinque mercanti 
palTati in Chou-tcheou nel diflretto dì Fong- 
yang'fou nella provincia del Kìang nan , per fa- 
re il loro commercio, furono quivi arrecati 
dall' Ufnziali Mongous, che confidarono le lo- 
ro mercanzie, e fecero iftanza che follerò 
fatti privar di vita. Valpio, volendo per tut- 
ti i riguardi farti ragione , non folo accorda 
ai mercanti fuddetri la vita , ma anche frec re- 
(lituire tutto ciò che ai medeCmi era flato 
tolto , ed accordò loro la permifTionc di traf- 
ficare nei fuoi flati. Nel mede lìmo tempo man- 
dò a chiedere ai Ci ne fi , che gli foffe riman- 
dato il fuo A m bafdato re , e quelli del di 
lui feguito da effi ritenuti così ingiuflamentc . 

11 vizio del governo dei Cinefì derivava 
dal Miniflro Caflefìo, il quale faceva ufo di 
tutta la Tua abilita per ingannare l'Imperado- 
re Litsongo, e fi dava tutta la maggior 
cura poflìbile per tener lontani dalla perfona 
di quello Monarca tutti coloro, che avrebbero 
pò- 
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*" ' potuto ifìruirlo del vero (lato in cui C tra- 

<»Tc L |it V '" no glÌ affiri - Csftefìo aveva avuta l'arte 
faung d * raperfcw cosi bene guadagnare l'animo coi 
itti ra SB'"' * eo " e Iue menzogne, che il 

Jj-;/i» f . Monarci medefìmo, riguardandolo come il piti 
gelante;, ed il più fedele fra tutti i Cuoi Sud. 
diti , gli aveva, accordata tutta la fua confi- 
denza, e nel medeGmo tempo tutta la fua 
autorità .. Quefto perfido Mimftro ne abusò; 
c ficco me era entrato in timore, che il fuo 
padrone non ione finalmente venuto in «o- 
gnizionedcl trattato da elfo concbiufo con 
Valpioin Ouo-tchè on., coti fece fparire tutti 
quelli che n' erano informati , come ancora 
tatti i loro amici. Quelle violenze Io refero 
formidabile all'impero, e gli fufeitarono un 
gran numero di nemici , ì quali , per fortrarfi 
alla vendetta d'un ceri potente e cosi ingiù- 
fio Miniftro, divennero infedeli ali a lo r» pa* 
tria , 

Lintivio fa), Governatóre del paefe di Tong- 
tchuen t fu uno dei primi a darne 1' efem- 
pio. Egli aveva veduto Satongo (bj, ed Ato* 
ciò, due dei migliori fuoi amici , obbligati, 
il primo a lardarli morire per ordine della 
Corte, ed il fecondo ad abbandonare tutti i fuoi 
impieghi: oltre di ciò, aveva faputo, che 
Vingio (cj, con cui egli lì trovava in bri* 

, , S a . 
(a) Ltteu-ub'tng . (c) Ywking. 

(bj Tftfthi-èitttg , 
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g» , aveva un ordine fegreto d'arredarlo ; ; 
e che uno dei fuoi Uffiziali, da effo fpedito t °* L ^ 
alla Corte , non era potuto venire a capo d' ot- Song 
tenere udienza dall' Imperadore, Tutte que- tl j, 
fìe circodanze lo determinarono ad sppigliarfi t*lf*§\ 
ad un partito molto violento, Gli era potoi 
che Valpio aveva pubblicato un manifelto 
contro i S«*jc; quindi fi fottomife a quello 
Principe, con trecento mila famiglie, e cor 
quindici citta che componevano tutto il go- 
verno di Lou-tchìou . 

Vìngio, appena che feppe la c'efertione di 
quello Governatore, radunò tutte le foldate- 
fche, e fi porto ad attediarlo in Loutchèou 
con una vivacità, che il mrdclimo non ft fa- 
rebbe mai afpettata. Lontinio (a), UffUiak 
Mmgeu, fi era portato da Tching-tou per 
unirli con elfo , e per foftenerlo nella di lui 
marcia; ma i faldati , vedendoli cosi viva, 
mente incalzati , avrebbero data volentieri ]a , 
citta a Vìngio, fc il loro Generale non avef. 
fe vivamente pollo folto i loro occhj il loro 
dovere, e fe non fotte ben predo comparto, 
un altro corpo di Mengoui } ch'era andato { 
Tocco rrergll , 

Lintivio , e Lontinio, allorché viddero che 
quello rinforzo dei Mmgous incominciava ad 
attaccare gli attediami, fecero, dal canto lo- 
ro, una fonita, alla teda di tutta la guirnj- 
jic- 

(a) LitoU'fum-ubttf. 
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7 gìone, e caricarono così vigni-oramente vìn- 
■m'm.S' 0 » tIw ,0 riduffero al11 nece,Titl didarfi al- 
isene - 1 1 avere fagrificata una parte cf ci 
it»> Tuoi Iridati. La delerzione di Ltnrìvio dove- 
It'fafva nufcire oltremodo fenfibìle ai Song - Egli 
era una dei più valorofi, e dei migliori fri 
i loro Umilili : aveva una perfetta cognizio- 
ne del forte, e del debole della Cina; ed in 
fatti, infegnò ai Mwgous quanto era loro facile 
fot tome tterla . Caflefio , che non poteva diffi- 
mulare a fe fteffo il pregiudizio che dalla per- 
dita di quefto Governatore rifultava all' impe- 
ro , feppe però non dimoftrarne veruna inquie- 
tudine . 

Nella decima Luna dell' ilìefls anno, il 
Kan Valpio , effendo flato informato, che U 
firo fratello Alpocio perftfìeva nella fua ribel- 
lione, e rìcufava coftantemente di ricono- 
fccrlo in qualità di gran Km , ftimò bene di 
differire la guerra, che meditava di fare con- 
tro i Cinefi; quindi accompagnato dai Prin- 
cipi Antario e Tacario, fi portò in perfona » 
cercarlo nella Tartaria , e Io incontrò nel paef'a^di 
Simotmu, dove fu data una fanguinofa battaglia , 
nella quale Alpocio fu disfatto , e perdè tre mila 
dei fuoi . Tacario fi diede ad infeguire i fug; 
gitivi; ed il Km» Valpio, avendo dipo.* 
prefa la lì rada del Nord, fottomife divetfe fo- 
ci età ribelli; ma Gccome Alpocio fi era riti- 
rato raolt' oltre verfo il Nord, coti egli non 
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ìtttmò bene d'infcguirlo ulteriormente, e fe DELL . 
ne tornò in Yen-king. 1B1 CI 

Nella prima Luna dell'anno nói, il Kan Song 
Valpio, dopo effer ritornato in quella citra, nei 
ebbe notizia che Litanie (i), Gran-Generale L 
delle fje truppe nel paefe di Kiang-hoaì, fi 
era refo padrone delle cittì di Tfi-nan, e di 
Y-tou (l) nella provincia del Chun-tong, e 
tutti dopo aver fatti pattare a il di fpada 1 
Mongous che fi trovavano fparfi nelle differen- 
ti guarnigioni di quelle contrade, fi era di- 
chiarato in favore deì Song. Quindi diede 
fubtto ordine al Principe Tapicìo (a), ed al 
Generale Setencìo di marciare contro quello 
ribelle e di portarfi ad attediarlo in Tfi-nan • 
Litanio, che aveva riputazione ri'cffere un 
eccellente Capitano, avendo faputo dai fuoì 
efplsratori , che Srvolio , e Vatavìo fi erane ìa- 
camminati a drittura verfo quella città, andò 
loro incontro, e tolfe ai medefimi tutti i lo- 
ro equipaggi; ma quando era vicino a rien- 

St.dtllaCinsT.XXril. I trare 

(a) Hapicbì-, • vfpìcbè. 

(i) Litanio eri Cinele, figlio d'un gran Mandarino ( 
che fi era fottomelfb a Gifcanio . Dopo l'eUvaiÌon e 
del Kau Valpio al Trono , ei meditava tìt deferiate ; 
e con tal' idea, aveva fitto fortificare molte piazze 
nella provincia del Chin-tong, delle quali gli et' 
flato confidata il comando . 

(a) Y-toti e la cirri di TG ne.- te beau- fon , ndh 
provincia del Chin-tong. 
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trare nella driò, incontrò Sctencio , il quale 
lo attaccò, Io batti, e gli ritolfe tutto il 
bottino. Litanio Ci vidde obbligato a rifugiarli 
nelle fue mura , nelle quali fu ben pretto af- 
fediato; ed affinchè non poteffe fuggire, fa 
innalzato intorno alla piazza un terrapieno fortifi* 
cato da un largo, c profondo follato . Duran- 
te il tempo dell' attedio , furono intercettate 
le lettere, che Qannovio (a) , figlio di Gagan- 
to, feri ve va a Liranio per informarlo di ciò 
che fuccedeva cosi nella Corte del K*« Val- 
pio , come nel campo pollo davanti Tfi-nan, 
relativamente alla di lui deferzione; lettere, 
che furono fpedite a Valpio. Gagonto era uno 
di quei celebri letterati , che attefa la loro 
riputazione, erano flati chiamati nella Corte. 
V.ilpio fe lo fece andare davanti , e lo ricolmò di 
confusone , ponendogli fotto gli occhj tre del- 
le lettere fuddette ch'erano fiate forprefe, e 
che provavano evidentemente la di lui intelli- 
genza con quel ribelle. Quello Principe lo 
difeacciò dalla fua prelenza, rimproverando- 
gli i favori dei quali lo aveva ricolmato, do- 
po d'averlo tratto dalla polvere. In fegirito, 
avendo fatti chiamare Toraevio , Joca^io , Va- 
ganio, Livonfio, Tanvegio, e molti altri let- 
terati, di lui compagni, gì' informò del 
di lui delitto. Edi furono unanimemente di 
parere, ch'egli, ed il di lui figlio dovefTe- 
m 

(a) Ouetig-neit. 
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ro effer condannati all'cftrcrno fuppliiio. Il " ' , 
Kja Valpio fi lamentò dipoi della pnca cu 
ri, che fi davano i fuoi Grandi d' infor. S on ^ 
marlo del carattere delle perfone che fi trova- 
vano al fuo fervizio. Confefsò però , che To- Lt-tjtag. 
mevio non aveva mancato d'avvertirlo, che 
Gagonto era un uomo di fede fofpctta, e che 
in confluenza non gli conveniva fervicene • 
ma foggiunfe, che non efTcndogli flato parla- 
to da verun altro nello fieno tenore, egli non 
aveva fatro alcun cafo dì tal avvifo . 

Frattanto Litanio non traforava cofa al- 
cuna di quanto poteva contribuire alla difefa 
di Tfi-nan , ovvero ad aprirgli una (ìrada per 
fuggire . Faceva continue fonite fopra diffe- 
renti corpi dei Mongout ■ ma aveva il diipia- 
cerc di vederfi Tempre rifpinto. Setencio, che 
non temeva alcun foccorfo , volendo rirparmia- 
re le Aie truppe, cangiò l'affedio in bloc. 
co, il quale durò per quattro meli; ed al- 
lora vi peri un numero confiderabilc di perfo- 
ne, a motivo dell'orinazione di Litanio, 
che , dopo che furono confumatc tutte le 
provvifieni da bocca , ordinò, che ft mangiaf- 
fe la carne umana, Queflo ribelle, quando fi 
v:dde fenz" alcuna fperanza , e conobbe che la 
città era in procinto di effere fonata , ucrife 
la fua moglie, e le fue concubine dopo di 
che, ((Tendo montato fopra una barca, fi pre- 
cipitò nel Iago di Ta-ming, dove vi era co- 
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— si poc* acqua , che non potè annegarti . Qui»- 
DELL di i Mangani lo fecero prigioniero, e lo deca- 
Bonff"' P^ arono ' fecondo l'ordine avutone da Setencio- 
uéf Quello Generale , effendo ritornato nella Cor- 
Fi{»'t- * e dopo una tale fpedizione , rapprefentò al 
Kart Vatpio, che la ribellione di Litanio ave- 
va avuta origine dal difguflo dei popoli del 
di luì governo , i quali fi lamentavano , che 
i fratelli, ed i figlj dei Grandi occupavano 
la magggior parte delle cariche , e toglievano 
agli altri la fperama di poterfi avanzare ; e fog- 
giunfe, che fe voleva apporre riparo ad un 
tal dilbrdine , doveva incominciare dal toglie- 
re i Mandarinati ai fuoi proprj fratelli , ed ai 
loro figlj , a fine dì dar cori un efempio agli 
altri Grandi . Il dilìntereffe di Setencio fece 
una così grand' impreffione nell'animo, di tut- 
ti, che moltitfimi lo imitarono, e quelli, che 
non lo fecero volontariamente, vi furono fer- 
ia ti. 

Nella terza Luna del medefimo anno , Val- 
pio few innalzare in Tcn-HÌng un T*ì -*w« , 
ovvero gran /ala Jtflinata ali* «rimonte, che 
dellìnò per onorarvi i fuoi antenati ; ed uni- 
formandoti all'ufo Cinefe , diede a cìafcuno di 
elfi il titolo d' Imperadore, incominciando dal 
padre di Gifcanio a cui diede il tìtolo di LUÌ- tsou 
diede a Gifeanìo quello di Teì-tfe* : a Gato- 
vio quello di T*i-tfong' s e ficcomc Gacivio, 
figlio di Gatovio , non pofledè il Trono legitr 
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tintamente, cosi non fu collocato in quella fu- ,- 
la fe non dopo Tqlevio , fotto il titolo di DELL 
Ting-tfong. A Tolevio fu dato quello di Taut- Sona* 

ed a Mcngio quello à'Hicn-tfung . Valpio Ijtj 
diede ordine ai Borrii di recitare per il tratto U tjtng. 
di fette giorni , e di fette notti le preghiere 
del loro Fei • cerimonia, che d'allora in poi 
fu offervata annualmente. Quefto Tal miao era 
divifo in tante fale quanti erano i Prìncipi 
dei quali fi onorava la memoria, e ciafeuno 
dei medefimi aveva il fuo nome fcritto fopra 
una tavoletta . 

Nella fettima Luna dell'anno feguente 1204 , 
apparve una cometa in vicinanti della Sella 11*4 
chiamata Lfou, la quale fi edendeva per mol- 
te centinaja di piedi . Efia incominciò a rea- 
derfi vifibile nella parte dell'Oriente , nella quar- 
ta vigilia della notte, vale a dire, verfo la 
due ore della mattina , e fparl a mifura , che 
il Sole fi andò innalzando fòpra 1' Orizzonte. 
Quella meteora ricolmò di corte man ione tutta 
la Corte dei Song . In taloccafìone , Elio (aj , 
e Sicavio (bj, letterati del Collegio Imperiale, 
«cufarono Caflcfio d' eflerfi impadronito dell' 
autoriti fovrana , di maltrattare il popolo, e di 
rovinare l'impero. Caflefio rifoofe alle accufe, 
impegnando Lilanvio (c) ad accufirc loro (leffi 
d'alcuni gravi delitti , ed facendogli cfiliare nella 
provincia dì Fouiden. Al- 
fa) Ti-!!. ( C j LUtu-Uang-hni. 
(bj Sìao ktui, 
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' Aipocio, giudicando, atteTa l'inutilità dei fuo» 
■■AC* tentat ' v '' di "oti potere più contraltare il Tro- 
i on g no dei Móngous al Tuo fratello , prefe 1» ri- 
foluiione d'implorare la di lui clemenza, e fi 
f ' <f—g- portò preflb del medelìmo , infieme coi Prin- 
cipi che avevano abbracciato il fuo partito . 
Quelli erano accompagnati da Palovio (a), da 
Volicio , da Toflio (h), e da molti altri Gran- 
di. II Kan Valpio accordò il perdono ai Prin. 
cipi , come difendenti di GÌ fan io , ma con. 
dannò a morte Palovio , e gli altri the 
avevano regolato Aipocio io quella ribel- 
lione . 

L'Imperadore Litsongo fu allora afTalito 
da una malattia giudicata univerfalmente da 
Tutti incurabile , egli in fatti , morì nella decima 
Luna, nell'anno quarantèiimo del fuo regno, 
e feflantefimo fecondo dell'età fua . Quello Prin- 
cipe fu del carattere , preflb a poco di Ginfon- 
go, con quella differenza però, che nel nume- 
ro dei Minifiri, i quali rendevano infelice il 
regno di quell'ultimo, fe ne tonfavano alcu- 
ni ', che non furono lenza merito , mentre 
Litsongo non ne ebbe veruno • ed il folo 
Caflefio fece ai Song più male di quello che 
gli fecero i Mongcvs . 

Nel primo giorno della prima Luna dell'an- 

lIÓ! no n£>5, fu veduta un'eelifTe del Sole. 

TU- 



{a) Pwltuha. 



(b) Tmfiì. 
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TUSONGO, hi Ciuefi TOlf-TSONG DE 

Caticio (a) , nipote di Litfongo, dichiarato 
da alcuni anni prima Principe ereditario, faliTw 
fopra il Trono, e prefe il nome di Tusongo . 
Quello era figlio dì Tavivio, Prìncipe àijong , 
fratello maggiore del morto Imperadore , il 
quale, non avendo alcun figlio mafchio, Io ave* 
va adottato per fuo SuccefTore- 

Nel feguente anno ìzóó , il Kan Valpio 
meditò di tentare un'imprefa contro il Giap- 
pone. Per venirne a capo incominciò dall' in- 
viare Velio (b) e Nongio fc) , due U (filiali 
della fua Corte, al Re del Giappone, a cui i 
roedefimi dovevano confegnarc la feguente let- 
tera . Elfi avevano ricevuti gii ordini per por- 
tarti nei di luì fiati per la flrada della Corea . 

„ Il foftegno più ficuro dei piccoii ftati, che 
„ confinano cdÌ regni più potenti , è la pace 
„ e la concordia fra i Principi che gli go- 
„ vernano. Quella verità politica, verificata 

dall'efperienia dì tutti i fercoli , diviene affai 
„ più fenf.bile allorché fi tratta di piccoli 
„ regni vicini ad un impero potente al pari di 
„ quello, che io ho ricevuto dai miei ante- 
» nati , e che il Cielo ria favorito in una 
j, maniera particolare, lo mi vedo oggi pa- 
14 dro- 

fa) Tchao-kì. (c) ìkèng. 

(bj mi). 
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. ~ „ drone di tutta Ja Cina. Un' infinta di re- 

DELL >i g"i cnc ' a riputazione , e la virtù dei mici 
t *„ antenati hanno riempiti di timore, e di ri- 
ne/ » r P ett0 ' fi * fortomeffj alle noftre leggi , mal- 
Tou~iJmg„ grado la lontananza , in cui fono elfi limati 
„ dal noflro impero. Al mio avvenimento al 
, Trono , la Corea gemeva oppreffa folto iì pefo 
» dei mali derivati da una guerra crudele che 
,, durava da molti anni indietro: le voci d'un» 
,, infinita di vittime innocenti che perivano 
„ fono giunte ai miei orecchj ; ed in ho fatto 
„ immediatamente ceffare l'olUHtà. Tutto ìl 
„ paefe tolto dai Mwgous ai Cerei/? e ftato 
„ loro reftituìto, ed io ho fin rimandati tut- 
„ ti i prigionieri da noi fatti fopra d'effi, 
j, fenia ritenerne alcuno . 

„ Il Re della Corea, che noi contiam» fra 
„ i notiti Sudditi , penetrato dalla noftra gene- 
„ rollìi, fi portò immediatamente al piè del 
„ noftro Trono per preftarci l'omaggi» del fuo 
„ rifpetto , e della fua rieonofeenza . Io , vo- 
„ lendo dimoftrarmi virtuofo, lo ricolmai di 
„ finezze, premurofo più di trattarlo coli' af- 
„ fetto proprio d'un padre, che di fargli fen- 
„ tire ch'era fuo Imperadore, e fuo padrone. 

Principe, voi , ed i voftri Sudditi avete do- 
i, vuto fapere quell'avvenimento del mio re- 
„ gno. Il regno della Corea, che nella parte 
„ Orientale confina col mio impero, è mol- 
„ to vicino al Giappone; e dopo io lì abili men- 
to 
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„ to del volìro regno, voi avete Tempre con- ' ' "" 
„ tinuato a trafficare colla Cina . Perchè adun- 
„ que, da che abbiamo prefe le redini del go- Sort" 
„ verno, non ci avete fpediro alcuno dei vo- 
„ fìri? Vi è forfè ignota la noftra elevaiio. Tw/«/, 
„ ne all' impero? Siccome potrebbe darli , 
„ che non ve ne folte ancora pervenuta la no- 
„ tizia , così ci (ìamo determinati a fpedir- 
„ vi due Uffizioli della noftra Corte per ren. 
„ dervene informato. Noi v'invitiamo adun- 
que ad un'amicizia reciproca, ed a (labili- 
re fra noi , per il tempo avvenire, una cor- 
, rifpondenza regolare , la quale farà il lega- 
„ me d'una folida pace. Abbiamo faputo dai 
„ Savj , i quali fra noi fono molto venerati , 
„ che gli uomini fono tutti fratelli, e che il 
„ Mondo è tompoflo d' una fola famiglia . Or 
„ come fi potrebbero mantenere in quefla farai- 
» fi)'» gl| "'ili regolamenti , e le buone leg- 
» gi , fe i Membri ne viveffero feparati , e di- 
„ funiti ? Guai a coloro che amano il difor- 
„ dine , e che defiderano la guerra ! O Re, 
M penfateci, voi, ed i voftri Sudditi „. 

Il Giappone era altre volte chiamato col 
nome A'Ounea. I CineC.da molti anni indie- 
«0, gli danno quello di Gè-pen, a motivo del. 
la fituazione del medelìmo verfo 1' Oriente • 
Gì, nella loro lingua lignifica Sole, e PenOri- 
gine. Quello, regno, che fi eftende alle partì 
dell' Oueft, del Noti, e del Sud, ba molte 
mi- 
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„ [U « mlgliaja di // d' efienfìonc : all'Ou-fi ed al Sud , 

m* cr. confina col mare; ed al Nord, ì divifo da 
Song una lungi , e molto elevata montagna . 11 no* 
"66 me della famiglia Regnante e quello d'Owan^- 

Toh '/•">g( 3m \g[i li c ], e generatione in generazione 
è (lata fempre in poffetTò del Trono lenza ve- 
run interrompimento , e Tenia cne fi poffa 
feuoprìrne l'origine, o rifali-e all'epoca, in 
cui la medefìma vi Tali . Gì' impieghi mìliti- 
ri , ed anche di lettere padano nelle altre fa- 
miglie con dritto ereditario dai padri ai figlj . 
Quell'impero poffede cinque Corti, fette af- 
fai varie provincie , ed è compodo di più di 
cento regni. 

GÌ' Inviati del Km V-lpio , non avendo man- 
cato d'efeguire la commiffione , di cui erano 
flati incaricati, fi portarono pretto i Cortefì , 
i quali però fi contentarono d'accompagnargli 
fin ai lidi del mare, dove avendo loro dimo- 
flrata In fituazione del Giappone, pnfero nel 
medefimo tempo cosi vivamente forto i loro 
occhj i pericoli , ai quali effi lì farebbero elpo- 
fli , che gli ricolmarono di fpavento , tollero lo- 
ro il coraggio d' andare più oltre, egli deter- 
minarono a tornarfene nella Cina. 11 Kait Val 
pio, a cui quelli non trafeurarono di render 
conto di tutto, fi fdeqnò ol'remodo con'ro 
i Cortefì , e ne fece loro fare i più vivi rim- 
proveri . 

Nel mcdcfur.o tempo Lintivio , il quale 
ave- 
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aveva abbandonato il partito dei Song per ~ 
arruolarti folto le bandiere dei Mongous , vo- DELL 
lendo fare la Corte al Kart Valpio , ed ecci- ^q,"' 
tarne l' ambizione , gli diede ad intendere, 
che la città di Siang-yang in altri tempi crìTu<-rftii£ 
appartenuta ai Idtngow^ ech'eflendo ftata in- 
giuffamente ufurpata dai Cìncfi , quelli ne ave- 
vano fatta la più forte piazza dei loro {lati* 
e l'avevano porta nel cafo dì tener inquieti 
i loro vicini. Soggiunfe , che fé folfe venuto 
a capo di render fi padrone di quella citta, lo 
farebbe ben predo diventato del fiume d' Han ; 
e che potendoli così facilitare oltremodo fin- 
greffo nel gran fiume Kiang , fi farebbe infal- 
libilmente afficurata la conquifla di tutto l'im- 
pero della Cina. Valpio , avendo approvato 
il di lui progetto, diede ordine che fi fa fiero 
radunate le foldatefche , e foffero fubito an- 
date a porre l'affedio davanti la piazza fud- 
detta, l'otto gli ordini d' A fio v io (a), e di 
Lintivio, che dichiarò Comandanti di quella, 
fpedizionc . 

Affovio, poflofì alla tefla della fua cavai. 
Jerìa ,' s'icroltri fin alla montagna d' Hou- 
teou, d'onde, avendo data un'occhiata fopra 
tutto il patte, fcuoprì nell'una parte il fiume 
d'Han , che feorreva all'Ouefl di Siang-yang; 
e nell'altra, il paffo della gola di Pe-ho-lteou 
al Nord-Eli della medcCma . Quindi avendo ben 
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; pretto conofciuto che i viveri, eie provvìfìoni 
DELL neceffarie alla citta fudiietca non potevano 
gp "giungervi , cosi per terra, come per acqua, fe 
ìt6j non da quel luogo propofe a Lìntìvio di fabbri- 
Tmi-i/*"! carvi una città, e di ben fortificarla . Il di lui 
progetto fu porto immediatamente in decu- 
rione . 

Lunavio (a), fratello di Luvento e Gover- 
natore di Siang yang , penetrò facilmente il 
dil~egno dei Generali Tartari. Pieno di fpa* 
vento , fpedì immediatamente a partecipare i 
motivi dei fuoi timori al fuo fratello . Que- 
Do entrò in uno fdegno violento contro dì 
effo, e gli rimproverò amaramente la di lui 
pufillanimitl . „ Ho indovinate ( ei gli rifpo- 
„ fe ) le voflre vere mire ; voi cercate affai 
„ meno la gloria d'effere alile , che il prete- 
„ (lo di chiedere una ricompenfa. Che pre- 
„ tendete da me? Volete, lo vedo, ch'io ma r- 
„ ci con voi contro i Generali del Kan Val- 
„ pio, e eh' efponga le truppe dell'impero. 
„ Edi fabbricano una citta in Pe-ho-ieou. 
„ Or bene lafciategli fare; che temete per 
„ quello ? Le citta di Siang- yang, e di Fan- 

tching fono difefe da profondi fo flati , c da 

mura forti (Time ; oltre di ciò , fi trova in 
„ effe un gran numero di faldati , ed una 

coi! grande provvilìone di viveri , che 
„ quelli non poffona concimarla nel trac* 

(aj Lìu-eui» borni. 
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j, to di dieci anni. Per ora balta Ilare in , 
„ guardia. Se Lintivio intraprende effettiva- DELL 
„ menti ad attediarvi , ed a profittare delle y on g* 
» P'°gg e della primavera, allorché le acque 1J&7 
„ faranno ingroffate , verrò a liberarvi . Io Li-tJ'eng. 
„ temo Ibi tanto, ch'egli non prenda la fu- 
„ ga, e che non mì tolga la (od di sfa zio ne 
„ di condurlo , carico di catene , all' lmpc- 
„ radore. " 

Lintivio aveva acquifhta la più gran ri- ' 
nutazione fra i Cinefi , i quali , da che fep- 12 
pero che il Kart Valpio gli aveva dato ordi- 
ne d'avvicinarli a Siang-yang , entrati in ti- 
more per quefl' importante piazza , ad altro 
più non pentirono che alla maniera o di con- 
ciliarli l'animo di quel Generale, ovvero di 
renderlo Corpetto ai Mtngeui. Il Mi nifi ro Ca- 
ftefio immaginò d' innalzarlo alla dignità di 
Principe di leu , e gliene fpedì le Lettere-Pa- 
tenti con un figlilo ri' oro , e cogli attributi 
concernenti quefta nuova dignità. Lintivio 
non fi laici» abbagliare; ma avendo penetra- 
ta la vera intenzione della Corte dei Song , 
fece arredare 1' Uffiziale che gli era flato 
deputato, ed andò eglimedcfimo a prefentarlo 
al Kan Valpio, che fi trovava allora in Chang* 
tou. Introdotto davanti quello Principe, fi 
proftrò ai dì lui piedi , e gli rinnuovò le 
protette della fra fedeltà, e del fuo zelo. Val- 
pio lo ricevi io una maniera diftinta , e die. 
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dell' ^ e or ''' n(: n= ^ mcdcfimo tempo che folTe ta- 
ui* ch. Retala teda all'infelice Ufficiale ch'era (laro 
Song incaricato di cjuella commiflionc. ScrìfTc dipoi 
uSM una lettera piena di fdegno, e dì rimproveri 
T(B.i/on^ a q^uj c (j e jj trovavano alla tcfla del gover- 
no deH*imp;ro dei Song. 

Frattanto Vintagio fa)', Re della Corea, 
inviò Vatacio fb] , fuo fratello minore , a com- 
plimentare il Kart Valpio, in occafione del 
nuovo anno. Valpìo fece con e db amari la- 
menti riguardo alla condotta tenuta cogli 
tlffiiìali , ch'egli voleva fpedire nel Giap- 
pone. Quelìo Principe pretefe d'effere Rato 
infultato, ed ingannato; onde fubito che fu 
partita dalla fua Corte Vatacio , fpeJì Ven- 
funto (c), e Monagio (d) , per portare al Re 
della Corea quell'ordine. 

„ In virtù delle leggi ftabilite dall' Tmpe- 
,„ radore Gifcanio , noftro antenato d'augufla 
„ memoria, tutti i regni fottopofti alla no- 

ftra ubbidienza fono obbligati a mandarci 
„ ortaggj » a< * ajutarci colle loro truppe, a. 
„ fomminiftrarci provvifioni e viveri, a fìabi- 
„ lire le porte nei loro fiati , ed a farci ca- 
„ pitare la numerazione dei loro popoli , col- 
„ la fpe ci Reazione dei nomi, e delle qualità 
„ degli Uffiziali incaricati del comando. Ta- 

li fono altresì le mie intenzioni ed io 

non ho mancato dì farvele fapere, già da 

(a) Qtumg'cbi, fc) Yvytftmtù, 

[_ (b) Quang-tshang . (d) Monile. * 
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„ lun^o tempo indietro. 11 Ke Vintalo man- 

„ dò i Tuoi ortaggi all' rmperadore Gatovio, DELL 

„ e (labili le polle nei Tuoi flati . Quelle ^" 

„ no le obbligazioni alle quali il voflro re- „ ùS S 

9 , gno abbia foddijfatto. Avendo determinato Twtfatf 

„ di fare la guerra ai Cinelì , ho bifogno del- 

„ le voflre navi . Peniate dunque a tenerle pron- 

,, te per quella fpedizione,a formare il mag- 

ii gl'or numero che vi farà poflibile di ma- 

„ gazini di grani, a fcegliere buoni Ufficiali . 

„ Speditemi prontamente la numerazione dei 

„ voflri popoli; e rendetemi informato di 

„ tutto ciò che farete in illato di fare per 

„ fecondare le mìe vedute," 

Il Re della Corea non fece afpettare la fita 
rifpolta; ma fubito dopo il ritorno di Vefun- 
to , la fpedl per mezzo di Liflangio (a) , uno 
dei fuoi primarj Uffiziali ; ed il Kart Valpio nou 
lo ritenne per gran tempo nella fua Corte: 
„ Ritornate prontamente al vollro padrone ( gli 
„ fece dire l'Imperadore ): io fpcro , ch'egli 
„ mi manderà fubito Io flato, ed il nume- 
„ ro delle Aie truppe, e la lilla degl' Ufttzia- 
„ li, ai quali ne conferirà il comando. 
„ Se non farò la guerra contro i Song, la 
„ farò contro il Giappone, Avvertite il voflro 
„ padrone d' armare mille grolle barche da 
„ guerra capaci di reggere in mare, fopra cia- 
„ feuna delle quali fieno almeno quattro mi- 
„ Iure 

(a) Lhfang-yong . 
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- 1 - „ fure di grano." Liftangio gli rirpofe che 
DELL fi poteva fomminifìrargli le barche, ma riguardo 
*Son" al nìlrnno dc 8 !i u° mini neceffarj per montarle, 
Il(8 3 fi farebbe incontrata difficoltà attefo che , da 
Twi/mj treni' anni indietro, i Corct/ì ave/ano fatte 
molte perdite, le quali non fi era potuto ri- 
parare; e la gioventù, nata dopo le ultime 
guerre , non fi trovava ancora in itlato di fcr- 
vire nella fpedizione, ch'egli meditava. 

„ Io fo per bocca dei Cemjì medefimi ( con- 
„ tinuò il K*n Valpio ) , che avendoli un 
„ vento favorevole , fi può giungere in un 
„ fol giorno nel Giappone; ed in tre gìor- 
„ ni , li può approdare al regno dei Song . Le 
„ provvìGoni neceffarìe fi riducono adunque a 
„ piccola cofa, ad eccezione di quella dei gra- 
, ni , la quale dev' eflere abbondante ; il ma- 
*, re vi provveder! del pefee , di cui avrete 
bifogno per vìvere . Andate adunque , ritor- 
v nate al voftro padrone , e riferitegli ciò ch« 
„ avete udito . " , 
II Re della Corea, informato, dopo il ri- 
torno di Liftangio, delle intenzioni del Km 
Valpio, diede faggi d'un» pronta ubbidienza. 
Et fece partire Solongìo (a) per renderlo informa- 
to, ch'aveva un corpo di diecimila uomini, 
e mille barche da guerra , le quali non affettavano 
fc non gli ulteriori di lui ordini . H Ka» 
Valpio inviò Todorio (b) nella Corea , coli» 
coro.- 

(a) Sowlongftm (b) TtJtr. 
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iommifitone di far la rivifta delle truppe, e J 

d'efamioare quale lìrada fj.-ebbe fiata più con- e „ 
veniente prendere per tentare uno sbarco rei Song 
Giappone. Ciò non orante , Valpio non volfe ntìl 
le foe armi contro- ì Giapponefì fe non lun- 
go tempo dopo. Qtieftt) Principe Mongoli, a 
cui premeva affai più fare la guerra-ai Cined , 
per intraprendere la fùa fpedizionc contro i 
GiapponcG , avrebbe voluto afpettare almeno. 1. 
che fofle caduta io fuo potere Siang-yang ; 
ina la conquida di quella piazza era molto dif- 
ficile . 

Lìntìvio , il quale incaricata di regolarne Taf- 
fedio, aveva prevedute tutte le difficolta che 
fi- farebbero incontrate in tal' intraprefa , la ri- 
guardava anche quali come imponìbile, tanto 
più che le fu e truppe non erano efercitatc nel* 
le battaglie di mare. Vatocio, a cui egli -co- 
municò le fue idee, entrò nelle di lui mire,, 
e fece coflruire , fenza dilazione , cinquanta bar- 
che d' una confìderabil grandezza , nelle qua» 
li i faldati li efercitavano giornalmente nei 
combattere . L' elito fu cori felice , e così pron- 
to, che nel fatto dì pochi mefiti trovavano 
gii Un a fettanta mila uomini in iflato di 
{ottenere un combattimento navale. Fu quin- 
di prefl la nfoJuzione- di bloccare , fenza per- 
der piti tempo, la città di Siang yang, lo che 
G pofe in efecuzione nella aona Luna dell' 
anno medefìmo . 

it.M9CmT.2ani, g Nel 
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" LL i Nel primo giorno della decima , vi fu ve» 
*■ a k. t ' uta un* ccciiflc del Sole. 

Song U -""»* Valpio provò un ed remo piacere al- 
u*i lorche gli giunte la notizia, che Vatocio e 

T**V*1f Lintivìo avevano fatte aflediare Sìang-yang, 
Quindi diede immediatamente ordine in tut- 
te le provincìe } che fi fpediffero davanti alla 
piazza fuddetra nuovi rinforzi di lecite folda- 
tefche ; e nulla trascurò di tutto ciò , che po- 
teva afficurare il buon e£to della fua intra-' 
prefa , avendo fatto partire , per affrettare e 
per regolare l'affedio, Sctcndo, Prìncipe del- 
la fua propria famiglia, al quale diede per 
compagni alcuni Grandi del prìm'ordine . Se* 
tencio , al fuo arrivo nel campo dei Mongous , 
incnmìndò dal vi fi tare in perfona tutte le vici- 
nanze della ciirà ■ e feguendo il Edema che 
fi e^ tenuto nella prefa di Tfi-nan-fou , la 
fece circondare d' un gran muro, che incomin- 
ciava nella montagna d'Ouan, pofla all' Queft 
di Siang-yang , ed abbracciava quella di 
Pè chan, limata trenta ly al Sud della citta 
medefima, Olfrcdi ciò, fece coflruire fopra le 
montagne Hien al Sud, ed Hou-tfcou (11* Ed 
molte fortezze, che avevano una fcambievote 
comunicazione. Avendo iuvefiita in tal guifa 
la piazza da tutte le partì , era ficuro di ren- 
dei fere facilmente padrone. 

Fin al regno del Kan Valpio , i Tartari 
ì/tongaus non avevano avute ni '.«ttere, nèca- 
rat- 
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rafteri particolari . Una delle prime cure di que- 7 
fio Principe fu di farne comporre alcuni »dat" Ea k c> 
tati alla lingua dei Mengaits , ed incaricò dì jj on „ 
tal commiffione il Lama Pafepio. L'ardine, i t6 p 
che il . mede-fimo fece pubblicare in quelV oc-T"»-'/^ 
canone , era concepita «1 fogliente tenore : 
„ Il Nord • la culla dell'impero dei Mtmgous. 
„ La noftra lingua lì è ferviti finora dei ca- 
i, rattcri Cinefì, o delle lettere del regno di 
„ Oucour (1). I Leto, i Kin ed in geierale 
u tutti i regni anche i più lantani da noi fi 
n fanno gloria d* avere i loro proprj caratte- 
n ri. Il grado dì potenza, a cui la nazione, 
j, ed il governo dei Mengtui fono pervenuti 
,, elìge , che la nazione medefima abbia lette- 
„ te adattate ai genio della fua lingua . Noi 
„ abbiamo quindi dati i notili ordini , ed in- 
„ caricato dell' ef e citilo ne d'un progetto, che 
„ onorerà la nazione ed il noftro regno, il 
„ Lama Pafepio, maeftro, e precettore dell* 
» impero . „ 

Il Lama corrifpofe affai bene col fuo zel« 
al difegno dell' Imperadore ; formo piùvdi mil- 
K » le 

(1) T*tMc*tb diede a! Mine bui l'ufo de! cararre- 
i\ Iguti, come lì i detto fono t'alino tilt, pag. 
2 79,tfc».dct YclumcXXV.Ii regnimi! Minìilr» Li*, 
vallo chiamb pretto di f» «tolti Cioeii, ì quali in- 
fpinrono ai Monpus il defìde>io di (Indiare i fora 
«aratteri . Fin al ragno del Kart Valpio , in ludi 
gli adi pubblici dei Monpui fi faceva ufo dei cant- 
ieri l t tnu , e Giaefi . Emi sa , 
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~ ~ le parole (t) , che coropofc di quarantena let- 

c „ t tete madri, le quali, colle diverfe combina- 
Song z ' oni * due » d ' tre ' * quattro , e di cinque 
infieme, producevano differenti fuoni , e ren- 
T» '/«'/devano efattamente I* efpreffione della lingua 
dei Mangimi . Pafepio prefentò il fuo lavoro 
nell'anno mede fimo al Kan Val pio, il quale, 
dopo averlo cfaminato con attenzione, lo ap- 
provo, e lo fece pubblicare, contiti ordine di- 
retto a tutti i Mongotis d' imparare e di ren- 
derli familiari quei nuovi caratteri ■ L'Impera- 
dore conferì al Lama, per ricomperila , un ti- 
tolo di Principe, fotto il nome di Tapatfaoumgi 
che 

(il lo kfc'o correre la traduzioni ilei P deMailla 
«ni il Tello Cioele : ch« non parla ne di qwranl* 
una lettere madri, ne delle loio eombinaiioni , ìndi- 
ci follmente, ebe il nomeradeì cantieri immigina- 
tidaPafepio a(c«nde»a fin smille. Qoì « rlehltdertb. 
be un pia lon R o -\r- '>.■ -<• . Non Q dì lingua, i di 
cui faoni efieaso piò di trenti, o quaranta ele- 
menti , L'Auabeto Etiopico, forfè il più oumerofo 
di tutti quelli che Si coaofctuo , ne coma 6n a cen- 
to-ottanta due , a motivo chele fei Vocali G lEgrop- 
pano colle venti-feì Ceffonatiti; l'iftefTo Gitemi dì 
icrltrnra ni adottato dm|t* Indiani . I Mancefl i, Mn- 
ithnux), elle regnano itlaalmeate nella Cini, hanno 
un fibillario di mille-tre-cento-qoinnta-fette groppi , 
i quali e eofa molto facile ridnrre a tee Vocali , ed 
ad un piccolo numero di Confonanti, enervando la 



to imprimere nell'Enciclopedia Elementare. Se i ca- 
lami! M-ntcbtox* fono gli Oeffì ovvero diverti d a 
«jnelli di Pafspio . non t dificile cenofetre a che fi 
■può tidurgli . UUm, 
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che non poteva convenire fe non ad un uomo ' 
della profelfìone di Lama , e gli diede un Cgìl* uà cu. 
Io corrifpondente a tal dignità . Song 
Frattanto i Song .atterriti dal vedere Siang- «*p 
yang minacciata di cadere fotto de' Mangani 1 Te "-'>"* 
avevano fpedita.in foccorio della medefima, una 
frotta comporta di tre-ntìla barche da guerra, 
fotto il comando di Vacìvio (aj,* ma i Man* 
gouf, che ne furono avvertiti , dissecarono Va- 
tocio, il quale, avendolo incontrato, in vici* 
nanza di Sin-tchìng, gli uccile due mila uo- 
mini , ne fece annegare un molto confiderai»» 
numero, s'impadronì dì cinque-cento barche, 
• pofe in fuga la flottai la quale lì ritirò ol« 
tremodo maltrattata. 

Vanfcnto (bj, figlio di Vintagio Re della 
Corca , fi portò , circa quello tempo , nella Cor* 
te del Kan Valpio per lamentarli contro I 
Grandi del di luì regno, i quali avevano de* 
Ironizzato fuo padre , e collocar* nella di luì 
dignità Vatacio, fuo zi*. Il ita» Valpio gli 
fece la più favorevole accoglienza, ed invii 
Afpovio (c), eLangio (d)ad informarfenc fopr» 
la faccia dei luoghi. Vatacio contegni un* 
memoria diretta al Kan Valpio, ch'effi gli 
prefentarono al loro ritorno, e nella qual- 
«gli appoggiava la giuflificazìone della fu* 
condotta alla unpoffibilita , in cui fi era tra* 
K 3 vatti, 

(a) Kìn-koui. (c) Sepouhoa, 

(b) Ovengtfen, (dj Lingat. \ 
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- — " varo, di refifìere alle iflanre dei Grandi, i 
ELl " quali, avendo veduto Vintagìo aggravato dall' 
OI1 (r infermili, e fuori di flato di potere atten* 
dere agli affari del governo, lo avevano oh- 
,-r/oBibligato a darficne prov vi Qonal mente la cura, ti 
a prenderle le redini . 

11 Kan Vilpio, nella decima Luna, fece 
partire per la Corea Tecio (a), e Sinongo (li), 
che incaricò' d'intimare a Vintagio.a Vatacio, 
ed aLinnejo(c), di luiMiniflro, l'ordine di 
portarti a render conto della loro condotta, 
volendo da loro effe re informato dello flato, e 
della verità delle cofe. Non fu lo^o accordati 
altra dilazione fe non fin alla duodecima Lunaj 
e fece inoltrare nel medefimo tempo l'opra le 
frontiere della Corca il Principe Nccinio (d) , 
Aio fratello, con un corpo di truppe pron* 
to ad attaccare quel regno , qualora vi foffe Ira- 
ta il minimo fofpetto che fi trafeurafle di 
rifpettare il Aio ordine. 

Il Re Vìntagio, ed il di luì fratello Vatt" 

1170 ciò ubbidiren». Il folo Linnejo, autore delle 
turbolenze, ricusò di fottometterfi , ed ìntra- 
prefe a difenderfi contro i M»»gim; ma fic- 
coinè non aveva avuto tempo di formarfi un 
partito confiderabile , cosi effendo flato poco 
foflenuto, fu arredato, ed uccifo dagli fteffi 
Coree/i. In eoafeguenia , quando i M*»giu* 
entra- 

fa) Hit!. fc) Linfe*. 

(t») ShchiUtng . (dj Niente. 
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entrarono nel regno per elHnguere li ribellio- 
ne, fi contentarono di fare perire Lovjruio (a) , 
di lui figlio, e tutra la di lui famiglia; do- . 
po di chej (perirono a dare avvilo della pace 
al Kart Valvio, il quale reflituì la Corona aT 
Vinragìo, e fece amari rimproveri al di luì 
fratello Vatacio, perla debolezza che il me* 
defimo aveva avuta di lafciarfi fedurre da un 
ribelle contro gli infertilì del proprio fratel- 
lo. Quelto Principe gli riilabill ambedue nei 
loro flati. 

Nel primo giorno della feconda Luna, vi 
fu veduta un'eclifle del Sole. 

Poco tempo prima, Lennìcio, ehe aveva 
Tempre fervito il Kdn Valpio, con molto ze- 
lo ed intereffe, cadde in dlfgrazia del fuo 
Principe. Egli foggiacque alla forte di tanti 
buoni Miniftri , ì quali, perla loro illibatez- 
za, c per la loro rettitudine, fi fanno molti 
nemici , e divengono a carico dei l»ro pa-i 
droni. Avendo Valpio voluto obbligarlo a fot- 
(ometterli ai precetti della religione, Pafepioi 
it Principe (rifpofeLennicio), è giàlungo Km- 
po, da che offervo fedelmtnte quelli, che 
i, ì noftri antenati hanno ricevuti da Confu- 
tio. « Come (gli rlfpofe il K*n Vilpio f 
t, pieni» di maraviglia)! Confucio vi k lafcia- 
i, ti precetti? - Si, Principe ( rlfpofe il 
„ Miniftro ) , e due principali dei di lui pre» 
K 4 J( ee t* 

(a) Liburna» . 
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DtLL > 11 certi fono interamente oppofìi a quelli che 

kha e*. " Vihpio intraprende a ffabilire. L'uno pre* 
bong » f"»™ ai Sudditi ia fedeltà verfo il loro 
1170 » Sovrano; e l'altro ai fi^lj l'ubbidienza ed il 

Twhtfiag n rifpetto verfo i genitori. „ Il Kan Valpio 
non fi fpiegò ulteriormente. Uno dei difee- 
poli di Pacepio fi vantava di dare l'im- 
mortalità con un fegreto, che poffedeva egli 
folo. Il K»n Valpio, malgrado la favieeia, 
the profetava , diede orecchio all' importura , 
ed ordinò che fi fomminirtrafle al difeepo» 
lo fuddetto tatto ciò, che il mcdeGmo averle 
chicfto per comporre le fue ricette. Leonida 
zelante per la vera dottrina di Confucio, fi 
°ppofe con tutte le fu« forte all'impoftore. 
Quindi prefentò all' Imperadore una memoria 
fcrittscoa molto calore, in cui dimottrava tut- 
ti i mali, che coloro i quali profeffavino la 
magia , avevano cagionati all'impero . Soggiun- 
geva, che gì* Imperadori, troppo prevenuti 
in favor dei medefimi, non avevano re« 
tratto altro frutto della loro credulità che il 
rammarico di vedere la loro vita accorciata 
dalle medicine prefe dalle mani di quelli im> 
poflori; e che quei Princìpi, per lo contra- 
rio, cheavevan proferitte pratiche così oppo(le 
alla maeftra efpericnza, alla ragione, ed al!» 
fana dottrina , avevano goduto d' una lun- 
ga, e profpera vita. Valpio lodò lo zelo del 
Miniftro; pure, vedendoli contrariato, noti 
potè 
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potè ciifiìmulare il Suo rifentimento . L'invi- — ■ ' «■ 
dia nnn mancò di profittare di quello di lui 
diCgL.fto per peifeguiraw Lennicio; ì di lui g Q) B 
nemici gl' imputarono alcuni gravi fatti, e 
vennero a capo di farlo Tpo^lìarc di tutti gl'r«»f/raf 
imnirehi, e licenziare dalla Cotte. 

Qualche tempo dopo, il Km Vatplo ebbe 
curiofiti di Papere in the fi occupava Lenni- 
ciò nella di lui cala. ,. Nel far fi buon tratta- 
„ mento, e nel divertirli giornalmente colla fua 
„ moglie e coi fuoi figlj; ecco (gli replicò 
„ N.mio ) quali fono le occupazioni del no- 
„ Uro Savio. -- Come può ciò accadere ( ri- 
„ pigliò il Kan Valpìo)' Chi non fa, che 
„ Lennicio poffede appena quanto gli baila per 
„ mantener»; d'onde inai potrebb'egli pren- 
„ dere il denaro neceffario per procurarli una 
„ vita coil comoda , e voluttuofa ? " Namio , 
pieno di confufione, non ebbe il coraggio dì 
foggiungere una fola parola, «fi ritirò. Que- 
llo vii Cortigiano era uno ftranìero origina- 
rio del paefe dell' Occidente , che godeva d'un 
gran credito nella Corte dei Mangani, dove, 
per mezzo di cabale e di raggiri , fi era in- 
nalzato alla carica di Miniftro di Hate . 

Effendo Lennicio flato attaccato da una 
pericolofa infermità, totalmente fi difpcrava, 
della di lui vita per mancanza d'una medici- 
na , dalla quale ne dipendeva la guarigione , 
ma ehc eoftava troppo, perchè ci aveffe potuta 
frtv- 
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DEU _. provvederla. Lennicio li volle ni fuoì fra 
ira CR. rcllì P cr ottenere un tal fervisi© , Namio 
bong the lo Ceppe , credendo lenza duSaio di 
1170 poter riparare ad una parte delle lue ingiù. 
XW«ÌftÌzie con un tratto di generalità , gì* inviò 
una gran quantità di tutto ciò ch'era necci"* 
fario per la compolizione deila medicina ac- 
cennata . Lennicio ricusò di ricevere il do* 
Ho; ed effendone fiato pregato, finalmente ld 
prefe, ma dipoi, gettandolo in terra, dilfe I 
» Quando anche quefta medicina doveffe re- 
sinai rmì la fanità, io non voglio e fiere 
„ debito» di cos* alcuna, ni anche della vita, 
„ ad un uomo fcellcràfo, furbo, e traditore 
„ degl* intereffi del mio Principe. „ Il Kaa 
Valpìo, effendo flato informato di quell'azio- 
ne, fpedl una conlimile medicina a Lennìcio , 
il quale la riceve con rifletto, e con rive* 
renza. 

Frattanto Namio era pervenuto al più alta 
grado della potenza e dell 1 autorità. Alla Ài 
lui iifaziabile ambizione altro non refìava di 
defiderare che la carica di Prefidente di guer- 
«; e la chiele al SLan Valpio per il fuo 
figlio Vofidio fa). Vigcnio, il quale per la 
fua fincerità, e per la tua rettitudine lì era 
tirato ad do Ab l'odio di Namio, aveva preti 
la rifoluzione in piti occafioni di tacere; ma 
nell'attuale, non potè? contenerli: „ Carne 
i, (diffe 

(a) 
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„ ( diflc al Kg» Vaipio )! Namio ha potuto , 
„ avere tanta temerità? Tutta l' autorità d' un t " LL 
>, Sovrano li riduce al comando delle truppe, ^ 0 *" 
„ al governo dei popoli, ed all'ani mini (trazione 
„ delle finanze. Namio è padrone delle rie- T,».tfa e 
» chezze, e dei ttfori dell'impero: il governo 
„ del regno , e di tutte le provincie fi trova 
„ riunito nelle di lui mani; che reflerà adun- 
„ ouc al Sovrano, fe quello confida anche al 
„ di lui figlio il comando delle truppe? Il 
„ padre, ed il figlio non faranno allora arbi- 
„ tri di tutta l' autorità? Vi farebbe luog» 
M di temere qualche ribellione ( rifpofe l' lm* 
„ peradorc ) ? -- E quando effi vi foffero an- 
„ che fedeli { replicò con fermezza Vigenio ) , 
„ non bilia forfè per giuilificare i mici timo- 
„ ri , che i me dt fi mi fieno in ifìato di poter 
„ divenire ribelli qualunque volta vorranno ? 

Namio, infornato di ciò che Vigenio avi» 
va detto contro d'elfo, fc ne vendicò come 
un Cortigiano confumato . Lo propofe all' Im- 
peratore per occupare una carica d' import au- 
la, ma di/ficiliflima ad efercitarfi, perfuaf»» 
«he nella medefirna ci gli avrebbe date or 
cationi di rovinarlo . Vigenio , svenda penetra" 
to il difegno di Namio , non Voleva accettar* 
la; ma Vaipio non volle udire feufe, e l'afa* 
bligò ad ubbidire. Vigenio fi regolò con 
tenta prudeiza, che Namio perdi anche per 
quella volta il frutto della fi» malvagità . 

Na. 
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, Namio riuniva tutto il talento di quei gè- 
*n\ cn. D J fort ' 1 '> accorti, ed abili a njfcon.ierc l e 
bone ' oro f" r beric fotto bd!e apparenze. Padrone 
1170 animi, mercè una vivace e naturale elo- 

T«w/iw/quenza , potedeva l'arte di dare un giro cosi 
fpeciofo a tutto ciò ehe voltva periuadere, 
ch'era difficile non lafciarli fcdurre; e con tal 
meno, era venuto a caro di guailngnarfi 
la Mima del Kan Valpio . Quello Principe lo 
pofe da principio alla teftj delle finanze, le 
quali Namio ben predo aumentò , ma a fpe- 
fe del popolo, ch'era da effo oppreflb . Seten- 
ciò intraprefe ad opporli alle dì lui opera- 
zioni; lTmperadore gli fece venire alla fua 
prefenza, ed ordinò che fi fpiegaflero recipro- 
camente. Il genio fecondo dì Namio gli lug- 
ger! tante fottiglitzze , e rifforfe , che il di lui 
rivale fu obbligato a tacere. Quello trionfo 
fece acquìflare a Namio tutta la cieca confidan- 
za del fuo padrone, il quale lo pofe nel nu- 
mero dei fuoi Miniltri ; ed in progredii di tem- 
po, egli acquiliò una così grand' autorità , ed 
una tal fupcriorità d' afeendente , che più non 
fi faceva cos' alcuna fenza il di lui ordine. 
L' impero era perduto , fe Namio , per fofle- 
rerfi nelle fuc cariche, non avete avuta la 
precauzione di dare a credere ehe agiva ferii pre 
feconda il regolamento, e l'impuliti dell' iftef- 
fo Kiv Valpio, il quale, come Sovrana favio 
ed illuminato , non abbandonò giammai il tin 
mon» 
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mone degli affari , e foprantendeva a tutte le — ' ~ 
operazioni • dell 

Caftefio, Primo-Miniflro dei Song, febbene 3*^2* 
mol'o inferiore di merito a Narrilo , godeva IX? , 
d'on'jutoritl arche molto più eflefa, la qual'ei Ttu-tfetg 
l'ov n unicamente alla debolezza dell' Impe- 
radnre regnante. Quefto Principe gli aveva la-. 
feiato acquietare iepra il (uo fpiritò un tal • ^ .j 
scendente, che fembrava che fofs'cgli fteffò 
fotro la tutela del fuo Miniflro, non ofando 
far cola alcuna fenz' aver prima ottenuta la 
di lui approvazione, e mancandogli fin il 
coraggio di lamentarti, c di parlargli. Egli 
portava quella debolezza cosi oltre, che av- 
viliva fe fìrAb , icordandolì della propria digni- 
tà . Si alzava in piedi, allorché Caflelìo era 
per licenziarli; e non fi rimetteva a federe 
fa non quando egli era già fuori . 

Frattanto i Mongous fìringevano vivamente 
l'afledi» di Siang-yang, e dì Fan-tchin, due 
piazze di grand'importanza per 1* impero, 
Caflelìo, dato in preda al giuoco , alla dinota- 
tczza , ed ai piaceri, riguardava quelli avve- 
nimenti con un occhio d' indifferenza . Egli 
eredeva d' aver fatto tutto , allorché gli riu- 
feiva d' occultare all' Imperadore ciò che ac- 
cadeva nei di lui flati. Quello Monarca ven- 
ne in cognizione , che Siang-yang era attediata- 
da tre anni indico ; e ne parli al fuo Mini- 
Uro por fapere ciò, che doveva crederne . „ E* 
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T „ gii gran tempo ( egli rifpofe ) , da che ì 

MLL n Mjh£<w ne hinno levato l'attedio , e fi fono 

*sAnT" r!t ' ratÌ ncl P ,cfc dcl Nord- " Q - U ' ndÌ 6lÌ 
■ D ° o S domandò con alterigia chi gli aveva data una 
Cm-^»ì così notìzia. L' Imperadore ebbe la pru- 
denza d'occultargli il nome di quello da cui 
l'aveva udita; ma Caftefio venne a capo di 
ìcuoprirltf , e fe ne vendicò , facendolo morire 
fotto un altro prefetto . Frattanto ciò che gli 
era Rato detto dall' Imperadore , lo fveglii 
dal fuo iadegno letargo. Ei nominò Fanvcnio 
(a) Generaliffimo delle truppe dei Song, e 
gli diede l' ordine di farle marciare vedo le 
citta attediate . 

L* oggetto principale dei Mtngims era dì 
forzare quefte città ad arreaderlì, affediandole 
in maniera di togliere alle medefìme qualun- 
que fperanza d' aver foccorfi , Tannango (b) 
avendo oflcrvato , che vi lì poteva fpedirne 
per acqua dalia parte della montagna d'Ouan- 
than , non tratture di farne pattare l' iwitt» 
a Setencio , il quale chiufe fubito quel paf- 
fo, facendo coftruire una fortezza a piè della 
montagna medefima . 

Nel feguenteanno, Valpìo entrato in titno- 
1171 re di non vederti forzato a levare 1' attedio, 
pafe in piedi un nuovo corpo d' armata ; ed 
avendola deflinata a fottenere gli attediami t 
me formi tre divilìoni. La prima d'ette, co- 
man.- 

(>) Feit-eutn-iw. ■ Tibtngbtngfsn . 
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mandata da Cinringo (a), doveva portarli a ; ■ 
porre J' attedio davanti Kia-ting : la feconda , OSLL 
fottogli ordini di Lantigio , dovevi incammi-"^ 
narfi verfo Tchong king ; e Tolpavio (b),alia (J7[ 
tetta della terza divifione, doveva portarli jnrw-i/mf 
Lìcou-tchcou . L'ordine fu efeguito eoo tanta 
buona intelligenza , e le tre divìfioni arriva- 
rono così opportunamente fopra le rive del 
fiume d' Han , e preci il mente folto il luogo do- 
ve fi trovava la flotta dei Cincfi, che per mez- 
zo d'un porre di battelli ratto coltrai re colla 
maggiore fpeditezza poflìhiic, i Mangani s' im- 
padronirono di quali tutte le loro navi. 

Circa quello tempo, Fanvenio, Uffiiiale.il 
fuale mancante di valore e d* efperienza , non 
aveva altro merito . che quello d' efier favo- 
rito da C.:f!c(;o, t'innoltrò fin a Loumcft 
alla tetta d'un' armata compolta , parte dell* 
guardie dell* Imperadore, e parte delle truppe 
che fi trovavano nelle due provincie d'Hoaii, 
Vatocìo , Generale dei Mangani , eh' era allo- 
ra accampato all' ER-Oueft lopra le fponrfe deh 
Han , fece sfilare un di i1accamer.ro delle fue 
truppe verfo Lou-mtn, a fine d'impegnare ì\ 
nemico a qualche fc ara n uccia . Fan venia, dal 
canto fuo, inviò contro le truppe di Vatocìo 
un di lì a coi mrnro dei fuoi migliori foldati , il 
quale fu battuto, e tagliato in pezzi. Quella 
perdita ricolmò Tubilo ó' un cosi grande fpai 

(a) Tcbiag-tìng: (b) Zcbala-gottè**. 
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— — reato l'armata dei Soni , the ìmedefimi nel 
DELL " la notte (teffa abbandonarono ì tamburi , le 
*Sonff ' bandiere , le armi , ed il bagaglio ; e fi Jie- 
„ ? , dero vergogno^mcnte alla fuga . I Monconi 
in quel!' occafione fi arricchirono delle loro 
fpoglie . 

Nei primo giorno dell'ottava Luna, vi fu 
veduta un* eccitile del Sole. 

Vigenio fi), che fi era fottratto alla ven- 
detta di Namìo , ebbe aache ì! corano di 
prefcntare al JCVm Valpio una memoria con- 
tro quello Miniltro , nella quale lo acculavi 
fcopertamente d' eflerli a poco a poco andato 
impadronendo dell' autorità Imperiale , di ro* 
vinare il governo, e di maltrattare tirannica* 
mente il popolo. Il Kan Valpio non fece al- 
cuna parola di tal rìmoilranza, benché la me- 
defima conreneflV motti altri capi d'accula- 
Vigente , offcfo di quella indifferenza, chiefe la 
permiane di ritirarli dalla Corte , o alme- 
no d'edere alleviato dagli affari del governo. 
Per ottenere quella permiflione di ritirarti egli 
allegava il cattivo (lato della fua falute, e le 
malattìe che gli toglievano le forze Decedane 
Per 

fO Qutftu ftmofo letterata Cinefe era originaria 
<W paefe <T Honai , nel diftretto d' Hoai , una delle 
principali citta della provincii dell' Ho nan . Egli 
fi refe caro ai Mwour , ai quali infpiib il fiufto del- 
le lettere, ed infepnb i collumi Cineli. Traditffe la 
lingua Mmg*n un Compendio della Storia, e della- 
Cro.olonia della Ciri* „ di cui Valpio racMoiaoda 
t .ciWamen» U lettor» ai (uai Sudditi • Svm> 
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per difimpegnare le fuc incombenze - 11 Km ~ 

Va'pio non volle arrenderà alle di lui pre- 
ghiere fe non Torto la condizione ch'egli ft;ffo jj Qn r 
dovette nominarli un SucccfTore. „ 11 più bel 117I "* 
„ dritto dell'autorità (ovrana ( rifpofe Vige- Tou-i/^g 
„ nio ) e quello di conferire le dignità dell* 
,, impero. Guardatevi, o Principe, di rimet- 
„ fere l'arbitrio di difporne ad alcuno dei vo. 
„ flri Sudditi. Potrebbero da ciò rifiiltare i 
„ più pericolofi inconvenienti . " I! Kjh Val- 
pio , cedendo finalmente alle ifìanze di Vige- 
nio , gli accordò h permiffione di ritirarfi dal 
Configlio-Segreto, e gli conferì 1' amminiRra- 
zione del Collegio Imperiale . „ Ecco la ca- 
„ rica , che mi conviene (efdamò egli, pie- 
„ nodi giubbilo, all'udirne la notizia), iwl- 
„ la più mi refta da defidcrare; fe l'Impera» 
„ dorè fi degna di farmi 1' altra grazia d'ac- 
„ cordarmi per difcepoli Vagengo (aj , Evi- 
,, lio (b) , Vencavio (c) , e Vovafio (dj per 
„ effér collocati alla teda di quefìo Collegio . „ 
Egli ottenne fenz' alcuna pena l'oggetto della 
fua domanda . Gli Alunni vi erano ammefiì 
affai giovinetti, e moiri dei medefimi tutta- 
via fanciulli. Vigenio nondimeno gli trattava 
con tutti i riguardi, che lì pofTono avere per 
gli uomini già maturi: gli amava con uaa 
St.dtllaC!na,T.XXriI. L tene- 



(a) Qtianguì . 



(c) Yeaucbmg . 

(dj rifinì. 
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, tenerezza da padre, ed efigeva dai medefimì 
DELL che dimolraflcro in tinte le loro azioni una 
Sone m "de(lia , ed una gravità che non gli facefle, 
r»7t F'S oar ^ are c °m! giovìnì. Spiegava loro i King 
Wtu-ifiigfOO un'ammirabile preciGone, ed incoraggivi 
con elogj prudentemente diflribuiti quelli che 
vi facevano maggiori progredì, fenza però nega- 
re la fila afliflenza agli altri che ne avevano 
bifogno . Infegnava loro in preferenza la (lo* 
ria, e le notizie de' tempi; e feorrendo ledi- 
verfe epoche, dal ftfto anno dell* Imperadore 
Y«o fin all' anno attuale ( lo che formava un 
intervallo dì tre-mila-feì-cento anni ) , faceva lo- 
ro rffervare nella Moria delle diverfe dìnaftie 
che avevano regnato nella Cina tutto ciò che 
le medefime prtrfentavano di lodevole, e tut- 
to ciò che meritava biafimo, ìnfpirando cosi 
ai giovinì Mongeus l'amore della virtù, e 1 or- 
rore del vij-.io. I momenti dell'ozio erano da 
e-flo impiegati nell' infegnar loro ì doveri del- 
la decenza ed il cerimoniale folito a praticarli 
nella vita civile, la condotta che conveniva 
tenere relativamente alle diverfe circoflanzc, 
le condefeendenze che fi doveva ufare recipro- 
camente , i riguardi p-r gli ftranieri, e la 
bonià e l'umanità, che fi doveva dimoia- 
re agl'inferiori- Fuori del tempo delle lezio- 
ni, gli teneva erratati nel tirar d' arco, e 
nel fervirfi dello feudo, facendo loro fare P evo- 
luzioni militari . Un' educazione così bene ro 
gola- 
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golata in tutte !< fue parti ebbe un efito co- ~~ ~ 
al felice, che dopo alcuni anni , i difcepoli t " L c L H 
di Vigenio erano prefi dal Collegio per occu- y ()I -jt" 
pare tutte le fpecie delle cariche , nelle quali ,, 7 , 
i medefimi lì di (lingue vano fra tutti gli altri . T$n-ift«g 

E' ufo immemorabile nella Cina , che una 
nuova famiglia, ndl* entrare in pofleffo dell' 
impero, dia alla propiia dinaltia quel nome par- 
ticolare, che la medefima ordinariamente con- 
ferva finattanto che fuffifte fepra il Trono. Li- 
poato (a), uno dei Bonzi della Cortc'del Kan 
Valpio, provò con un difeorfo molto ofeuro, 
che fecondo il fenfo di due Kdus dell' 1"- 
Ajattg, quello Principe doveva dare alla fui 
dinadia il nome di Yuen , che lignifica trigir.e , 
princìpi». Sebbene ninno intendeffe le fublimi 
ragioni allegate dal Bonzo fuddetto , il Katt 
Valpio ne adotto la eonchiufione; e nell'unde- 
cima Luna dell'anno medefimo, fece pubblica, 
re il feguente ordine , per rendere in effo ra. 
gione a! pubblico del nuovo nome, ch'egli da- 
va alla fua dinalìia . 

„ Ad un impero , che ha acquiftatì nuovi 
„ gradì di gloria, e che lì è innalzato ad uno 
„ flato di confidenza c di fplendore, che lo 
„ rende riguardevole, conviene dare un no* 
„ me , che lo diflingua da tutti gli altri re- 
( , gni. Il gran T*o diede al fuo impero quel- 
„ io di Tang , ovvero a' tfitnjìm, a motivo 
La. „ eh' 

(a) Lt<»«~ping-tch*t>g. 
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7 ch'rgli eflefc i fuoi confini più lungi di quel» 

ik* EL cr." Io cne avevano fatto i fuoi predeceflori . Il 
Song » rr 3 no cl "" t ^ chiamato c he fignifi- 
1171 3 11 fi" gìo}* , faddìifaxionc ; perocché i popoli 
Tiu-tfi,g n vivevano quieti, e contenti fotto il di lui 
„ governo. Suctederono in feguito le dinafiie 
,, di Tu il Grande, e di Td/tng-tattg , che fu- 
„ rono chiamate , la prima Hia , e la fe- 
„ tonda Yn: Hia indica U grandina a cui 
Tu l'aveva innalzata; ed Yn la modera- 
>, ^r'oFir, ovvero il giujìo mtSX't qualità che 
,, caratterizzò il governo di Tcbing-tang . 

„ Quefto lodevole cofturae d'imporre nomi 
„ caratterini ci ai differenti regni, fu coll'an- 
„ dar del tempo interrotto. GIÌTcheou con- 
„ fermarono il nome che avevano portato pri- 
ma di pervenire al Trono dell'impero. Gli 
„ Tchin , e gli Han prefero il nome dal pae- 
„ fe in cui s' erano ingranditi. I Soui ed i 
,, Tang prefero il loro nome dai principati 
„ che paffedevano prima di' porli nel Trono. 
„ Quelli articoli di ftoria fono cogniti a tut- 
„ ti , ed al popolo ifiefio ; ma una tal manìe. 
„ ra d'imporre i nomi alla propria famiglia 
„ fembra contraria alla faviezza , ed alla ve- 
i, ra dottrina. " 

„ Gifcanto , noflro augudo antenato, pri- 
„ mo Imperadore e Fondatore di quello va. 
„ fio impero, incominciò ad ePtenderfi verfo 
„ il Nord. Dai tempi i piU r i mo ti fin ai 
„ noflri 
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noftri giorni, gli annali dei popoli non fan- 

no menzione d'alcuna altra monarchia la dell' 
quale fia Hata cosi elìcla, c cosi potente, epa e*. 
Le perone le più rilpettabili per la loto Song] 
eri ci rapprefentano con molto calore, cnc T ,', 2 | y^ 
conviene dare all'impero dei Mongous, già fali- 
to a un cosi alto grado di potenza e di 
grandezza , un nome che ad erto c»rrifpon- 
da, e che diftingua la prefente dinaftia dal- 
le precedenti . Effi aggiungono alle loro ra- 
prerentanze le piii ardenti preghiere , 1» 
che ci ha determinati, uniformandoci ali* 
antico collume e cedendo a cosi favie ra- 
gioni , ad imporre alla noftra dinaftia il no- 
me di Tai-yutn , nel fenfo , che fi dà al 
Ktua , chiamato Kiett del libro T-kìng. Que- 
lli nomi contribuiranno a farci ricordare 
che fiamo debitori della valla eltenfione 
del noflro grand'impero ai benefizj , ed al- 
la protezione del Cielo, il quale non ha 
riuniti tanti popoli fatto il noflro domi- 
nio fe noa perche noi impieghiamo la no- 
(Ira potenzi per mantenergli nella pratica 
della virtù, e perchè prendiamo per hafe 
del noflro governo lagiullizia, e Tequila. 
Con quella fola mira, non gii per motivo 
d'un vano orgoglio , abbiamo fcelto in pre- 
ferenza quello nome per darlo al noflro re- 
gno. Tal, o popoli, è il vofiro dovere; 
ajurateei ad adempire ii noflro gloriofo de- 
flino." S« 



□igilized by Google 



\66 STORIA GENERALE 

d'fll' Sebbene Siang-yang fofTc attediata di cìi- 
i»*e». que anni indietro, quella pian» r or dime- 
hotig no dimoflrawi d'eflere tuttavia difpofh a di- 

•Tmìfi»i frntierI ' P cr altro Iur 8° rem F°* r»VSDO i 
Mongws andavavano continuamente aumea- 
tando le loro truppe, e moltiplicando i loro 
iforzì; tutto diveniva inutile, mercè la pru* 
denza, ed il valore di Lunavio , ch'eri 
flato incaricato di difendere gli aflediati . Per 
buona forte, la c itti fi trovava abbondantemen- 
te fornita di provvifioui , tslchè dopo cinque 
anni, ve ne reflava una (ufficiente quantità; 
ma il fate, la paglia, e le fete vi fi eran» 
quid confumate. 

Ganingo(a), che comandava in Fang-fchi, 
citta feparaia da quella di Siang-yang per mez- 
zo del fiume d'Hang, fcclfc un nuotatore, e 
marangóne abiliffimo; ed avendo fcritta una 
breve lettera , la ricuoprl dì cera gialli, e glie 
la pofe nei capelli . Coflui , ravvolto in un grof- 
fo fafeio di paglia, fi abbandonò alla corrente 
dell'acqua. L'oggetto della lettera era di da- 
re avvifo al Governatore di Ngan-lo, che 
l' unico mezzo di l'occorre efficacemente la 
piazza , era quello dì fabbricare una fortezza 
in Lou-men, e d'aprire una ftrada per entrare 
mei paefe di King-yng. II fafeio di paglia fu 
arrefìato, predo una gola, dai foldati d'un cor- 
po di guardia dei Mmgoui, che lì preparava* 
fic- 
cai Ttbang-ban-yni. 
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no il cibo , e che avendo (coperto ncll* ifteflb • • 
tempo il marangone fuddetto, lo conduco DELL 
sì loro Uffiziali , i quali , avendogli trovato '£* '** 
■ddoflb la lettera , chilifero con più attenzione 
il paflb d'Yng-teng, per cui i Song avere b* U-tjng. 
'bero potuto effettivamente fpedirc foccorfi 
ille cittì affidiate. 

Caftefio, vedendo Pollinazione dei nemici 
bell'impero , pofe un campo in Yng-tchèou 
fritto il comando di Linginto (a), Governatore 
diNgan-Io, Uffiiiale eccellente, e pieno din- 
lo e di fedeltà, con ordine di difendere i 
parli di Sin-tcheou, d'Yng-tcheou, e di Kiun- 
teheou, che comunicavano col fiume Hjd. 

Linginto non fi contentò d'ufare quelle fo- 
le precauzioni ; ma intraprefe ad introdurre 
■leuni rinforzi in Sin-yang. Al Nord-Eft del- 
la fuddett» citta , feorre un pìccolo fiume, chia- 
mato Ting-nt , il quale, avendo la fui Ibrgente 
in Kiun-fang, va a fi-aricarfi «eli' Han-ki ang . 
Egli fece coflruire un centinajo di piccole 
barche molto leggiere, che uni in feguito a 
tre a tre (1) , e riempi juelle del mezzo, 
L 4 lafcian- 

(3) Vt-t'mg-uk't. 

(il II Padre Giibil , pag. ir?, fcmbra d'avere in- 
tefo anello paflb erme fe Linaio avefit latio unire in.' 
Cerne tre fole delle etnto piccole barche ; eToaaiun- 
ge ch'egli ftee ricmopriri Ift't Ir «/ire. Mi fi trattava 
di dover [rafporiare in Siangyang il fillet la pag'ia, 
• 1« fere the quivi mancaranno ; e ire barelle kfgìf 
'■■ , • fimi non puttana tialpoturveot una gran 
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, lafciando vuote le due del fianco; quindi prò 

DELL . ■ e r , ■ • 

ira c H m S etlerolc "compenle a coloro, che le 
ìiong svetterò montate per palTare in Siang-yang. 
n 7 i Tre mila valorofi (ì offrirono a farlo. Tagu- 

Tiu-rfe»; mio ( a ) , e Tagonvio (b) , che avevano acqui, 
ftata l'amicizia e la confidenza dei foldsti , 
mercè il loro valore ed una gran riputazio- 
ne dì prudenza e di faviezza, furono nominati 
Comandanti, e fu conferirò all'uno ed all'al- 
tro il titolo di Generale. Lingìnto refe av- 
vertirà quella fceltt foldatefca dei pericoli che 
fi farebbero incontrati nella proporla fpedizio- 
ne, affinchè fc vi era alcuno, il quale aveffe 
fentiro di ncn aver cofhnia, e coraggio ba- 
fìanti a reggervi, aveffe potuto ritirarli men- 
tre vi era anche tempo di farlo. Tutti rifpo- 
fero unanimamente , che fi riconofeevano de- 
gni della dì lui fiducia, e rifoluti di vincere 
o di morire. E (Tendo fi adunque imbarcati, 
feguirono il corfo delle acque fin al piè. della 
montagna di Touan, dov* cffendoTi fchierati 
in ordine, fi avvicinarono alla gola di Kao- 
tèou-hiang, colle armi già preparate; quelle 
erano i dardi infiammati, gli Ho-pae, e tutte 
le fpecte d'armi, delle quali allora fi faceva 
ufo . Si ofiervavano, fra le altre, alcune mic- 
chi- 
fa) Tchang-bun. fb) Teban-kouì . 
quantità ; ircnrsiiriHco , 11' Unirli 1 le bareni a tre 
trt, ve ne farebbero fiate circa trenta-quattro cariche 
delle provviiìoui fudiiene, difefe, ciafeuna «elle ia« 
pien* di foldai. Irfifaw. 
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eh ine , le quali, per mezzo della polvere c - 

del fuoco, erano atte a lanciar pietre, e cjr- DELL 
boni infuocati. Effi levarono l'ancora tre tj orl p." 
quarti d'ora dopo la mezzanotte; e dopo avere |r f 
accefe le lanterne rotte che dovevano loro (er-T«n-i/«f 
virc di fegno, la flotta fi divife in due fqua- 
dre. Tagonvio fu il primo ad innoltrarfi ; e 
Tagunio, colla feconda divifionc , formava la 
retroguardia. Secondati da un vento propizio 
e dalla corrente delle acque , pattarono fra le 
gole euflodite dai Mongous- ed avendo rotte 
le catene colle quali quelli avevano chiufo il 
fiume, pervennero nella parte dell'Eft di Mo- 
hong-tan , dove fi batterono con tanta intre- 
pidezza per lo fpazio dì cento-venti // che 
dovevano ancora Irafcorrere , che pofero in fu- 
ga tutti quelli, che tentarono d' opporli al 
loro patteggio, e giunterò finalmente fotto le 
wura di Sìang-yang. Allorché vi comparvero, 
tutta la citta proruppe in trafporti di gioja : 
talché fi farebbe detto , che ne fotte già levato 
l'attedio, e che più non rollava alcun motivo 
di temere ■ quindi ne furono fubito aperte le 
porte . Tanta gioja nondimeno fu moderata 
dalla fornrefa di non vederfi comparire il va- 
lor«fo Tagunio, il quale era perito come un 
eroe. 11 di lui cadavere, trafitto da quattro 
colpi di lancia e da lei dardi, fu trovato, 
due giorni dopo, galleggiando fopra le onde, 
rivenite della fua corazza, e coll'arco, e 
con 
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——eon una freccia nelle mani. Eflb aveva aneti» 
dell „„' ar ij minaccevole e fdegnofa come fe tut- 
Sntir/' ,av ' 8 ^ e ^ at0 vlvo ' ^ u C S'' venerato come uo 
1171 cb '' n ' c 8 1 ' f urono f att ' magnìfici funerali , ai 
T»-(/s»iC.ualÌ afERerono tutti quelli abitanti. 

Allorché Tagonvio fu entrato nella città di 
Siang-yang, il Governatore propofe che gli fi 
conferifTc la fua autorità, ad oggetto d'im- 
pegnarlo a renarvi; ma Toganvio, incorag- 
gito dai primi vantaggi da c(To riportati, c 
non te n fi gli anelo altro che il fuo coraggio, 
preferì di tornare all'armata dei Song. 
Trovò due marangoni rifoluti , i quali pote- 
vano vivere per il tratto di piìi giorni folto 
acqua fenza mangiare; e gì' incaricò d'una 
lettera diretta al Governatore di Ng»n-Io, 
nella quale gì' indicava l'efito delia fua fpe* 
dizione . Al loro ritorno , egli feppe, che Lin- 
ginto fi trovava in Long ouci'-tchèou , eon 
un cer i o di cinque mila uomini fcelri; quin- 
di ei fi determinò a portarfi a raggiungerlo a 
collo tli qualunque pericolo. Prima dì porli 
alla vda, ei fece la rivìfta dei Tuoi; ed ef- 
fendofi avveduto, che uno d'effi , il quale 
aveva fatto punire nel giorno pretedent: , era 
pafTato preffo dei Mongaus , entrò in dubbio 
che il mede!imo non g!i informaffe del luo 
di legno ; ma quella AetTi circofbnza , in ve- 
ce d' indurlo a cangiar penderò , 1' obbligò 
ad ufare maggior celerità, ad oggetto di pre- 
Venir- 
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venirgli. DifpoTc adunque le fue barche per 7 

il comb^tn'menro; e quando fu innolrr.ira la 
rotte, (i mife alla vela. Avendo rotte con ^y,,»* 
un forprendente ardite le catene the chiude ll71 
vano il pano del fiume, attaccò, C àUpcvleTm ijmg 
la flotta dei Mongeus- e giunte circa la mez- 
zanotte in vicinanza della citta di Siao-fin- 
tching. Quivi incontrò l'armata navale co- 
mandata da Vatocio, e da Lintivio, divifa 
in molte (quadre , le quali tutte avevano 
■ceefa una cosi gran quantità di lanterne, che 
vi fi vedeva come fc folTe flato giorno chiaro. 

Tagonvio , fenza JafciarG atterrire dal pe- 
rìcolo, continuò la Tua flrada, e giunte in 
Keou-Hn rsn , d'onde, feendendo in fen libi I men- 
te per il fiume verfo Long-ouel-tcheou , feor- 
fe da lungi, col favore del giorno che già inco- 
minciava ad apparire, alcune bandiere, eh* 
«gli credè effere quelle dell' armata dei Song . 
Quella vìfla produfTe un cosi gran piacere 
in tutto l' equipaggio, che fenza cercarfi ul- 
teriori ficurezzc , fu ìnnalberata la ban- 
diera Ci refe in tutte le barche. La lotta 
«he fi vedeva era quella dei Mungout , la qua- 
le gli aveva riconofeiuti alle loro bandiere ( 
« fi preparava ad attaccargli. Tagonvio fi la- 
fcìò tanto più facilmente ingannare qusnt» 
che l'armata Cinefe doveva trovarli in effet- 
to in Long-outY-tcheou ; ma la medefima fe ne 
era ritirata due giorni prima, per timore dì 
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, non eflere attaccata dai nemici, ed era fee* 
■ha cb ^ ' renta P'" fotto > I Mongous , profittan- 
Song 1-0 t ' t " a ^* r ' c ' rata > fi erano impadroniti 
i»7» di quella citta. 
Turi/taf Tagonvio , malgrado il perìcolo a cui il 
fuo abbaglio lo efponeva, non perciò lì per- 
di di coraggio . Coflretto a combattere, 
lo fece con un'eltraordinaria intrepidezza, fe- 
condato dai fuoi , che fi fecero tagliare in 
perzi, e che rimafero quali tutti trucidati; 
ma vedendofi egli ftefTo ricoperto di ferite, fu 
finalmente coflretto a cedere. I Mongous vol- 
lero obbligarlo a porfi nel loro partito; ma 
avendo egli genero fa mente rìcufato di confen- 
tirvi , lo uccifero vilmente, e diedero la com* 
miflinne a quattro dei loro prigionieri di tra- 
fportare il di lui cadavere in Siang-yang , do- 
ve fu pianto amaramente, e depofitato pref- 
io quello di Tagunio . 

Nel primo giorno del!' ottava Luna, vi fu 
veduta un' cditTe folare. 

Siccome le due citta di Fan-tching , e dì 
Siang-y.'nT , attaccate dai Mongour nel medefi- 
mo tempo , erano feparatc folranto dal fiu- 
me, ed avevano aperta fra effe la comunica- 
zione per mezzo d'alcuni ponti dì battelli , 
che Lunavio fi era dato il penfiero di farvi 
coflruire; cosi potevano facilmente preflarfi 
ajuto, e<] avevano moire rifiWe per refiflere 
ai prodi^ioli sforzi dei Mo-igout. Quelli non 
ave* 
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avevano da principio attaccata fe non la lo- . 
la Siang-yang , coli' idea che fe fofle caduta dell' 
quefta città dalla quale non fi astravano fe *" * «■ 
non una affai debole refiftenza, Fan-tching 
certamente non avetebbe potuto foftenerfi . So- T*>-tfa g 
lamente dopo il tratto d'un anno, fi avvid- 
dero della difficolta dell' intraprefa , c fi de- 
terminarono a fare nel tempo medefirao Taf- 
fedio di tutte due le piazze. 

Finranio fa), e Novìvio (b), che coman- 
davano in Fan-tching, vi fi difefero, per il 
tratto di quattro anni nei quali durò l' atte- 
dio, con tanta intelligenza e valore, che i 
Mmgeui non poterono riportarvi il minimo van- 
taggio ; ma Uavio (c), che vi era andato dai 
paefi Occidentali , propofe che fi faceffe ufo 
d'una nuova macchina {1} propria a lanciar 
le 

fa) Fan-tìen-cbun , (c) vflibafya . 

(1) Marco-Palo, Mb. II, eap. 58, parla dì Sian- 
fon , e pretende che la medefima folte il.ua attediata 
per lo fpaiio di tre aani AH Mangtui , feuza che que- 
Hi «inquinatori aveffero potuta renderfene padroni, 
attefo che la cittì, la quale ne coniava dodici al- 
tre foito la Tua dipendenza, era circondata di pania, 
ni i quali impedivano che vi G poteffe avvicinare fuor- 
che dalla pane del Nord, e riceveva rìnttefehi da 
quella del mare. In ciò quello viaggiatore ftmbra effe, 
re flato male informato, poichfc Siang yang , una del. 
le più Settentrionali della provincia dell Hou-kooang, 
* trova qaafi nel centro dell'impero, ed in confegmn- 
»» molto lontano dal mare.- ma egli avil confuto il 
maie 
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, le pietre; e gli aiTedianti feppero fervirfen 
tsu cu cos ^ kene, c ' le s'impadronirono primicramcn. 
Sung te *" tutt ' ' l no g' 1 ' efleriori, Vatocio intra- 
ivn P re ^ e ne ' medefimo tempo ad incendiare ì pon- 
Twtfaiù dì battelli, che ferviuano di comunicazio- 
ne fra le due città; ed il di lui tentativi 
fu 

mire col fiume Kiing, del qnile svrì parlato, ed 
in cai vanno a francarli le acque del Ha*. Marco- 
Polo da per eofa fieura, ch'egli , il (no padre, ed il 
ino zio contribuirono alla prefa di Siing-yrne per 
mezzo di tre macchine coìì grandi , che linciavano 
pietre di tre-cento libbre l'una, e che il K*o Valpio 
fece contìV-e davanti la cittì medefima dopo aver- 
ne fatta Pefpcrenza nella Corte. Egli era male idrui- 
10, fcrivendo che l'ufo ditali macchine era inengnì- 
to nelli Cina. Perdere uni provi in contrario, ba- 
di lecere cib ch'era accaduto nell'addio di Cii- 
fung fon . I rre Venezitni impiegirono i loro 'egmjuoli 
Criftiani nelle enflruzioni di quelle macchine . La 
fiorii Cinefe riporta, in fatti, che un Signore ìt'"" . 
ch'amato Havio, uno degli UffUiili Generali che 
«ominJav.i nell'alTedio dì Siang yanp, e che aveva Mna 
fran cognizione dei paefi dell'Occidente, propofe al 
Km Valpio, di cu! era ronofeiuto perfonalmente, di 
far venite molti rnicchinifti Occidentali, che avevano 
l'arredi lanciar pie "e di cento -cinquanta libbre l'una. 
Ne furo-io Titti venire due cioè V attingo ( Alw<ix% ì 
originario di M*f*ii, e Saminio ( ) . di lui 

allievo, del paefe d'Hu/i, ovina Mitili. Elfi fece- 
ro l'efperienz» delle loro macchine in Tarou, e furo, 
no {pedici davanti Siang- yang circa la fine deli' an. 
no 1171. I nomi di quelli due maockinifti fembrano 
Arabi; convien fupporre , che Marco-Polo, di cui 
non fi fi qnì alcuna menzione , conolceue i detti mac. 
thiniAi , ed avelie parlato di loie ai Generale Ilavia . 
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fu ben predo coronato dall' efito il più felice. 7 
Fan-tching , avendo allora perduta ogni ** L £ fc 
fperania di ricevere il minimo foccorfo da y orl g 
Siangyang, conobbe di non effere più in irta- , 171 
tr> di bftenere, come per 1" addietro, gli sfw~T«"/«* 
zi dei Mmgtus, i q«alì , dal canto loro, 
fperando finalmente di potere renderfene pa- 
droni merci le macchine d' Ilavio , fi deter- 
minarono 3 dar un affai to generale ; ed in far 
tì, lo diedero nella prima Luna. Elfi in que- 
lla occafione dimoftrarono tant' ardore , che 
malgrado la gagliarda refillenza, ed i proti i- 
giofi sforzi di coraggio fatti dalla parte degli 
affediati , la piazza fu forzata , e cadde in lo* 
ro potere . Fintanìo allora , difperato , alzò gli 
occhi al Cielo; e dando in un profondo fo- 
fpiro, diffe ch'era viffuto Suddito dei Song, 
e che la fua ombra gli avrebbe ferviti anche 
dopo morte : quindi fi privò di vita colle 
proprie fue mani . Novivio non fi arrefe ai 
nemici ; «a poftofi alla tetra dei più valorofì 
fra i fuoi, fi difefe, panando da uno in un'al- 
tro luogo, con una intrepidezza degna d'effer 
ammirata . Dopo d' aver feriti , e trucidati 
tutti quelli che i opponevano ai fuoi colpi , 
ed appiccato il fuoco a tutte le caie ch'era, 
ridotto alla neceflìta d' abbandonare, avendo 
finalmente veduta la citta quali tutta in preda 
agli effetti ed alle devaftazioni del ferro e del 
fuoco, la maggior pane dei fuoi trucidati, t 
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~ fé (teflb ricoperto di ferite e di fangue , urti 
B ^ L c R .c°Ha teda contro una colonna, e fi gettò pre- 
Soflg ciDitofamente in ineizo alle fiamme. I pochi 
i77j Uffiziilì, eh* erano rimalti in vita, feguiron» 
Tw-f/on/il di lui efempio; e quando i Mongoli/ pote- 
rono lufingarfi d'edere già padroni della piaz- 
za, ella quafi altro non era che un mucchio 
di cenere . 

La prefa di Fan-tching , ch'era «fiata a 
C0»1 caro prezzo ai Mangani , non badava 3 
«infoiargli delle perdite alle quali fin allora 
erano efli fcgiiaciutì , fc non vi fi foffe ag- 
giunta la fperanza di doverli in breve vedere 
anche padroni di Slang- yang. Dopo aver la- 
feiato feorrere qualche tempo ad oggetto di 
dar luogo ai foldati di ripofarfì delle fatiche 
"offerte, Ilavio fece tra fpor tare le lue macchi- 
ne da guerra Copra quella parte delle mura 
di Fan te hi ng che riguardava Siang-y.mg, e 
preparò tutto ciò che fi richiedeva per batter- 
la con ogni vantaggio , eh' ei poteva ri- 
trarre dalla fua fituazione. 

Nella decima Luna, fu dato principio all' 
attacco colle nuove macchine d' Ilavio, le 
eguali percoffero le torri della citta con uno 
Àrepito limile a quello del tuono , e cosi fpa- 
Yentevoìe , che avendo riempito di timore l'ani- 
mo degli abitanti, e ridotte fin le truppe che 
difendevano le mura ad abbandonare i loro 
polli , ed a feendere di nuovo nella città , fe- 
ce 
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M determinare un gian numero d' aITcrila- \ , 
ti ad aflicurare la loro vira con una P r °n * ttlt " Ct 
la defezione. Lunavio, il quale aveva per H riTi a 
«osi lungo tempo difefa quella piazza, conob- , 77t 
be allora, che le non gli Coffe fiuto fpeditat&»f/«ff 
gualche confiderabil foccorfo , gli farebbe (la- 
to imponibile foflenervifi .' Egli , per verità, 
non aveva traforato di fare replicate ifhnzt 
alla Corte per ottenerlo j ' ma Caftefìo , che 
godeva d'un* aflbtuta ed illimitata automa, 
non aveva fin allora avuto alcun riguardo al- 
le di luì rimotlranzo c preghiere. Solamente 
dopo ch'ebbe l'avvito della prefa di Fan- 
tching, quello Minidro incominciò a darti 
qualche moto; ed offri al fuo Sovrano d'an- 
dare in perfona a foccorrere gli attediati. I 
Grandi della Corte dei Song applaudirono 
in maniera ad una tal rìibluzione, che Ca- 
ftefio , temendo che t Imperadbre non lo avel- 
fe prefo in parola, fi maneggiò Cubito fegre- 
tamente per farli dare F ordine di fpedirvi 
qualche altro in fua vece ,. folto prctcflo , che 
la fua prefenza era neceflarìa nella Corte. tt 
Miniftro fcelfc per una tale fpedizionc Ato- 
«io, nemico dichiarato di Lunavio. 

Lintivio , che prima di darli ai Mengou* 
aveva conofeiuto Lunavio-, credè , che il ter- 
rore, denaro nella citta dalle macchine d' Ua- 
vio, prefentaffe una favorevole occafione d' in- 
timare a quel Governatore l'ordine d'arren- 
' fì.dtHéSÌBtT.JPtril. M ^crfii 
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dell' dcrli; 1 u!od! fi rilo ' Iv * «l* a'vvicinarfi , egli lo- 
ia* cu. 10 ' a P'* ^dlt mura, dove domandò di par. 
Song krgtf. Lunario non mancò di lafciarG vcde» 
, 7 « re; ma appena che effi ebbero incominciato 
T~r/ M , a parlare, alcuni foldati, apportati inun'imbo- 
fcata, lanciarono una grandine di dardi . Lin- 
riviofu debitore della confcrvazlone della pro- 
pria vira all'ottima qualità del Tuo elmo, 
e della Tua corazza, che lo garantirò*) dalle 
frecce vibrategli «atro.' I Mangous , irritati 
oltreraodo da un cosi vii tradimento, altro 
pili non refpiravano che la vendetta; e face- 
vano ifìanze viviffime per effer immediata- 
mente condotti all' affaire : ma Lintivio, ed 
Ilario, prevedendo tutte le difficoltà che 
vi fi farebbero immancabilmente incontrate, 
filmarono di non dover fecondare il lor ardo- 
re. Ilavio fi contenti di far fapere agli affe- 
«liati che doveva comunicar loro un ordine 
del Kart Valpio; ed elfendolì in conleguenza 
irinolt'rato fin ,1 piè delle mura , lcffe ad al- 
ta voce queft'ordine, il quale diceva: 

ti La generofa difela «la voi fatta per il 
» tratto di cinque anni vi ha procacciata una 
«. gloria immortale . Servire il Principe a co- 
si fio della propria vita , e dovere dì qualun- 
„ que fcdel Suddito; ma nel cafo , in cui 
„ voi liete ridotti, efauriti di forze , privi 
„ di foccorfo, e d'ogni fperanza di ricever. 
» »e , farebbe forfè cofa ragionevole fagrifica- 
i) re 
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,, re eoo una pertinace orinazione la vita dì 

„ tanti valorofi? Snrtometretevi firceramente DELL 

„ alla r.olra autorità;, e non fofFrirete *1* 

„ enn reale. Óltre di ciò, promettiamo di ® 

conferire t riafeuno di voi impieghi ono- x«-»/»o/ 
„ rtvoli. Sarete contenti; ne impegniamo la 
„ nóBra Imperiai parala 

Quell'ordine, dato' dal Km Valuto , fu pub- 
blicato precifamentc nel tempo',- in cui Lunavio 
aveva avuta la notizia ch'era flato fcelto Ato- 
cìo , fuo capital nemico ', per andare a foccorrer- 
lo. Un tal* avvilo, ed il giuramento fatto in 
feguitó da flavio , rompendo un dardo in re- 
gno della (inceriti delle promette del Kan fud- 
detto , trionfarono della di lui fedeltà ; e Io 
determinarono a porre la piazza nelle mani 
dei Moxgoes . 

Nelli feconda Luna , incominciò dallo fpedi 
re le «diavi della citta ai Generili', e luccef- 
lìvamente fi portò egli fteflb del loro campo 
Avendo fuhito introdotto i Mong*ut nella 
piazza medefima , lì offrì egli fìeflo a porli 
■Ila teda della loro vanguàrdia , ed a' portarli 
ad incontrare l' armata dèi Song, dì cui dava 
per cofa infallibile" la disfatta . I Generali Aft,;- 
gtur noi crederono efpediente di dovere' accet- 
tare una tale offerta . Cosi dopo che Va torio' 
fi fu pofto in pofTeffo di Liang-yang , Lavi» 
e Lunavio fi portarono preflb il RaH Valpio 
il auale ricolmò quell'ultimo di fegni di boa. 

, M 1 ti. 
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■ ~ tà , e di (lima , e gli conferì il comando di 

EELL tutte le truppe che fi trovavano nel diparti- 
g* 'mento della flefla Siang-yang; accordò oltre dì 
ciò a tutti gli Ufficiali, che avevano fervilo 
Tn-tfag fotto i di lui ordini, impieghi dipinti nelle 
fue truppe. 

La notìzia della prefa della piazza di Siang- 
yang pofe la Corte dei Song in una indicibile 
colìernazione . Il Miniltro Caflefio , entrato 
in timore che il difguftodei popoli il quale 
feoppiava da tutte le parti , non ricadefle fo- 
pra di elfo , fu uno di quelli , che ne parlò 
con più rifentimento ; e portò cosi oltre la fua 
Efron t atezza , che arrivò a rimproveraie T illef- 
fo Imperadorc, d' effer egli foio fiato cagio- 
ne di quella difgrazia , coli' aver ricuLra 1' of- 
ferta da elfo fatta di volare in foccotlb della 
fuddetta città. L' Imperadorc conobbe 1' info- 
lenza del fuo Miniltro ; ma era troppo debole 
per punirlo . II perfido Cafielìo fi prevalfe di 
, quella debolezza per foggiogarc con un alfoluta 
dominio , lo fpirito del fuo padrone ; quella 
fu una delle principali cagioni della rovina 
della dinafiìa dei Song. 

L'impero dei M<mgous avrebbe acquiftatl 
in poco tempo una grao perfezione fotto il fa- 
vio governo del Kaf> Valpio , fe lo flefla Prìn- 
cipe avelie avuta una minor fiducia in Namio. 
Quello flraniero nonavendo pollo in dimenti- 
flanza ciò che Vige pio aveva detto contro d'eflb al 
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K*» Valpio, lo che gli aveva Fatta concepire ■ ™ 
una cosi grande avverinone ai letterati , ed ai j^'jf' 
coftumi Cinefi, che parve che fi Coffe dato tutta v on(r 
la cura d'abolirgli interamente. Per venirne a it 7 j° 
capo, andò diminuendo inlenlibilmente le ptn-Tm-iJmg 
lìoni affegnate al Collegio Imperiale ; talché 
non meno gli fcolari , che ì maefiri, ridotti 
airimnoffibili'à di mantenerli nella Corte, fu- 
rono ridarti alla neceffita di ritirarli alle loro 
cafe. Vigenio, credendo chele lue rimoftran- 
ze farebbero rìufcite ormai inutili contro 
l' autorità dì quel Mìni Aro , profittò d' un' oc- 
«adone ch'ebbe di parlare al Kan Valpio, 
il quale lo aveva chiamato per confutarlo l'o- 
pra un affare , e chiefe a quefto Principe U 
permilfione di tornarfene in Hoaimong, fua 
patria. Valpio , forprefo all'udire la di lui rifo- 
Suzione , volle tonful far coi Tuoi Grandi fc dove- 
va accordargli la permiflione richieda . Te- 
tnio (a) , e Vampango (b) , del Tribunale dei 
Dottori del primo ordine , e molti altri Man- 
darini (ottennero, ch'era intcrcfTc generale dell' 
impero opporli alla ritirata di Vigenio, uom» 
capace di formare eccellenti Sudditi . Ma il 
maggior numero , guadagnato dagl' intrighi di 
Namìo, fu di fentimento che fi doieffe la* 
feiar partire; ed il Principe vi conferiti. Li- 
ponto, Jocavio, Vapango, Temi», e gli al- 
tri letterati , entrati in timore che Nami» 

M S non, 
. (a) Tìtmì t {b) Qmmg-p*n x 
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" non facefie interamente cadere il Collegio Ira,- 
DtLL periate, ottennero dal Ka» Valpio , che alme- 
Song no " (oAìtuifibrp a Vigenio tre di lui (colati 
,, 7j Vilvango (a), Suvio (b), e Petongio (c), per- 
Ttf-t/oat fettsmente inflruiri de' di lui principj , e del 
di lui metodo d'infegnare. 

Vigenio , ritornato che fu in Hoaì-roong , 
fece in pothiflimo tempo cosi rapidi cangia- 
menti in quello paeie, che il medeiìmo pi* 
finn fi conofeeva; e tutu le famiglie , ad 
efempio della Tua , fi regolavano perfettamen- 
te, e vivevano nella miglior intelligenza po ffi- 
bile. Avendo egli volte le fue attenzioni fin acio 
che concerneva le cerimonie funebri , indufTe 
turti quelli abitanti a feguire i cofì«mi dei 
loro antenati, ed ad eluderne gli Bccbaxg, 
i Taafiì, e le loro fuperftiziofc cerimonie. 
In vicinanza della di lui cafa fi trovava ua 
tempio di Bonzi , il di cui principal He-ibmg, 
in età di pio di cent'anni, convinto d'aver 
(offerto inutilmente per tutto ìl tempo della 
fua vita colla fperanza di divenire un Fti, 
fecondo le vane promeffe della fua legge, pen- 
tito d'aver mancato ai doveri della pietà filia- 
le , configliò i giovini Ko cheng , fuoi difee- 
poli, ed abbandonare il lor» abito, ed a tor- 
narfene preffo dei loro congiunti ; dopo di che , 
non velie più riceverne alcuno. 

Vw 

(a) r,l\tyw]i**i . (e) Fi™?- 

(b) Styu, 
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Uno ftranicro , uomo dì gnu riguardo , chia- ; 
tnato Penio faj, fatto prigioniero nel Sì-yu DFLL 
da una dei figlj di Tolevio , fi era po'to a gong* 
fervire quello Priicìpe, il quale lo aveva * 
incaricato di regolare la Tua cafa, e di lo- Teu-iftng 
prantendere alla condotta di tutti i Tuoi Uffi- 
2Ìali* incarico, ia cui egli fi difimpegnò in 
maniera , che fi conciliò 1' applaufo generale • 
Ptnio era un perfonaggio pieno di prudenza , 
di zelo, di valore, ed era anche d' una da- 
tura , c d*una figura molto felice. Un gior- 
no , mentr' ei prefentava una memoria al Kan 
Valpìo , quello Monarci , già prevenuto dal 
di lui buon afpetto , gli fece alcune domande 
fopra certi difficili articoli riguardanti il go- 
verno , per potere conofecre dalle rifpofte , che 
gli avrebbe date , fe il di lui f pi rito corrifpon- 
deva ali* citeriore. Penio parlò con tanta fa- 
viezza, e Valpio ne fu contento a legno, che 
diffe , che il medelime n»n era nato per vi- 
vere femplìcemente preflb d'un Governatore 
eli provincia, o d'un Principe particolare; 
ni per eflere riabilito nella Corte, dove cer- 
tamente avrebbe predati fervizj importanti!'- 
fimi . Quindi lo pofe , primieramente nel Tri- 
bunale delle deliberazioni del fuo Configlio ; 
« poco dopo , gli conferì la carica di Miniftro 
di flato. 

Ilavto propole di profeguirC eoo calore la 
M + guer- 
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guerra contro i Song ; ed ad oggetto d' indur« 

dpll v ; j] Km Valpio, gli rapprtltnto eh'eflen- 
'i* "'do gii padrone dei paefi di King-tthìou , e di 
JX7 ~ Siang.yang , i quali fi erano dittimi per mezzo 
Teu-ifas dell' ofiinata reliftenza da efli fatta, gli fareb- 
be riufeita cofa faciliflìma continuare le con- 
quide, e quindi riunire tutto l'impero dellm 
Cina fatto la di lui ubbidienza . Vatocio , 
ch'entrò in quell'ifUnte medefimo nella fila 
d' udienza , ditte eh' eflendo flato per lunga 
Tempo Comandante delle foldatefche che cu- 
ftodivano le frontiere, aveva avuta la maniera 
d'eia min are da vicino lo flato in cui fi tra* 
vava il governo dei S«nc , e che fi era avvedu- 
to , che il medefimo fémbrava molto vicine* 
alla fua rovina . Quindi foggiunfe , che fe fi fof- 
fc trafeurato di profittare di circoftanze coti 
favorevoli , e differito di fotto mettergli , vi 
era tutto il luogo di temere , che Vegliandoli 
i mcdeOmi dal ionuo letargico in cui lem- 
bravano im inerii , non farebbe riufeita cofa 
tanto facile fu pera rg lì . Setencio, e G-nro- 
nio , dei quali il Kan Valpio volle udire il 
parere relativamente ad una cosi importante 
fpedizione, lo configliaroao a dare a Peni» 
le carica di Generaliflìmo di tutte le folda- 
fefehe,foggiungendo, in tal cafo, di reftareffi 
mallevadori del buon efìto dell' imprefa. il 
X*n Valpio addottò il lero con tiglio; e d'al- 
lora 

(a) Ngtntatgy. 
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Jori in poi ad altro più non lì pensò che a 
farr gli opportuni preparativi per qu fila B"** 1 '»* c.. 

Nc'la fcttima Luna dì qucvTanr.O, l lm- y Q ,g 
Madore TusonGO, Principe dedito egual- ,, 74 
mente al vino ed alle donne, fini di vivere Jm-t/ng 
"in etl dì foli trenta cinque uni , e dopo aver 
regnato per dieci . Quatto Monarca , indtfferen- 
te per tufo ciò che concerneva la felicità dei 
fuoi SuHditi , rimile tutta la fua autorità nel- 
le mani di Caftefio, edegli altri fuoi Mini- 
ftri , i quali , non avendo, ad efempio del loro 
padrone , la minima premura di foltenere l'ono- 
re dell'impero, facilitarono ai Tartari Man- 
gous la conquifta delle due citta di Fan-tching, 
0 di Sìangyaog, col traforare di lpedirvi 
opportunamente i nccefTarj foccoru. 

Dopo che fu feguita la morte di Tusow 
eo, il Miniftro Caflefio fi trasferì nel palaz- 
zo per dargli un SuccelTorc nel Trono. I Gnn- 
di pendevano unammamentc io favore dì Co- 
fecio (a), il quale, attefa la qualità di figlio 
primogenito del morto Imperadorc, aveva un 
•"ritto legittimo alla Corona ; ma 1* ambizio- 
fo Miniflro vi fi oppofe. Quello, premutolo 
di perpetuare l'autorità che aveva ufurpata fotte 
il regno precedente, gli preferì Cotanio (b), 
di lui fratello, e fecondo figlio di Tuson- 
co, in età di foli quattro anni; e fece nel 
medefimo tempo dichiarare «overaatrice , c 
Reg- 
ta) TtbM-thi. (b) Tfa-bUn. 
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_ Rcpgrnte, durante 1» minoriti del nuovo Ma- 
narra, l'Impcradrice Elicla (a), di l„ imad „. 

GOSONGO , in Cineft KONG-TSO NG . 

L, morte dell' imptradore Tufongo non fu 
un motivo, onde li diBeriucr. i preparativi, 
che i Mangani facevano per la guerra che 
mediavano contro i Song . Quelli ultimi, 
che gii gli riguardavano come nemici 
non li diedero nè anche il penliero di parte- 
"par loro, come li colfumava fr, I c Corone , 
"morte dell' Imperadore fuddetto, Il Ka 
Valpio, ad oggetto di giudìncarc ]a coadolts 
da eSo tenuta riguardo ai Ciurli, pubblici, 
«n man.fefto, i„ cui efpofe i .affi inutilmen. 
B latti dai K*n Gifcanio, Satovio , e Mcn- 
Slo per venire a llabilire una pace folida fra 
i due imperi; pace, ch'egli Beffo, effeudoari. 
torà un femplice Principe, aveva loro accor. 
data, ma eh elli avevano infranta fubit. ch'egli 
•viva mirate le truppe. Diceva ancora, che 
in quell epoca (lellì , eflendo faliro fopra il 
Tronoi e déliderando di rifparmiare il fan- 
gue dei fudditi dei 'due imperi , aveva voluto 
Porre in dimenticanza tutti i motivi dei paf- 
fatì diTguui; e quindi non aveva etilato a 
fare i primi nani, fpedendo un Ambafciatore, 
wlb commiffione di coiferaiirc la pace : ma 
*' 

(a) Siateti. 
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ch'effi, in vece di fecondare le fuc buone in- " 
tensioni, non follmente non avevano permef-^^^ 
fo al fuo Ambafciatore di penetrare nella 
loro Corte, ma violando il fagro dritto rea- 
proco fra le tefle coronate, lo avevano arre- Kmg. 
flato, infieme con tutti quelli che compone- */•*• 
vano il di lui feguito, e gli ritenevano tut- 
tavia prigionieri. 

Dopo la pubblicazione dì quello manifefto , 
il Kart Valpio conferì a Setencio, ed a Pe- 
rno il Generali» dell' armata detonata a 
marciare nei paefe di King-hou , e diede lo- 
ro per Luogotenenti Vatocio, llavio, e Lu- 
na v io . Spedì una feconda armata nel paefe 
d' Hoaì-fi , fot» il comando dei Generali Fa- 
nolio (a) , ltavio (b) , Lìntinio , Cotavvio (c), 
e Togimpìo (d); quelle truppe a fendevano 
al numero di dugento mila-uomini. Setencio 
fu per iflrada forprefo da un' infermiti; ed 
elfcndo, allorché gnmfe in Yag-tchiou, peg- 
giorato confiderabilmente , tornò indie»», e 
laici» il comando a Penio . Quello , efegueml» 
gli ordini ricevuti dal Km Valpio, formi 
due divifioni; ed effendofì poffo alla teff» dell* 
tua, prefe, in compagnia di Vatocio , ladra- 
da di Siang-yang . Allorché fu armato in 
quefta citta, dillaccò le truppe ch'erano fia- 
te desina te a guarnire le barche comandate 
da 

(a) PoJthart. (c) Totcieu. 

(b) jùtbà. (d) Ttng-tutn-fing. 
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■ da Lunavio, con ordine dì marciare le ori- 
m* CR _me, e di penetrare ho nrl gran nume Kiang. 
Song ^a fecondi armata, di cui Panolio aveva 
1174 l' affolli ro comando, s'incamminò all'Eli ver- 
Kpr- ( 0 Yang tchèou, Penio, prima della fila par- 
tenia, raccomandò cosi a quello, come agli 
altri Generali , di rifparmiare lavila degli uo- 
mini per quanto almeno le circoflanze lo avreb. 
bero permeffo, foggi u nge ndo , che fra tutti 
quelli, che in altri tempi avevano portata la 
guerra nella provincia del Kiang-nan , il lòlo 
Generale Sapinto aveva acquiftata una fomma 
gloria per la fua moderazione, e per la dia 
prudenza; e ch'era intenzione del Kan 
Valpìo, che s'imìtaffe la di lui condotta. 

Tofvio fa) fi portò in Tfa-yang , fopra la 
montagna di Sse Kong , per fare la feoperta <H 
nemici. Tetacio (b) j'incaminò verfo la mon- 
tagna di Lao-yu , e pafsa nel paefe di King- 
nan, tei tempo medelìmo in cui Penio (e), 
Vatodo, Alnio (d), e Tannango, feguiti dal 
graffo dell'armata, andarono parte per terra, 
c parte per acqua verfo Ngan-lo-fou . Allorché 
efli giunfero fopra le rive del fiume di Li-choui 
Vonio (e) che comandava ad un corpo della 
vanguardia , andò a dire a Penio , che quello fiu- 
me era talmente ingroflato , che non fi poteva 
var- 

(a) Stufi*. (A) Sabati: 

(b) TekttebMtMi {e) Ou'w». 
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varcorlo. „ Se un fiume cosi piccolo >:i arreHa . 
„ ( rifpofe Penio) , come oftremo pattare U gran 
Kiang ? „ Un faldato a cavallo , a cui da que- $ or ,a 
fio Generale fu dato ordine d' attraverfarlo a 1174* 
nuoto, fu feguitù da tutta l'armata, la quale Kong- 
io pafsò, fenza fi fofle perduto un folo uo- 
no; quindi la medefima giuofe in Ngan lo-fou , 
e fi accampò alt' Oueft di quella città. Ta- 
ningio (a) , Generale dei Song , vi fi era già 
porrlo con molte diecine di migltaja d' uo- 

La città di Ngan-lo-fou , fituata nella parte 
Settentrionale della provincia dell' Hou-kouang 
fopra le rive del fiume Han-kouang , era for- 
ti ficsta da una buona muraglia di pietra che 
i Cincfi avevano facto cofiruire poco tempo in- 
dietro , e non era feparata , fe non da quello 
fiume. In tal fito Han-Kouang era chiufo di 
alcune forti catene di ferro con barche da guer- 
ra , e na grolle travi unite 1' une coli' altre. 
Le barche armate proprie per lanciar pietre 
erano montate da un gran numera di baleftric- 
ri, ed anche difefe da diverti fortini. Gli al- 
tri fui d' importanza di quella piazza eran» 
cosi ben cufloditi j che i Mongous , dopo un 
vivo affililo, avendo conofeiuto che »on ne 
farebbero venuti a capo fenza fagrificare un 
gran numero dei loro faldati , tentarono d' im- 
pegnare per mezzo di grandiofe promette il Ge- 
nera- 
ta) Ttèag-eki-kif , 
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, «ralc Tanìngio a paff-tre nel loro partito ; ma 
MA e „_non ne ritrafTero altro dal loro tentativo 
Song cn * ' a ver g^j ria d'averlo fatto. 
I ii- 4 Un Suddito dei Song , prigioniero di Va- 
Xo «- tocio, gli ditte che avendo i Cincfi podi folto 
1>ni ' la condotta del valorofo Tanirgio alcuni (ol- 
datì pre-fì dai nove dipartimenti vicini , i 
Mcngcns non farebbero venuti mai a capo dì 
forzare Ngan-lo-fbu . „ Sarebbe cofa per voi 
„ più vantaggiofa ( continuò egli J incomin- 
„ eiare dall' attaccare Hong-tiia-ouan , piazza 
„ d'armi fituata all'Oriente di quella cittì. Vi 
„ i in gola , per la quale le voflre barche pof- 
„ fono facilmente entrare net lago di Teng , e 
„ di lì ritornare- neli'Han, tre folely aldi fot- 
to di Ngan-lofbu , piazza , che non farebbe 
„ difficile fupcrare , attaccandola da quella par* 
te."Lunivio, fodisfk tri Aimo di vederti pre- 
fentare una. tal* apertura, dopo avere udito il 
fentimento di Penio , fpedì un grotto diftacca- 
aiento comandato da Litingo (a), e da Lev- 
vicio fbj, il quale andò a far la conquida 
d' Ouang-k.ia.ruan ; dopo dì che, fu tagliata 
una gran quantità di legna, c di canne born- 
ia**, c fi fecero entrare le barche da guerra 
nel lago di Teng. Penio, e Vatocio forma- 
vano la retroguardia . 

L Taniagio, come firn preveduto, non man- 



: (a) Lhmjg, 



(b) liM&wtftì. 
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b dì (pcdire contro d'cffi Tocenvio (a), alta 1 
tefìa d'un difìaccamento di due mila foldati DELL 
a cavallo, che gli raggiungiti Tiiuen-tsè boa » 
dove fu data una viviffima battaglia, li qua- ' 3 
le riufeì molto funefla ai Song . Tocenvio Konj- 
fu battuto ed uccilo da Penio, lo che pofe '/«*/« 
in un' inefpriraibilc corternazionc tutta Ngan- 
lo-fou . 

I Mongoui , dopo aver riportato quefìo vap* 
taglio, Ipedirono, per mezzo d'uno dei loro 
prigionieri , al Comandante, una lettera fcritta 
l'opra carta gialla, in cui lo cimavano ad ar- 
rende r fi . Vaniotofb), e Vonganto fc), due 
Uffizioli di guardia ai quali fu ella primie- 
ramente confegnata , la bruciarono con un at- 
to dì ^ifpeiTto , e privarono di vita quello 
che l'aveva recata . Lunavio, lufingandofi di 
potergli tirare, al fuo partito , fi portò in per- 
fona a pie delle mura , ma non gli fu data 
udienza . Allora Penio fece innoltrare le mac- 
chine da gurrra , chiamate K'mtcbi-pm ; e pro- 
fittando d'un gran, vento che fi follerò, le 
dirette contro la citta , alla quale appiccò il 
fupeo. Avendo allora dato il fegno dall' affai- 
to , cita fu immediatamente prefa. Vaniito f 
e Vanganto furono .fatti prigionieri ; ed il re- 
fio della guarnigione pattata a fil di fpada 
Di là i Mangimi fi ( pofcro in marcia, e fi . 

porta- 
fa) Tcin-tutn-y. (c) Quaig-tm/Mg* 
(b) Ouang-htu-tcb'm. 
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— — - portarono folto le mura dì Sin-hing-tchfcmi , 
*»* L en dove efpofero agli ocehj degli abitanti le tede 
Sorte' ^' tutI ' 1 ue "'' 'fc*'® avevano uccif' in Cha- 
ij?4 7a"g, e Vanmto, e Vonganto carichi di ca- 
X«»j- tene. Pcnivio, che comandava nella piazza fa- 
11 fopra le mura, e domandò di poter parlare 
a Lunavio . Quella , fupponendo che aveffe 
idea di capitolare, vi accorte fpediramente eoa 
una truppa di foldatì a cavallo; allorché giun- 
fe a tiro d'arco , fu ricevuto con una fcarica 
di dardi , dai quali fu uccifo il di luì cavai- 
Io, ed egli fteflb ferirò peri colo fa mente nella, 
fpalla. I di lui cavalleggieri lo fecero mon- 
tare fopra un altro cavallo, e fottrarre a quel 
pericolofo paffo . Due Ufficiali Cinefi , chia- 
mati l'uno Nuganio (aj , e l'altro Ginin- 
go (b) ufeirono dalla piazza , e pattarono rei 
campo dei Mongous. Avendo i foldati , ai qua- 
li efli comandavano, voluto feguirgli , Peni- 
vìo avvertito in tempo, ne fece morire molti 
perche ferviffero agli altri d' efempìo. 

Frattanto Lunavio ri fo luto di vendicarli pel 
tradimento datogli fatto, attaccò la piazza con 
un impeto eftremo; e vedend» d' elTere feropre 
vigorolamentc rifpinto dalle armi a fuoco fece 
eoftruire alcune trincicre, c pervenne al pie 
delle mura , alla tefta d' un corpo di tremila 
Uomrai rifoluti , i quali la prefero d'affatto. 



(a) Ho«£-(*n9. (fcj Gfr-jàg- 
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Pcvinio (a) fi trafitte colla fua propria fpada ; — — ~ 
e non effendo dopo qucflo colpo di difpera7:io- A c> 
ne, ancora morto, fi precipitò nelle fiam- sor" 
me, nelle quali fpirò. Tre mila foldati , che gli 11? 4 
erano rima (li , fombatteron» come difpcrati, e Es- 
perirono tutti, trafitti da molti colpi. Pcnio V"*' 
ammirò il loro coraggio, c fi diede il pende- 
rò di fargli feppellìre. 

Nella duodecima Luna , quello Generale , con- 
tinuando la fua marcia verfo il Kiang, convo- 
cò in Tfai-tien un Configlio di guerra, per 
determinare in qual (ito fi doveva propriamen- 
te varcarlo . Il refultato fu , che fi fpedifle ad 
efaminare il guado d'Han-keou, dove fi fca- 
rica THar. . Àcevio (b) , Generale dei Song , te- 
neva occupati , con tutte le barche da guerra 
d'Ouo-tchèou t d'Hanyang, i principali 
luoghi per i quali fi poteva entrar» nel Kiang- 
Egli aveva apportato Gatanio (e) in Yanglo 
mentre Sufenio, alla teda di un corpo i\ 
truppe leggiere, accorreva ora all'una, ed ora 
all'altra parte per arrecar foccorfo dove cono- 
fceva d'cRervcne maggior bjfogno- quelli che 
da Penio erano flati inviati in Haa-iccou, 
non poterono penetrarvi. 

Quello Generale, feguendo il eonfiglio da- 
togli da Mj viri (4) , s' innoltrò verfo Cha-fou- 

St.JeilaCinMT.XXyH. N keou, 

(a) P'tnkiu-y. (c) Ou*ngt*. 

(b) Hm-huì. (d) Mafi». 
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" 1 ' " , ' Keou , ch'era cuftodita da Acevio con tia 
Imu. L » cor P° & fcelte milizie; ed a fine d'ingannare 
bong ' Cinelì, fece correre la voce che aveva rifo- 
1174 luto d'andare a porre 1* afledio d'avanti Han- 
K«o/. yang, ed ad irapadronirfi d* Han-kcou , dove 
'/mg. aveva jj ea pafare il Kiang. Acevio, che 
non entrò in fofpetto d'effer ingannato, volò 
a (occorrere Han-yang. Penio, contenti (Timo 
di vederlo dare nella rete, difìaccò fegrcra- 
mente Almio, il quale marciò eoo una efìre- 
rna celerità, e forprere Cha-fou-keou . Il Ge- 
nerale Mongon, vedendoli già padrone d una 
piazza di tanta importanza, s'innoltrò verfo 
l'argine d'Han-keou, e lo ruppe per aprire 
un paffaggio alle fue barche nel fiume di Lun , 
d'onde, effendo egli ritornato per Cha-fou- 
kcou, tutta la dì luì armata comparve allora 
fopra le fponde del Kiang in un formidabile 
apparecchio. Egli mandò ad intimare la refa 
alla citta di Yang lo.; ma avendo ricevuto un 
rifiuto dalla parte del Comandante, diftaccò 
mille delle Tue barche, che la batterono per 
il fratto di tre giorni . Conofcendo però ehe 
vi avrebbe, e forfè inutilmente, confumato 
foverchio tempo, e (rancate invano ]e Tue 
truppe, fece imbarcare dì riotre Vatocio, con 
un corpo di tre mila foldati a cavallo, dan- 
dogli ordine d* abbandona rG alla corrente dell' 
acqua, e di tentare dì prender terra nel luogo 
che avrebbe (limato il più vantaggialo . Egli 
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frattanto finte d' attendere (blamente all' * 

attedio di Yang-lo, ad oggetto d'obbligare "j^^ 
Acevio a tenere rivolte tutte ]e fue cure alla 
dìfefa di quella citta. Acevio fi lafciò ingan- lvJ ^ 
rare per una feconda volta , e fi pofe in mar- lec- 
cia per andare contro Tlavìo , che condii- '/ BB * ' 
ceva un corpo di rinforzo agli aflediantì . Va- 
tocio, profittando dell' ofeurità della notte, e 
della neve che cadeva in gran copia, giunfc 
venti ly in vicinanza di Tching-chan-ici , do- 
ve, avendo attraverfato il fiume, incontrò una 
parte della flotta nemica comandata da Gepìn- 
go (a). Secefio (b) , figlio del Generale Sc- 
tencio, il quale, con una partita di barche 
dei Mongoui , formava la vanguardia, fu bat- 
tuto; ma avendo Vatocio, il quale lo feguiva 
da vicino, attaccato di nuovo il combattimen- 
to, i Cinefi perderono tutto il vantaggio, che 
avevano da principio riportato . I Tartari sbar* 
carono, e la cavalleria di Vatocio fece mara- 
viglic di valore contro Gepingo, che non ne 
aveva. Efla lo incalzò, Tempre combattendo, 
fin alla porta Orientale d' Ouo-tcheou , e gli 
prefe fin mille barche. Penio , eflendo flato 
informato di quefti vantaggj, fece raddoppiare 
gli sforzi di quelli, che flavano attediando 
Yang-lo . 

Il General dei Song, allorché ricevè la noti- 
zia che una parte dell' armata dei Mengaus ave* 
Ni va 
(a) Tcbing-pong-ftt . (b) Miti. 
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va paffato il fiume Kiang, entrò in un cesi 

*' ELL gran timore, che fi abbandonò, con tutte le 
e &ons"'' ue Darcne ' a " a diferezione della corrente, e 
navigò vedo l' EU frattanto che non crede 
X'»f d' effere fuori di pericolo ; allora prefe terra , 
'f°«£- CO n tutti quelli che lo feguivano, e dopo avere 
incendiate le fue barche, fe ne tornò in Lib- 
re hèou . Frattanto Gatanio fi difefe, alla te- 
tta d'un corpo di dieci mila uomini , con tan- 
ta eoftanza, che fu trucidato calla maggior 
parte dei fuoi. 

Dopo che Yang-lo fu caduta nelle mani dei 
nemici , Avongio (a) , Governatore d'Han-yang , 
fi arrefe ai Mongous, ed accettò nn impiego 
nelle loro truppe. Allora Penio , avendo var- 
cato il fiume Kiang con tutta la fua armata, 
fi portò a raggiungere Vatocio; e quelli due 
Generali , dopo aver tenute inficine lunghe con- 
ferenze, rifolverono di metter l' attedio da- 
vanti Ouo-tchèou ( Vou-tchang-fou ). Lunavio, 
portoli alla tetta d'un corpo di truppe, fi av- 
vicinò a quella piazza ; e mentre il medefimo 
fi tratteneva in difeorlì coi foldati della guar- 
nigione, a fine di perfuader loro, che non 
effendo più difclì dal paefe di Kiang-hoai di 
cui fi erano refi padroni i nemici, effi non 
dovevano più efitare a fottometterfi ; i Mengous 
appiccarono il fuoco a tremila barche, l'in- 
cendio delle quali pofe in co flern azione tutta 
la 

(a) Ouang-y. 
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la cittì. Tagenno(a), e Togimpio (bj l'ab- p 

bandonarono allora agli attediami , c fi arruo- DELL 
larono fotto le loro bandiere. Penio , avendo c* n "' 
incorporati i Cinefi colle fue truppe, lafciò ~ 
un corpo di quaranta mila uomini fotto il K™ s - 
comando d'IIavio, a cui raccomandò di fa- 
pere profittare di qualche occafione per ren- 
derlì padrone di King hou ; quindi, avendo 
fatto marciare verfo 1* Oriente Togimpio con 
un altro corpo di foldatefche, fi pofe fubito 
in marcia egli flelTo, e lo fegu), iridarne eoa 
Vatocio , e col rimanente dell' efercito , nella 
mira d'avvicinarli a Linngan-fou { Hang- 
tchìou), allora capitale dei Song. 

La disfetta fofferta da Acevio, e la per- 
dita della cittì di Vcu-tchang-fou pofero quei!» 
Corte in uno fpavento indicibile . Altro non 
fi udirono che mormorazioni contro il Mini- 
ftro Cartello ; e fu prefentata all' Impera drke- 
Reggtnte un'infinita" moltitudine di fuppliche 
per rapprefentarle , che il ben pubblico efi- 
geva, che quello Minìrtro fi poneflc egli fteflb 
alla teda degli eferciti. Caftefio, conofeendo 
chiaramente che gli farebbe allora riufeito im- 
ponibile retrocedere, fi determinò a nomina- 
re Gavanto (e) , ed alcuni altri Uifiziali dei 
quali poteva Scuramente fidarli . Eflraffe quin- 
di dai tefori dell'impero coito mila u&t 
N 3 d' oro, 

(aj Tcbtug-ytn-gtn . ( C J Hung-owm. 

(I»J Tetmg-pmg-fii. 
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7" d'oro, e cinque-cento mila d' argenta ; e taf- 

DELL so tutti, fin i Principi del prim' ordine , a 
^y* "'fomrainiftrare il loro contingente cosi in uo- 
II7 ^ mini, come in denaro: gli flcfii Ro-thang e 
Ktng- Tao-fsì non furono denti dal pagare una tal 
•/<">£• contribuzione. 

Frattanto Tìpongo era andato in Hoang* 
■tcrieou, ad oggetto ,d' impegnare Cinio (a). 
Comandante di quella piazza, a fettoni e (ter fi ■ 
Cinio fece rifponderc al Generale Mango» t ài' 
egli era pronto a porre in di lui potere la 
piazza , fe gli prometteva qualche riguardevole 
impiego . Penio impegno !a fua parola di farlo 
Ifpettore-Generaledei paefi polii (opra le ipon» 
de del Kiang. Cinio, con tal fiducia, pofe 
i Mon£ctis in poffeflTo d' Hoang tchèou ; ed in- 
duflc Gamovio(b), Governatore di Ki-tcheou 
ad imitare il fuo efempio. La maggior parte 
degli Ufficiali , che comandavano nelle fiazzc 
lungo il Kiang, aveva fervito fotto il coman- 
do o dello fteffo Lunavio , o fotto gli Uffizia- 
]i della di lui famiglia ; quindi tutti fi fot- 
tomifero ai Mcugeus , fenz' anche afpcttaret 
che ne fofle loio (lata intimata la refa. Ice- 
nio (c) , figlio di Cinio , che comandava in 
Ngan-tchiou (i) , feguì 1 efempio del fuo padre . 

Al> 

fa) Tchm.y . (c) Tcbinytn . 

(b) Koaà-kfag'tneu. 

(i) Ngan-tong-hiendel dipartimento d' Hoai-n&«»- 
iou. nella provincia del Kiang-nan. - 
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Allorché i Mougous incominciarono di Olio- , 
vo la guerra contro i Song, LufTevìo (a) , B ^ 
Governatore del palazzo d" Hing-kouì (i) $ on g * 
della dipendenza di Kìang-tcheoii (2), pieno I274 
di zelo per la fua patria, propofe fubito a Kmg- 
Tinlunio fb) d'unire le loro forze per ben 
fervida ; ma avendo fapufo , che il Minìftro 
Cartello era flato innalzato alla dignità di Gc* 
nenliffìmo, perdi tuffo il fuo primo zelo ; ed. 
in vece d'ubbidire, lì diede, inficine con Tin- 
lunio, ai Mongous , ai quali ambidue confe- 
gnarono le loro citta. Penio gli ricevè nella 
miglior maniera pafTibilc , e conferì a Luflevio 
il governo di Kiang-tchèou , polla riguardato 
come di grand' importanza . Le buone ma* 
niere da eflo ufate in queft' occafione diede- 
ra il più fiero colpo alla dinallia dei Song. 
Cetango (c), Langevio (d), e Somingo (e), 
Governatori di Nan kang, di Ti-ngan-fou, 
N 4 e di- 

(a) Lwjsì-k<*i. (d) Là-bing-kouè. 

[h) Tf.cubin-fun. (e) Timing. 

{c) Tè tebang . 

(1) Il Padre GaubiI, pag. itìa , dice cheCaiteGo, 
l'otto pretelle, di ricompsnfare i fervizj di Lucevi» ( Lu- 
di- fourì) , Governatore di Kieou-kiang (allora Kimg- 
tchèou), I* fece nominare Capo d'un Tribunale i« 
Hang-tchean , e fpedl un Uffiziale per comandare in 
Kieou-kìang ; e che Lncevio , credendo che fi diffi- 
dane d'euo, abbwdonb la citta a Penio per vendi, 
eatfi dì Cairefio. iMtm. 

(1) ti eou-kung-foa , nella provincia del Kìang-fi. 
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c dì Lou-ngan , fi portarono volontariamente 

DBtl in Kiang-tcheou ad affieurare Penio della Io- 
Song ro romrnilT.one . 

LufTevio, dopo aver imbandito un grandio- 
Ktag. fo banchetto a Penio in quefta città , gli 0 f- 
tfrnf fri due fanciulle d'una perfetta bellezza, am- 
bedue del fangue Imperiale dei Song . Penio, 
il quale non aveva altro penfìero che quello 
di fare la conquida dell'impero Cinefe, fé ne 
dimoerò oltremodo difgulìaro , e gli fece co- 
noscere ch'egli non era uomo capace di lagri- 
fieare il fuo dovere ai piaceri. 

Allorché giunfe nel campo di Vou-auei(i) 
la notizia delle conquide fatte da Penio, Lin- 
tivio, che confumava inutilmente il fuo tem- 
po davanti quella piazza colla fperanza di 
poterla finalmente conquiflare, -ed in feguito 
pattare il gran fiume Kiang, ne provò un in- 
terno dìfpetto; ma allorché, qualche tempo 
dopo, feppe, che Lunavio, fuo nemico, ave* 
va anche fùperata Vou tchang-fou , ne provò 
un cosi grande, e. cosi vìvo rammarico, 
che n: morì a piè delle mura della cittì me- 
defirna, che aveva afiediata . Tutto cedeva all' 
aTcendente dì Penìo. Fanvenio, Governatore 
di Ngan-king, fpedì a quello Generale una 
gran quanti:! di vino, e di granì ; e gli fece 
dire, che lo afpettava per confegnargli la piaz- 
za fuddetta . Frattanto molti Uffiziali della 
guat- 
tì) Voa-onri-tchcan nella pravUci» del f-iaRg-un . 
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guarnigione, ed » Mandarini che governavano — 

il popolo volevano che fi differirle di fare un DELL 
tal paflb finattanto ehc fi foffo veduto qua I ri* t-^™* 
foluiione avrebbe prefa il Minifiro Caftelìo. 
La coftanza, con cui parlarono quelli Uffizia- K;^- 
li, fu motivo ch'egli fpediffe di nuovo a *&H m 
Penio per pregarlo a portarvifi quanto più 
prefìo gli fofle riulcito poflibile. Quetlo Ge- 
nerale difìaecó allora Vatocio , il quale lo pre- 
cedè con tutta la flotta montata da eccellenti 
truppe ■ e fubiro che la medefima comparve 
davanti Ngan-king , Fanvento confegnò una 
delle porte della città ai Mongoui . Penio, in 
ricompenfa di tal fcrvìzio, gli fece otttenerc 
il Generalato di Tchè-KÌang. 

Cantilo , entrato in timore del gran va- 
lore dimolìrato da Lìntivìe, non aveva avuto 
ardire di porli in campagna finattanto che 
non era fiato aflicurato, che il medefimo fi 
trovava occupato nell' attedio davanti Vou-oucij 
ma allorché Teppe la di lui- morte, efclamò, 
in un trafporto di gioja , che il Cielo Io pro- 
teggeva , e che d' allora in poi non vi fareb- 
be più Mara cofa capace d'impedire ch'ei, & 
portaffe in traccia del nemico. Radunò quin- 
di un'armata di cento-trenta mila uomini, e 
fece preparare una gran flotta, fopra la quale 
furono imbarcati il denaro, le fete, e tutti 
gli equipaggi , e che occupava un' eReifione di 
piU di cento ly. Qtietla fiotta entrò nel gran 
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■ 1 ~ fiume Kiang per l' imboccatura di Sin-ngin- 
dell ( C J|ì i>e fi fchterò in fila in vicinanza di Vou- 

*Sone hou Clllefio « mando a per,io ari0 dc 8 1 i 
Ufficiali Mongotts fatri prigionieri, chiamato 
Seganvio (a); ed incaricò nel msdcfimo tcm- 
po Soningìo di prestare a quel Generale al- 
cuni aranci, Li-tebì, ed altri frutti del Mez- 
zogiorno , proponendogli di fare la pace fotto 
le condizioni efprefle nell'ultimo trattato con- 
chiufo col Kan Valpio in occafione dell' ulti- 
mo affedio della città d' Ouo-tchèou . 

Vatocio fi trovava prefente , allorché fu pro- 
polla la ratifica di quello trattato; e ficcome 
era (lato telUmone di tutti i raggiri del Mi- 
niftro Caftefio , così diffe a Penio , che i Song 
mancavano di buona fede; e che in confeguen- 
za non conveniva dar loro orecchio, e perdere 
il frutto di tante conquide . Penio ritenne pref- 
fo di fe Soningio ; e fpedl Gativio (bj a re- 
care a Caftefio la feguente rifpofla : 

„ Se avelie avuto defiderio d' ottenere la pa- 
„ ce, avrefte dovuto farne la propofizìone pri- 

ma che da noi fi foffe pattato il fiume 
„ Kiang. Prcfentcmente che ne lìamoipadro- 
„ ni , la voflra propofizione è alquanto tarda ; 
li contuttociò, fe la bramate finceramente» 
3, venite in perfona ad abboccarvi con me, e» 
„ po- 

(a) Tfeng*nga»-foa . (b) Nangkimei . 

(0 Vouhou-hian di Tai-piag-fra, nella prò vìnci 
iti KÌÈHi-vvt. 
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„ potremo trattare delle condizioni . „ C»fle- — ; 
fio non diede alcuna rifpofla a quefla lettera; 
talché il paffb da effo fatto non produfTe ve- y 
run effetto. 

Allorché i Mongoui ebbero pattato il fiume K™ t - 
Kiang , Vanfiftio (a) , Governatore di_ Tchì- >fiv* 
tchèou , lafciò in abbandono quefta cittì , e 
cercò di porfi in ficuro. Taeamio (b), Gover- 
natore del popolo, fdegnato nel vedere la d* 
lui villa , alTunfe il comando delle foldatefche , 
infpìrò loro il Tuo coraggio , fi diede il pen- 
derò di far riftaura re le mura , e fece tutti 
i piU opportuni preparativi per una vigorofa 
refidenia . Era egli tuttavia ortupato in que- 
lle difpofizioni , allorché apparve foprale fpon- 
de del fiume di Li-ouang-ho la vanguardia 
dei Mongovs . Tangilio (c) , uno dei di lui 
Uffuiali, a quella viltà , lo foilecitò a chie- 
dere di capitolare ; ma Taeamio , fiffandogli 
nel volto una terribile, e mi a acce voi' occhia- 
ta, l'obbligò a tacere. Qualche tempo dopo, 
noneflendofi ancor veduta l'armata dei Mtngcus, 
Tangilio fece una fortita , alla tefla d'una par- 
tita di foldati , fotto il pretefto di vifitare i luo- 
ghi fuori della città , ma dilla eco fotto roano 
un fuo confidente , c lo inviò ai Mongeut per 
aflìcurarc quei Generali , ch'egli era pronto 2 
fottometterfi , fubito che gli aveflè veduti pre- 
festa* 

(a) Oaaug-k'-tfong. (c) Ttbang-lin • 

(b) Ttèt» mso-fa. 
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; tentarli davanti la piazza . Già non ottante , 
DELL affettando efte ma mente un fommo zelo per la 
*S* " difefa della medcfima , feppe guadagnarli cosi 
15l „ Dcnc l'animo dei foldatì, che quelli gli fi era- 
Knìif- 00 interamente fagrificati • Una tal condotta 
'/""i- fembrò fofpetta a Tacamio , al quale non re- 
ilo piU alcun dubbio, che glieli* Ufficiale non 
avelie formato il difegno di dare la città in 
potere dei Mongoui, Con tal perfualione, in- 
vitò tutti i fuoi congiunti ad un grandiofo ban- 
chetto , fulla fine del quale , indrizzando il di- 
morfo a Gongia fa), fua moglie, le ditte, 
che fra poco la città farebbe Hata nelle mani 
dei nemici, c che avendo egli l'onore d'eflere 
uno dei Grandi dell'impero , non poteva abban- 
donarla fenza ri cuop ri rfi d'infamia; ma che ri- 
guardo a lei , la confìgliaTa ad andare a cercarti 
un afilo altrove , mentre aveva ancora il tem- 
po di farlo . Gongia gli rifpofe , che fenriva 
d'aver coraggio battute a dimoftrarfi degna 
di lui; ed avendole il fuo marito replicato, 
ridendo , che le donne , ed i fanciulli erano 
incapaci d' una cori gran coflanza , ella fi fa- 
rebbe data immediatamente la morte , fe non 
ne foffe fiata trattenuta . Tacamio , nel giorno 
feguente , dopo aver diflribuiti i fuoi beni e 
le fue ricchezze ai fuoi fijlj, ai fuoi fratelli, 
ed ai fuoi domeliici, allorché vìdde che l'ar- 
mata dei Mangimi incominciava ad attaccare 
la 

(a) Tmg'tUt 
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la citta, c che il traditore Tangìlio gli par- ~ ;• 
lava d' arrenderli in una maniera , la quale fa- e g^ L ^ 
ceva conofeere di voler eficre afcoltato, fi y Q _ * 
■"itirò » infieme colla fua moglie, in un luogo ri- JJ? * 
moto dalla fua cafa, dove ambedue fi diedero K a , f . 
la morte , e Tangilìo confegnò la citta ai • 
Mongous. Penio, effendo fiato informato d'una 
cosi generofa azione , fi prefe il penfiero del- 
la loro fepoltura , e fece loro , protrato in 
terra, le cerimonie praticate dai Cinefi nei 
funerali . 

Il Miniflro Cali e fio , avendo udito che i 
Nongous fi trovavano in Tchi-tchèou , diede 
un corpo di fettanta mila uomini a Sutinvio, 
e Io incaricò di portarli ad occupare un'ifola 
del Kiarig fuuata al di fopra della citta (ad- 
detta , in vicinanza della quale i Tartari do- 
vevano neceffariameite paffare e confidò net 
tempo medelimo due-mila- cinque- cento barche 
da guerra ad Acevio , che incaricò della comraif- 
fione di chiudere il Kiang, e d' arredare i ne- 
mici. Egli dipoi (chi ero il grò fio della fua 
armata in vicinanza di Lou-KÌang, per eflere 
così in ifiato di poter rifolvere fecondo le cir- 
cofianze. Ma non penfava, che Acevio, di* 
fguftato d' aver veduto preferirgli/! Sutinvio , 
e perfuafo, dall'altra parte, che non gli fareb- 
be fiata perdonata la fua viltà nel fuggire 
allorché Penio aveva voluto panare Kiang , fareb- 
be fiato poco difpofio ad adempire il fuo dovere. 

Fé» 
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- Penìo, avendo fatto legare inCeme alcune 
ha cr 5*°^* trav ' r ' c °p s rte da una gran quantità 
gong ai P 2 8 lia > fp arfe la voce che le medefime do- 
13?ì veiraoo fcrvire per incendiare l' armata navale 
Kmj- dei Song. Nel tempo i(leffò, in cui quc- 
(i; fi davano tuffo il ruoto per garantirtene, 
il Generale fudderto fece ìnnoltrare la Tua ca- 
valleria , c V infanteria , lungo il fiume 
Kiang, regolando la loro marcia dalla florra, 
ehefeguiva la corrente dello fretto fiume. Al- 
lorché fu a fronte dell' ifola, pretto della qua- 
le fi era appoftato il Generale Sutinvio fa), 
fece fopra di etto replicate fcarkhc colle fue 
macchine da guerra , lo che incominciò a 
mettere in eoflemazione le di lui foldatefche. 
Allora Vatooio, che comandava alla flotta dei 
Mmgous, e che aveva divifi i funi foldati fo- 
pra molte migliaia di piccoli legni , tentò di 
fare uno sbarco . Gittanto (b) , ettcndofi polio 
alla tela della vanguardia dell'armata di Su- 
tinvio, fi preparava a far fronte al nemico , 
allorché nel campo dei Cinefi fi fparfe la vo- 
ce, che queflo Generale era pittato fopra la 
barca in cui erano le fue concubine , ed 
aveva prefa la fuga. Effi, all'udire tal notizia, 
gettarono urli di confulìone , e ne furono ol- 
tremodo cofternati. Acevio fi ritirò fenia com- 
battere . Vatocio , profittando del loro difordine , 
sbarcò nell'i (ola , e gli fece caricare. I Cinefi , 
fenza 

(a) Sun-htiMth'm . (b) Klang-tfit. 
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fenza darfi il penficro di difenderli correvano al- 

le loro barche , e cercavano di montarvi nel- del 
la maggior confufione; ma ì Mmgws, che fi C " A 
trovavano fopra l'ura e fopra l'altra riva , impe- ^ 1 
divano che i medeGmì vi gìungeflero , e gli 
opprimevano colle loro macchine da guerra, tfiwg 
le quali mandarono a pìceo molte delle iud- 
dette barche, ed Hccìfcro un così gran numero 
difoldati, che le acque pareva che foflero tinte 
di fangue: tanta gran quantità n'era fiata fpar- 
fa. Non vi fu mai disfatta cosi compierà, e 
che coftaffe meno. I Mongout acqui Maro no un 
ìmmenfo bottino, e fi divifero tutti gli equi- 
paggi di Sutinvio, e tutte le armi. 1 
Acevio diede a Caftefio la prima notizia 
di talefconfitta, dicendogli, ch'effendo frate le 
forze ineguali, ci non aveva potuto refìdere ai 
"Mongous, Caftefio fenza volere altro udire, 
fece immediatamente fpiegar» le vele e s'in- 
camminò verfo l'Eri , dando a tutti l'ordine 
di feguirlo . jEiTcndo giunto a notte avanzata 
in un' ifoia del Kìang, chiamata Kin-cha , 
mandò a chiamare Acevio per confutarlo. 
Appena eh' elfi erano entrati in conferenza , 
fopraggiunfe Sutinvio, c colle lagrime agli 
oechj , diffe di non aver trovato fra i fuoi 
foldatì un folo, capace di comparire davanti 
jl nemico. Acevio, ch'era flato uno dei pri- 
mi a larvarli , credè , che Sutinvio parhfTe 
d'elfo, ed tbbe l'ardire di domandargli in 
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-Un'infultante maniera fe fi era battuto fin all' 

cftremità fi). Caftefio, entrato in una fom- 
SonB nW ' n 1 u ' etut '' ac P er non crederfi ficuro anche 
,175 1 ucll ' ii ° la > lo interruppe, e l'interrogò 
Kong- qual partito fi doveva prendere nelle loro cosy 
'/•»/■ pericolnfe circoftanze. „ I nofiri foldati (gli 
„ rifpofe Acevio ) hanno da lungo tempo in- 
„ dietro perduto il coraggio, e tremano al 
„ foto afpetto dei Mangani, Il mio fentimen- 
,, to farebbe, che vi portarle in Yang-tchèou , 
e che quivi radunarle le truppe difperfe. 
i, Di là potrefie andare a raggiungere l'Ini- 
7, peradore, farlo imbarcare, e condurlo in 
t , luogo di fi cu rezza ; mentre io refterei in 
quelle contrade per oppormi ai Mangous . 
Caftefio, feguendo quello configlio, parti , in 
compagnia di Sutinvio , e prafe la (trada di 
Yang-tchèou , dove fpiegó le bandiere , e fpc* 
dì in tutti i paefi per fare radunare le truppe 
difperfe; ma cosi i di lui inviti, come anche 
le promette furono inutili. I foldati , difgulìa- 
ti del dì lui (ervizio, proruppero in ingiurie 
contro la dì lui perfona, e contro la di lui 
condotta . Quella disfatta procacciò ai Mongoli' 
molte piazze vicine alle due provincic del 
Tchè-kiang, e del Kìang-nan. I Governatori 
di Tching-itiaog, di Ning-koue , di Long-hing> 
c di 

(i) Il P. Gaubil fa dire , ad Acevio ch'e§!i, e 
Caftefio avevano combattuto fin all'ultimo lingue . 
Ma qui non li tram di Cadetto, il quale non era 
foto Mi cafo di combattere. Mdiiort. 
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I dì K'ang-yn fi diedero alla fuga; e lc-ptaz> 
K d'armi di Tai-ping, d' Ho-tchiou , e di ( °* 
Vou-oueJ, le quali fi erano così ben direfe *j 0 , 
contro Lintivio, fi fot forni fero immediatamente . Is . 

Nel tempo medefimo , in cui i Mongous fa- ^""g- 
« vano così rapide conquide nei paefi fituati "** 
*ungo il gran fiume Kiang , un altro corpo 
delle loro truppe era entrato nel territorio del 
Kiang-fi , ed aveva poflo l'affedio davanti Yao- 
Tchèou , al di cui Governatore fi era Cubito man- 
dato ad inrimare la refa . Quello Governatore fi 
chiamava Tacinìo fa), uomo di lettere, ma sfor- 
nito d'ogni efpericnza nel meflicre delle armi , e 
che non aveva per faldati le non un numero mol- 
to co nfidera bile d'artigiani raccolti in frena. 
Tacinio, non contattando fe non il Cuo pa« 
triottifmo e la fedeltà da elfo dovuta ai Sono, 
fece privare dì vita 1' Ufficiale, che glie ne 
aveva recato l'ordine; e pofe fopra le mur» 
te fue mal difciplinate truppe, le quali, fu. 
bìto che viddero i Mtmgons- prepararli ad 
ifcalarlc , gettarono le armi , e rientrarono nel- 
la città. Quindi i Mmgoui, effendofenc refi pa- 
droni fenza che vi perdefle la vita alcuno dei 
loro, non fecero perire fe non il folo Taci- 
aio, che fpirò vittima del fuo dovere. 

Caftefio, prima che fofle ufeito da Yang. 
tchioa , mandò gl'ordini ai Grandi d' accosn- 

St. Mia Cina T. XX.VII. O pagna- 



(a) Tmg-uhin.* 
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TP , E nare 1" Im^eradore in mare; e prefentò nel 

DELL " medefimo tempo una memoria all' Imperadn- 
Sj™ '«-Reggente per pregarla ad approvare u nata 
„„ B riduzione. Uno dei principali Signori della 
; K «S- Corte, chiamato Tancinio (a), rapprefento, 
che «iuefto, io fatti, era l'unico mezzo di 
falvare V Imperadore , c li di lui famiglia- 
La Princìpefìa provava una fomma ripugnanza 
ad autorizzare un paflb che avrebbe manife- 
sto l'eflremita, in cui fi trovava ridotto 
l'impero. I Prìncipi ed i Grandi, dei quali 
ella volle udire ìl fentimento , non poterono 
uniformarli fra effi. Uno chiefe la permiffio. 
ne di ritirarti; e fenz' anche afpettare la rifpo- 
fta della Reggente, fi allontanò dalla cittì. 
I letterati dà Collegio della famiglia Imperia- 
le rapportarono, che per verità, il Sovrano 
non era Scuro nella citta; ma che la di luì 
fuga per mare farebbe unicamente ferviti ad 
aumentare le turbolenze, ed a rovinar tutto. 
Quindi fecero la propofizione , che fi trasferif- 
fe la Corte o in Kìng-yuen fi), ovvero in 
Ping-Kiang (i) , d" onde farebbe (lata cofa 
molto facile, in cafo di qualunque difgrazia, 
imbarcarli , e pafTare nel paefe di Min (5) . 
La Veggente , dopo aver fitta una matura 
«fleflione, adottò il loro con fi gli 0 . 
(a} Han-tcb'm. 

fi) Ning-pa-fcii della provine!» del Tchì-kìang ; 
(i) Sau-tchtoufou di quelli del Kiang-w>> 
<;) La prsviuia del feu-kien . 
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te il regno dell' Imperadore Lit Congo, era fia DELL 
to tempre dii Cinefi ritenuto prigioniero. II Efori g" 
Kan Valpio fpedt Agonio fa), fratello dello- , 17 f 
fteffo Ambafciatorc, per chiederlo alla Corte dei X«*»~ 
Song. Era egli in carcere da un cos \ lungo tem* 
po , che quella Corte Io aveva porto in dimenti* 
eanza. Subito che Agonio n'ebbe rinmiovata 
la" memoria, l' Imperadrice-Reggente diede or. 
«lini a Tivanio (b) , Gran- Maeftro della Tua. 
«afa, di rimetterlo in liberrà con tutti i d? 
lui dormitici. Acinga fu forprefo per ifirada 
da una fiera malattia , e fini di vivere net 
paefe di Yen , malgrado tu te le attenzioni 
tifategli dai medici, che il Kart Valpio fi die- 
de la cura d' inviargli . Acingo fi era refo ce- 
lebre per la fua fapienza, ma più ancora per 
il credito, che aveva acquietato, d'uomo il. 
libato e giufto . Le più riguardevoli fra le dì 
lui Opere fono il Sow ktou Han-clu ovvero 
Storia degli Han pejlerien , ed i Commenta- 
rj fopra 1* T-kmg , ed il Tibun-tjìw , intitolar 
T-tcòuU'tJìou-oual.tciuen . 

La crifi pericolofa , in cui fi trovava allo- 
ra l'impero dei Song, fu motivo, che ù rin, 
nuovaflero i lamenti contro il Miniflro Cartel 
fio. Cingonìo (cj lo accujò predo dell* I rape". 
Fadrice-Reggente , e fece illanza che fi «iu- 



ta) Haoyoitg-. 
(b) Ttan-yeoH. 



O i dan- 
^c) Tthin-f.ufmg> 
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, dannatte a morte. Quella Principeffa ignora»» 
» a » tutto clì) cnera «c^ 1110 a ' fuori, attefa 
Song l'attenzione avuta dal perfido Miniftro per 
i»7i tenerglielo occulto. Quindi ella domandò com* 
era poffibile che Callcfio, il quale aveva coti 
'^ c ' £- ben fervìto lo Rato lotto il regno dì tre Im- 
peratori , fotte divenuto in un folo giorno tan- 
to fcellerato quanto allora le fi deferiveva . 
Ciò non ottante , fìccome tutti i Grandi fi riu- 
nirono contro il Miniftro, cosi 1* Imperadrko 
rìfolvc di togliergli il maneggio degli affari. 

Pcnio s' innoltrava a gran palli verfoKien- 
tang, ovvero Nan-Ki'ng. Valìnfio (a), Go- 
vernatore di quella città, il quale, fin dal 
tempo in cui i Mongaus fi trovavano davan- 
ti Siang-yang, non aveva traforato di fare 
contimi- rimoflranze al Miniftro Cartello per 
cautelarli contro queli formidabili nemici dell* 
impero Cinefe, avendo udita la caduta dello 
Beffo Miniftro, eia vergo nofa fuga dei Gover- 
natori che avevano abbandonato le loro piazze, 
diede in un profondo fofpiro, ed efclamò , che 
fc fi fotte cftguito il fuo configtio, le cofe 
non fi farebbero trovate in uno flato così di- 
fperato, „ Almeno (egli foggiunfc), fe non 
„ poffo impedire la diftruzione dell'impero dei 
„ Song, avrò la coniolaiione di morire Io- 
li ro 

(a) Quotigli fin fi). 

(0 On. rv; li-fin e l'iftefìo di cui il padre GanbiI, 
p*r. 16; delti. tua fiori», il ter», e cangia in quella 
A' OiLin^ filien. Ediitrr. 
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„ ro Suddito, ed in un paefe che è loro tut* ~ 
„ tavia fottomciTo." Egli mandò ad invita- mA ^ 
re i fuoi congiunti, ed amici; ed avendo lo- S, n g 
ro imbandito un fon tuo Co banchetto, bevè il t I7J 
veleno. I Mangeut s'impadronirono di Nan- 
king, fenaa avere incontrato il minimo offa- "* " 
colo. Uno dei loro Uffiziali trovò nella cafa 
di Valinfio la copia d'una lettera indrizzata, 
al Minìdro Caftefìo, nella quale qu-flo Go- 
vernatore proponeva tre mezzi d' impedire che 
i Mimgcus s' ingrandìffero fopra le rovine dei 
Song; e la portò a Pcnio, pregandolo « 
permettergli di far man baffa fopra la fami- 
glia del Mandarino fuddetto . Penio lette pìH 
volte la lettera; ed ammirando i mezzi propoIU 
da Valinfio per arrecare le conquide dei M>«- 
gens : „ E'poffibile ( difie ) che i Sono abbiano 
„ avuto un uomo capace di dare cosi favj con- 
„, figli r Se gli averterò preflato orecchio avrera- 
„ mo potuw penetrare fin qui?" Diede quin- 
di ordine, che gli fi fbflc condotta davanti 
la di lui famiglia; ed avendola ricevuta con 
dirooftrazioni di rifpetto : „ Ecco ( dille a quel- 
„ li che lo circondavano ) la famiglia d' un 
„ Suddito fedele." Proibì a tutti fotto feve. 
re pene di por mano fopra i di lui beni, 1 
fece trafportare il di lui cadavere in Tan- 
yang nel fcpolcro dei proprj antenati . 

Si avvicinava la (ragione dei caldi; ed il 
Kan Valpio , volendo risparmiare le fuc trup- 
O 3 pt 
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~pe mandò un ordine a Pcnio Hi lofpendere le 

■ eiia L cr- at ' e ' ie m ''' tar ' final tanfo -che non fofle foprag- 
"Sontr g' un, ° l'auwnno per aprire di nuovo I* cam- 
•i*7t pagna . Pen'° g'Ì nipote, che tenendo efft per 
'Kong- la gola un nemico da più di cent'anni, la- 
tjong. f c i ar l 0 .per un momento, farebbe flato lo fteffo 
che dargli il tempo di rcfpirare, di riacqui- 
flare le lue forze, e di porli in iftato di po- 
tere in appreffo inquietare i Mangws. tì Kan 
Valpio glì fcriffe che non trovaodoG fopra la 
faccia dei luoghi, fi rimetteva a lui riguardo 
a ciò che fi doveva fare, e che fé non. giu- 
dicava efpediente mandare indietro le truppe, 
poteva reftare egli nel Kien-kang con una 
parte dell' eferciro: Vatocìo con un altro 
corpo in Yang-tcheou; e Panolio, e Corav. 
' vio in campagna per opporli ai rinforzi che 
i Song fperavano d'avere dalle loro lontane 
' provincìe. 

Il terrore gii infpirato dai Mongoui aveva 
' podi in lai coflernaiione quafi tutti i Gover- 
' natorì, fhe la maggior parte d'effi andarono a 
fotroroetterfi da loro mcdeGmi . Lincagio ^a) 
' fu di quello numero; e diede ai nemici la 
piana d' armi di Kouang-tè ' nella provincia; 
"del Kiang-van. Tevonio (b) andò a rifugiarli 
in Tchang-tchèou , piazza che Valtingo fc) t 
luo Luogotenente , andò ad offrire ai nemici. 

Si- 

fa) Liu? fan-lui . (cj Quang-ka»g-icbin , 



Digitized&y Google 



DELLA CINA XTX DINAS. 115 

Sìvonio (aj, Governatore di Peng-KÌang-fou — 1 — - 
.feguV,il ioro.efempio . ma'». 

Frattanto 1'. Imperati ri ce- Reggente fece pub- «j 0n<r 
picare, in tutta l'cflenfionc dell'impero Ci- , 17 f 
.■cfe'iin ordine, . nel quale invitava i Sudditi ftimg- 
.fcdeli.ainfnf^" 1 dinafìia dei. Song .a pren- , 
dere le. anni; per reprimere la temerità dei 
iJWia^ar; queft', ordine ravvivò lo zelo di mol- 
.ti. "^aningio, .nella provincia del Kiang-fi, 
aveva loro- ritolta la piazza, di. Yao-tchiou; t 
rimperadrìce- Reggente lo nominò Generale di 
tutte le truppe, e gli conferì un'eilefa facol- 
tà d'agire. Taningìo divife le fue olilizìe in 
tre corpi , inviando il primo, folto gli or- 
dini di. Necunio {b) e di Tilfunìo (c) , vcr- 
,fq Kquang-tè: il fecondo, comandato da SÌ- 1 
gongo(d),.verfo Ping-kiang; ed il terzo, con- 
, dotto da Licanio (e), era incaricato di tiac- 
quiftare la città di Tchang-tchèou . Taningie» 
»ar.ciò,col primo, con cui ripigliò Kouang-tè. 

Il, Km Valpio defidcrava fipceramentela pa- 
ce; egli aveva intenzione, non già di diftrug- 
gere interamente la famiglia Imperiale dei 
Song, ma folamentc di ridurla alla neceffità 
di riconofcerlì tributaria dei ■ Mtngous . Fitto 
,in quelli rentirnenti, ci fi determinò a fpedi- 
re in quella. Cotte Lenoicio , Prefidente del 

O 4 Tri " 
■ (a) TJitn-fHc-jron . (d) Sttì-hong-yong . 
(b) Ttn cèun. \t) Li-tb*n. 

(e) LÌ-ifan. 
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7 Tribunale dei Riti, e Neconio (a), Affeffo- 
x»f L n. " del Tribunaie dci lavori Pubblici, per fa- 
^ on g re nuovi tentativi. Lennicio , quando fu giua- 
I17S to in Kien Kang, ovvero Nan-KÌng, chielc a 
Xmjj- Penio una partita di foldati che lo avelTc fcor- 
tato, e garantito dagli infulti che ei temeva 
dalla parte dei Cìnefi durante il Tuo viaggio . 
Una tal domanda forprele quello Generale, il 
quale pensò che limile precauzione lo sve- 
rebbe refo più fofpetro ; ma 1* Inviato infiftè ; 
ed ottenne finalmente un corpo di cinque-cen- 
to uomini. Penio fece anche più, proibì ai 
Jtfetigeus di fare le loro feorrerie nelle terra 
appartenenti ai Song, ad oggetto di non dar 
più motivo a quelli ultimi d' infultare la 
feorta deirAmbafciatore . Eflend» Lennicio 
giunto in vicinanza della fortezia di Tou- 
fong fiutata all'Eli d' Hou-kiang-hien dipen- 
dente da Sou-tchèou- fou , un diftaccamento di 
Cinefi gli fi gettò improvvifamente addoflb, ue- 
eife Neconio , ed avendo ferito pe rie olofam ente 
lui (Uffa, lo conduffe in Lin ngan , dove po- 
co tempo dopo, egli mori delle fue ferite (i) . 

La 

(a) Ttntehongfan . 

fi) Il P. Gaubil fii an racconto del tutto diverto 
J. quello <J e l P. dtM.HU, e del T*ng-ihn-i^g. 
km. Dice che LicennU frarellodi Lea. 

«ciò, fi trovava in Ta-ton Prefideow del Tribuni- 
U delle cerimonie; che fu trasferito in Nan-king 
(bit. U fotta dì cinque-amo lottati fpediiigli da 
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La Corte dei Song , ad oggetto di difcol- 

parli d'una tal' azione di cui credeva ferma DE1 
mente che i Mangimi dovettero lamcnrarfi , k)t)1 
prefe Impediente d'inviare al loro campo in ìl . ^ 
Nan-idng un Ufficiale , incaricato d'afficu- Koi f 
rargli, che nè l' Imperadrice Reggente, ne il *•/"* 
giovine Imperadorc non avevano avuta alcu- 
na parte nella morte degl' Inviati , c che non 
avrebbero trafeuraro di far ricerca degli au- 
tori per punirgli con tutta fevcrità . Gli filili 
tiifpaccj dicevano , che i Princìpi luddettì 
erano difpofli a ricono fcerG loro tributar], e 
the chiedevano la pace a qualunque prezzo • 
Penìo ricevè quelle propolìzioni con graa 
freddezza ; ed entrato in fofpctto che la con* 
•lotta dei Cinelt folle regolata dall'accortezza 
a dalla furberia , & perfuafe , che i medefimi 
non gli fpedivano quelli Inviati fe non per 
■vere occalione d'offervare i fuoi andamenti; 
in confeguenza , fece partire Tanuvio (1) , uno 
dei Tuoi Ufficiali, per Lin-ngan, in compa- 
gnia del loro Inviato, fotto pretedo di trat- 
tare delle condizioni della loro lòmmifilone , 

fa) Tcèangyu 
Pernio : eh* lo nefio Prendente, effendo andato io una 
fortezza vicina ad Hing-rchÈou fh attaccato , prefo , a 
condotto in qoeft'nltims città, dove mori delle fu 
ferite, ec. Oltre di ciò, egli attribuire» a Licennio 
ciò che riguarda il di lui fateli* : parti fotto il 
Clenzio l'ordine che lo ««va fatto partire da Ta- 
rtufi, ovvero Pe-kin fi , « l'attentato corno» 0» nel- 
la nertona di Tanavia «. £4>tm . 
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— ma in effetto per fjrglì efaminare ciò che fi 
L faceva in quella Corte. Tanuvio fu affalfina- 
CB " to nel territorio di Ping-yang; onde Penio, 
» irritato da tanta perfidia , e vedendo che non 
vi era . luogo di fpcr are pace coi Song , ne 
refe informato il, Kan Valpio , chiedendogli 
la permiflione di poter continuare la guerra. 
Quello Principe, in vece di rifpondere alle 
di lui propofizioni , gli mandò l'ordine di 
portarti pretto d'elfo ( attefo che gli era mi- 
nacciata una -fanguinofa . guerra dalla parte del 
Principe-Ativio; ed il.fuo difegno eradi por- 
re - Penio alla Tcfla delle truppe ch'ei defti- 
Bava di far marciare contro dì quel ribelle. 

Penio, prima di partire per E E ft colla lua 
armata, aveva lafciato Ilavio in Ouo-tcheou 
( Vou-tchang. fou ) . Il Governa tote- Generale 
jel dipartimento di Yo-tchèou, avendo le 
-truppe d' Yng-tchèou, di Yo tchèou, e delle 
altre piane della fua dipendenza, fi credè 
d' effere abbati a nza forte per ripigliare ai Man- 
■gaus la cìtti d' Ouo-tcheou. Convoco adun- 
que tutte le foldatefche fuddette , le fece mon- 
tare fspra molte migliaja di barche da guer- 
ra, ed occupò la gola dì King slang. Ilavio 
fi portò , feguito dalla fua flotta , incontro 
Caci v io (a), tal era il nome del Governa- 
tore; ma quefto, il quale nulla voleva av- 
■ venturare per timore dì non efporre Yo-tchèoi| 
a flual- 
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a qualche pericolo, levò l'ancora circa la ■ ■■- 
tnezzmotte, e fi ritirò Topra il lago di Tong- DEI - L 
ting, dove fchìerò le fue barche in bell'or- "* CBL 
dine, ad oggetto d' intimorire il nemico. Ila- ^ orl a 
vio formi delle fue diverfe fquadre, e lo at- x*Je- 
taccò cosi impetuofamente , che 1» pofe in tfttng. 
fuga . La barca , fopra la quale era montato 
Cacivio, cadde nelle mani dei nemici. Que- 
llo Governatore fu decapitato, e la di lui tc- 
fla, fu polla in cima d'una lancia , e portata da^ 
vanti la città di Yo-tcheou, alla quale nel 
necTefitnd tempo s'intimò la refa. Monta- 
cio (a), che vi comandava, la diede in ma- 
no dei Mengous . ' Segomio (b) , difeendente 
nella quinta generazione del celebre Seman- 
go , eleffe di darti la morte , piotrofto che 
mancare di fedeltà all'Imperiai famiglia dei 
Song . 

Illa vio, ineoraggito da una tal conquìda, 
andò ad attaccare Kiang- ling . A rodio , eh' era 
allora il Governatore di quella città, ed uno 
dei pio. valorofi e dei piìi cfperimcntati Uffi- 
ziali Cinefi , trovando per loro difgrazia mal- 
■ontento a motivo un'ingiulHzia che gli era Hata 
fatta, non fi difefe fc non affai debolmente; 
• fi Ufciò anche battere in di ver fi incontri. 
Quello Governatore, feguito dalla maggior 
parte dei fuoi Uffi zialì , ufo dalla città ; ci 
avendovi introdotto Ilavio, gli fi fottomife. 

Su- 

(aj Jfing-ttbì'thu . (b) Ssi-mA'monpktt» . 
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Sufenio, uno dei di lui Ufficiali , fcriflc in 
tutte le piazze che componevano quel dipar- 
timmo, efortandole a pattare nel partito dei 
Mangous- e cosi le città di Kouè , d' Hia, 
d'Yng, di Fou, di Ting.di Li, dì Tchin, 
di Yues, dì Tfing, di Souì , di Kiun, dì 
Fsng, dì Chi, di Tchang-tè-fou, di King 
men, e molte altre, che fi trovavano in quel- 
le contrade, più non riconobbero l'autorità 
dei Song , e fi diedero (uccelli va mente ai Tar- 
tari (addetti . Ilavio , facendo ufo della facol- 
tà che gli era (lata accordata, Iafciò tutte 
quede citta fotto U comando dei mede fimi 
Uffiziali , che le avevano governate per il 
tempo pattato, feria cangiarne anche uno. 

Il Kan Valpio , all' udire le particolari no- 
tizie di tali conquide, provò un' eftrcma gioji ; 
Co ritenti ili mu chela prefadel Kiang nan afficu- 
rava le operazioni delle altre fue tn-ppe , le qua* 
li G trovavano nei paefi dell' O icnie , Fece un 
grand' elogio di quel Generale, a cui fcriffe 
di fuo proprio pugno per .iimoilrare quanto 
era fodisfatto dei furvizj che il medefimo gli 
aveva preflatì. Diede quindi ad Atocio la ca- 
rica che gli era Rata ncgita dai Song - Su- 
fenio fa) pafso nella Corte dei Man gnu , do- 
ve mori, poco dopo il fuo arrivo. 

Una parte del Ssi-tchuen ubbidiva ancorasi 
Sono, ed era governa» dal General Sana* 
cìo 

(a) Ttiu-fii fun. 
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ciò (a). Lantigio, che comandava i» q«Aa prò- 

vi oda per i Mtmgout, prete la rifoluzione dì dell 
attaccare il General fuddetto in Kiating, 'k^"^!* 
il medefimo foggiornava: ma ficco me , nell'av- 
vicinarli alla detta citta , non vidde farli al- k, t 
cun movimento dalla parte di Sanacio , cosi entrò 'f""t * 
in fofpetto che gli fi fono te fa qualche imbo- 
lata, e finfe di volertene tornare indietro. 
Sanacio , la di cui furberia era fiata già fco- 
perta , ufcl alla tetta della Tua guarnigione . Quia- 
di vi fu un fanguinofo combattimento , nel 
quale i Cinelì rimafero maltrattati in maniera 
che Sanacio, obbligato a rientrare nelle mura, 
vedendoli quivi attediato, formò uno flato det- 
tagliato dì tutte le piazze che fi trovavano 
folto la fua dipendenza, e le offri al Ge- 
nerale Mongons , il quale gli ottenne dal Kmi 
Valpio la grazia di poter reflare nella ftefla, 
carica, che aveva per 1* addietro occupata. 

Nel primo giorno della feda Luna, vi fu 
veduta un' celine totale del Sole; talchi par- 
ve, che il giorno fi fóffe cangiato in un'ofeu. 
riflima notte. 

La Corte dei Song , in vece di profittare 
dell' affenza dì Fcnio per metterli in iliato dì 
«filiere alle forze deì Mongout, pareva che fi 
deffe unicamente la cura di condannare, o di 
ditendere CafleGo. Quello Miniflro, effendo 
flato depofio dai fuoi impieghi , avrebbe do- 
vuto 

(a) Tfgn-euau-cbetiH . 
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1 , vuto portarti in Lin-ngan per ricever quivi 
DELL g'i ordini dell' Imperadrice Reggente : ciò non 
g OP g" ottante non lo fece; anzi parve che lì deflc 
poca inquietudine della lui dilgrazia . I Gran- 
aio*- dì , Ì quali nulla potevano temere dalla di lui 
»Mé * autorità , fdegnati per vedere quella ficurezza in- 
foiente , prestarono alla Reggente una mol- 
titudine di memorie ; e fecero iltanza , che fof . 
fe condannato a marte. L* Imperadrice fcrifTe 
» Caflefio , ch'eflendo tempo del lutto dell* 
Imperadorc, c trovandoli egli fenza verun im- 
piego, era cofa forprendente che trascurane di 
portarfi a predare gli ultimi doveri al fuo pa- 
drone; e che 1' unico mezzo dì falvarfi la vi- 
ta era quello d'andarvi immediatamente , Io 
che fe averte traCcurato di fare , ella era tal- 
mente fellecitata dai di lui nemici, che final- 
niente farebbe (tata coti re tra a cedere alle loro 
replicate Manze • 

Caflefio fi pofe allora in viaggio , c pafso 
in Lin ngan , dove gli fu affegnata per fog- 
grorno la città di Chao-hing-fou . Il Coman- 
dante, avendo ricufato dì riceverlo, fcrifTe all' 
Imperadrice- Reggente , e gli dipinte Caflefio per 
uomo d'un carattere talmente nero , che que- 
lla Principerà li determinò a ritrattare 1' or- 
dine ohe aveva già dato, e lo inviò in Ou- 
tcheon ; ma gli abitanti di quell'ultima cit- 
tì fi unirono tumultuariamente, e montarono 
Jn gurdit per impedire che U medefimo vi 5 
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avvicinale. L' ìmperadricc , argomentando i\~ "■- 
lora che non farebbe (tato fofferto" in quella ( °* L ^ 
provincia, diede ordine che foffe condottò ìo SòfiE* 
Kien-ning-fou, nella provincia del Fóu kicB .' 

L' odio pubblico che fi manifelìava da per- K*i>g* 
tutto centro quello perfido Suddito, aumentò 
il coraggio dei Grandi per far nuove ili soie 
che gli fi fabbricale il procedo; e preferi- 
rono contro d' eflo dieci capi d'acenfa . L' lm- 
peradrtee-RegE;enre, non efTcndofi potuta de- 
terminare a farlo privare di vita, ordinò che 
fi confifcafTcro tutti i di luì beni , e Io eoa* 
dannò ad un perpetuo efilio . Uri Mandarino 
del paefe di Koueì-KÌ-hien, chiamato Ticin- 
to (a) , il di cui padre era flato cfìlìato da 
Caftefio in tempo del Aio ninìftero, fi offri 
a condurlo, per avere ersi un'occafione di po- 
terli vendicare. Cafìefìo aveva ancora alcune 
diecine di concubine, che avrebbe voluto con- 
fervarfi. Il Mandarino incominciò dar riman- 
darle alle loro cafe; ed effendofi in feguito 
poRo in viaggio, in di luì compagnia , s' in- 
camminò verfo il Mezzogiorno, ponendo ogni 
fuo Audio di dargli p er iflrada tutti i difgu- 
Oi poffibili . Correva la Ragione d' autunno , 
ed egli Io faceva camminare duranti i caldi 
del giorno, fremendolo continuamente fopra 
il dì lui precedente (tato poflo in paragoae 
cor quello , in cut egli attualmente fi trova- 
,?a: 

(a) Tthìng-btu-tcb'm . 
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,' va: Inora le invettive vomirare dall'odio 
■nà cu. pubblico contro di lui, e le frottole, che 
Song ricoprivano la di lui memoria d' un' eterna 
ii7i infimia; in Comma, faceva conofccrgli , che gli 
conveniva d'avere rinunziato a qualunque len- 
timento d'onore per amare anche la vita do- 
pi aver tanti motivi di rimproverare le me- 
defimn. Un giorno, effendo in Ng*n-tan, 
nel diflretto di Yen-ping-foti della provincia 
dd Fcu-kien , fopra la riva d'un fiume d'ac- 
qua limnidiflima , lo cfortò a non mancare 
di profittarne per terminare la feiaugurata vita 
ch'era corretto a condurre. Caftsfio gli ri- 
fpore, che 1" Imperadrice gli aveva promeffo 
di non farlo morire . Effendo quindi andari 
ad alleggiare in un antico tempio, in vici* 
rama di Tchang-tchìou-fou , il Mandarino li- 
berò l'impero da quel vile, e perfido Suddi- 
to. Tintongo (a), nuovo Governatore di Fon- 
te henu , informato dì quell'omicidio, ne pu- 
nì l'autore col farlo privare di vita . 

Taningio, uno dei Generali dei Song, pie- 
no di zelo per i toro intcreftì, fece equipag- 
giare un'armata navale comporta di dicci mi* 
la barche da guerra - ed eifendovi montato-* 
ìn compagnia di Luffongo (b) e di Sutinvio (c) » 
dircele per il fiume Kiang , coli' idea d' andar* 
ad attaccare quella dei Mongnu comandata da 
Vate- 
fa) Tcbin.y tcbtng. (c) Swb*-tcii* > 

(b) ZittK-jti-jrQHg . 
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Vatoeìo. Allorché incominciò a comparire la , 
flotta di Tanìngio , quello Generale Tartaro 
fall fopra la montagna di Che-long, fituata gong 
al Nord-Eli di Tchin-kiang fou , per offerva- „ 7 , 
re dalla cima della medefima la difpofizione Konf- 
ìn cui fi trovavano ì nemici- Dopo di ciò, '^" a 
fece montare i fuoi migliori balcfìrierì fopra le 
lue piìi grotte barche: nè formò la vanguardia 
della fua armata : raccomandò loro di procu- 
rare colle loro frecce infiammate d'incendiare 
le barche Cinefi • e fi pofe nel centro per (o- 
flencrgli, I Mongous corfero a piene vele fo- 
pra quella flotta; falchi in poco tempo, il 
fiume Kiang fi vidde ricoperto di fiamme e di 
fumo. I Ci ne fi , non potendo retrocedere, at- 
tero il vento e la corrente contraria, fi tro- 
varono in una così gran confufione, che mol- 
ti d'cffi, ad oggetto d'evitare di cadere nel- 
le mani dei Mtngour, o dì perire bruciati 
nelle loro barche, fi precipitarono difpcrata- 
mente nelle acque, nelle quali, per la mag- 
gior parte, fi annegarono. II Generale Tanin- 
gio fi ritirò verfo la montagna di Tchen : Lu. 
porgo fuggi in Tchang'tchèou ; e Suntivio fi 
rifugiò in Tching.tchìou . Più di fette-cento 
delle foro barche caddero nelle mani dei ne- 
mici . Taningio non mancò d: farne raffi re la 
notizia alla Corte , e di pregarla a fpedìrgli 
qualche foccorfo: ma non ne ricevè veruna 
rifpofla . 

St.éelUCmiT.XXVll P Frat- 
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Frattanto i Mongmt facevano gli opportuni 
ssa «.preparativi per continuare la guerra contro i 
Song Song più vivamente che mai. Perno, lpcdi- 
u?j to dal K«n Valpio in Changtou, refe un 
J^** minuto conto a quello Principe di tutte le 
fuc operazioni ; ed avendogli fatto eonofeert 

10 fvantaggio che gliene farebbe derivato dall' 
interrompere il torlo delle di lui conquide, 
ottenne la permìflionc di ritornarvi . 11 Kaa 
Valpio, in ricompenfa dei fervizj che gli ave- 
va preflati, lo creo uno dei Tuoi Primi Mini. 
Ari; ma quello Generale non voleva accertare 
una tal grazia, dicendo con tutta modelli» 
che i forprendenti progredì fatti contro i Ci- 
nefi erano tutti dovuti alla favia condotta, ed 
al gran valore di Vatocio , il quale meritava 
veramente d'edere gencrofamente rimunerato. 

11 Km Valpio gli aflegnò Vatocio per compa- 
gno nel mini fiero • e tenendo con elio varie 
conferenze interno al piano della campagna 
che fi doveva aprire nei paeG del Mezzogior- 
no, gli diede l'ordine di portarli in pedona 
verfo Lin-ngan, ovvero Hang-tchèou , ch'era 
allora la città principale, in cui i Sono te- 
nevano la refidenza della loro Corte . Deter- 
minò ancora, che Vatocio dovette continuare 
la guerra nell'Hoai-nan: Ilavio , terminare U 
conquida d'Hou-nan; e finalmente Songa- 
vio (a), figlio del Generale Tacario, Lupe* 

via, 

(a) Stn gioiti a! . 
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vlo, e Litigio (a), del fangue Reale degl* ~ 

Mi», attaccare la provincia del Kiang-fi. OELL 

Yatoeio fi trovava allora davanti Yang- 
tcneou, dove avevi pollo l'afledio. Lingìnto, M7 ^ 
ohe comandava in quella citta, (ottenne i di TUmg- 
luì sfoni con tanta codanza e valore , che il '/•"f • 
Generale Moagou non potè venire a capo di 
fo immette rio fé non dopo aver latta innalzare 
all'intorno una gran muraglia, la quale gli 
tolfe ogni fperanza di poter ricevere munizio- 
ni da guerra, e da bocca. Penio, ritornate 
che fuin Chanq tou , vifitò in perfona il cam- 
po di quel Generale: ma non vi fi fermò; e 
facendo le ncceffarie difpolìzioni per attaccare 
la Corte dei Song, radunò tutte le fuc fol- 
datefche, e le divife in tre corpi. Diede il 
primo ad Almio ed a Ganolio(b), incarican- 
dogli di pafTare per le piazze d' armi di Kouang- 
ti, e dì Ssè-ngan, e di portarli alla fortezza 
di To-fong-Kouan . Un altro corpo, fotto gli 
ordini di Togimpio e di Sangeviofc), la dì 
cui vanguardia era comandata da Fanvenio, 
préfe , lungo il mare , la ftrada di Kiang yn , 
di Kan-pou, e ti' Hoa ting . Finalmente Penio 
ed Itavio , alla teda del terzo, s'incammina- 
rono verfo Tchjng-tehènu , e Lunavio ne co- 
mandava la vanguardia. Quelle rre divìfìonj 
dovevano tutte riunirli in Lin-ngan. 

P 2 La 

(a) Lib'ing. ( C J Sìxngmti. 

(b) NgaeUuuhì . 
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oell , La Corte dei Song , malgrado tutte le pei* 

tm*ei.* te cIle " eva fattc * f P e « fl diver(i cor P> 
( Song' tru PP e «mandati da Venfanio (a), da Nu- 
„ 71 vìo (b), da Maslongo (c) , da Cannilo (d) , e 
Kwfl- da Catuvio (e). Maslongo fu uccifo in Yu« 
* J ' H - kuo ìn una battaglia che perdi. Nuvio fu dif- 
fatto dji Mùngim s in Ou mou , dove , dopo 
aver vedute molte mìgliaja dei fuoi faldati 
trucidati fopra il campo di battaglia , eflerglie- 
nc rimali non più dì cinque-cento, combat- 
te come un uomo che cercava foltanto dì ven- 
dere a caro prezzo la propria vita , ucciTe dì 
propria mano molte diecine di nemici, e feb- 
feene ricoperto di fangue, e di ferite, profe- 
gul a ruotar la fpada frattanto eh*, efTendo in- 
teramente abbandonato dalle proprie forze, cad. 
de morto dal fuo carallo, i di lui faldati ne 
imitarono l'efempio, e fi fecero tagliare in 
pezzi . Cantino , e Catuvio fi diedero alla 
fuga fenza combattere. Penio, avendo dìflìpa. 
ti qucfli rinforzi, intimò la refa alla cittì 
ma v' impiegò in vano le promeffe, e le mi- 
nacce . Nivìo, Tintaci© , Lupongo , Vanga- 
lo, e gli altri Ufficiali gli fecero rendere , 
eh' erano rifoluti di verfare in difenderla fio 1* ul- 
tima goccia del loro fangue. 

Il Generale Mtngeu , irritato oltremodo 
dalla 

fa) Oucn-tlcnlfang. (d) Teb*ng-tfmen . 
(bj Tn-jm. ( e j Ttbifb-. 

(c) Ma/sì Ung . 
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dalla loro oftioazione , fece demolire le caTe 

del popolo, ch'erano fabbricate nei fobborghi DE1 
di quella cittì; ed avendo fatto innalzare un g pj 
terrapieno, collocò al di fopra del merfcfimo le (j _ 
fue macchine da guerra, colle quali fi diede K»o 4 
a battere , cosi di giorno come di notte, Tchang- ' J "t 
tchiou, e nel medefimo tempo appiccili fuo* 
co in differenti luoghi. Ma l'attiviti di Pe- 
nio fembrava che contribu.ITe ad aumentare il 
coraggio degli affediati . Finalmente avendo 
egli dato un adulto generale, mercè il van- 
taggio avendo dal terrapieno, venne} a ca- 
po di falire fopra le mura, c d' i m padroni r fe- 
re . In queft' attacco fu trucidato Nivio (a) . 
Tìntacio (b) , c Vangafio (c) continuavano a 
combattere^ quando fu dato l' avvita a Tinta- 
nò che la porta del Nord era ancora libera ( 
e che quindi avrebbe potuto con tutta facili- 
ti porti in [alvo: " Allontanarmi un paffo 
„ da quello luogo farebbe per me un delitto 
„ gravidi mo ( rifpofe quel valorofo Uffizia- 
„ le); qui. devo morire. " Egli in fatti fu 
uccifo circa il mezzogiorno, Penio diede or- 
dine che fi facefle man batta fopra lutti gli 
abitanti. Vangafto fu arredato, eli volle ob- 
bligarlo a riconofeere l'autorità dell' Impcrado- 
re dei Meagotu- ma egli fi elelfc piuttoflo di 
morire. LufTongo avendo , perduti quafi tutti i 
P 3 fuoi 
(a) Tao-m . (bj Quang-neng . 

- (b) Tebim-ubn. 
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fuoi foldati , li pole alla tefta d'otto eavalleg- 

dell gierj, che gli erano tuttavia rimaiti; ed eflen- 
™ 0^'dofi aperta una fìrada colla fciabla in mano 
in mezzo ai nemici, G rifugiò in Ping-niang 
Ke^fi- (Sou-tchìou). 

']->"&■ U Generale Almo, die G era incamminato 
yerfo l' Oueft, fonò Yn fou , e ne uccife il 
Comandante- dopo di che, fece la conquida 
delle due citta dì Kouangtè, c di Ssi*ngan. 
Quelli di lui vantaggi dettarono un gran ter- 
rore nell'animo di Tintongo, Primo -Mi ni (Irò 
dei Song, il quale entrato in timore per L in* 
ngan, obbligò a prendere le armi tutta la 
gioventù fopra i quindici anni. Lo (pavento 
di quello Minillro fi aumentò confiderà hi 1 men- 
te, allorché egli vidde la fortezza di To-fong- 
lcoan prefa d'alfalto al primo attacco che ad 
effa fu dato dal Generale Mungati . La prefa 
di quella fortezza fu un colpo comedi fulmi- 
ne, che sbigottì tutti gli UfEiialì che fi tra* 
vavano di guarnigione celle città vicine ; tal- 
mente che quelli pattarono a rifugiarti in Lin- 
rgjn, eli Corte conobbe dal patio cheì me- 
defimi avevano fatto, che tutto era per effa 
perduto. Per maggiordifgrazia , le fopraggiun- 
fc la notizia che Togimpio , il quale aveva; 
prefa la ftrada del mare, fi era refo padrone 
della piazza d'arme di .Kiang-yn. Tutto . era 
in una indicibile coflernazione in Lin-ngan- 
I Grandi, che fi trovavano alla tefta del 
mi* 
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mini fiero, non fapevano qual rifoluzione do- ■ 
veffero prendere . I letterati fi portavano in , 
fol la a follecitarc i' Imperadrice- Reggente a Toc SoUff" 
correre il popolo e gli abitanti , i quali , difpera- u 7S 
ti a fronte della difgrazia , di cui fi vedevano mi- Sma- 
nacciati , drcondavaro continuamente il palaz- ''*"** 
zo, efclamando che fi avelie pietà di loro* 
L' Imperadrice inviò Lovio fa), Affeffore del 
Kong-poli , ovvero Tribunale dei lavori pubblici , 
a rapprefe ritare al General Pcr.io, che niel- 
li], nè 1' Imperadore non avevano avuta la 
minima parte dell' ìnfulro, ch'era fiato fatio 
a Lennicio , loro Inviato : che alcuni banditi, 
e pe rione perdute lo avevano uccifo- c cho 
quindi ella lo pregiva infamemente a conde- 
feendere alla pace l'otto le medefime condizio- 
ni eh' erano già fiate viù volte propofte . Lo- 
vio foggiunfe cogli otch f pieni dì lagrime eh* 
l' Imperadore ((Tendo ancora troppo giovine pe^ 
intrometterli in alcuni afTiri, offervava tuttavia 
il lutto del fuo padre, e che in quefto tem- 
po confagrato al dolore, ed alle cerimonie, 
non. fi poteva attendere alle cure , ch'efige 
là guerra. Fu quindi addofiàta pei fido Caflefio, 
che «'era già fiato pun ; to, la caufa di tut- 
ti i giudi lamenti dei Mmgous, „ Voi v'in- 
„ gannatc ( replicò Penìo J, riguardando il 
„ fo!o Caflero come autore delle azioni , che 
c'ire itano contro i Cirufi . Caflefio non ha 
» avu- 

(a) Lkwfe . 
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•>■"." " rT£l ™."f." lla »°'«»' Lennici., 
..a e." * 101 et.mp.joo. Dite che il .olirò 

Song » i" a " ,n ! » giovine, e chtnon potrebbe intro- 
,,„ „ metterti n alcuni affari . Ma .rete poti. 
%' S ° weWnfcMii, eie Wn.per.jore degli 

" Jfry *••*•*■ a cui f » "*° «"p™ 

», Otti fondatore dei Sonc, era altr.sl un fan 
„ einllo) Come dun,ue ri paò „„„„ „,„ 
., raviglu f e „„i fatiamo <,,„•„ , ^ 
„ riguardo? Ma che occorre allenare tante 
.. ragioni? « Pelo 1„ ,;«„,(, „„, „ nche 
tarlò Nttanio (a); e fece partire nel me- 
"turno tempo un corriere per Chang-tou , in- 
caricato d'informare minutamente il Ka* Val- 
P» dello Ulto in cui fi trovavano gli affati 
e d .Bruirlo di ciò che era accaduto . 

Nel tempo medelimo , in cui Penio tirine*, 
va vivamente i Cinefi nel Kiang-nan , i Ge- 
neral, Songavio , e Lingio facevano confiderà- 
bili progrcfli nel Ki.oj.fi. Undici cittì li f.t- 
Weto .Ile loro armi , fenaa che i rnedefimi 
orlerò fi.t. obbligati a fpargere una goccia di 
fangue. Effendofi in feguito innoltrati verfo 
Fou-tchiou (,), l'Uffaiale, che vi comandava 
chiamato Canto, l.feiò in ahbcndono la 
ritti, ed andò a rifugiarfi verfo Kien-tchang. 

(a) Km-U,.,„ì. " 

(i) Quella e una cittì del Kian E -ii , larir. a 7 
tf imner., Ione. 8 .rad. Occidentali. Il P.d r 
Oaot.ll . pan r<!9 , la chiama col nome di Vou-tchtea- 
<ou: ma egli a' inganni . ttitm , 
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Udì lui Luogotenente, chiamato Mivovio (a) , _____ 
fdegnato per vedere in effo uni cosi gran vii- DfiLL ' 
ti , parlò in maniera ai faldati di quella guar- iu cu. 
nigione, che infpirò ad effi il fuo coraggio / Song 
ed effendofi pollo alla loro tefia, gli condurle J* 71 
contro i Moageus. Quelli da principio imma- ,faf\ 
ginarono , eh' egli andaffe a fottometterfi alla 
loro ubbidienza; ma il valorofo Mivovio fi 
<Hede a gridare, che andava a combattere; e 
«ci rnedefimo ìlìante , eflendofi avventato fo- 
pra dì loro , gli caricò con un Ìmpeto , che 
quefli Tartari non avevano trovato nei Ci- 
nefi da lungo tempo indietro. Mivovio fece 
prodigj di valore ; ma i nemici erano molto 
fuperiori di numero. Sebbene ferito da quat- 
tro dardi , e da tre colpi di lancia , fi aprt 
un paffaggìo in mezzo a loro, e fi tra gii 
polio in falvo; ma cffendoglifi , nel pana* 
re un ponte, rotta una tavola l'otto i piedi, 
wdde , e fu prefo . 

Songavio, ammirando il di lui valore, ten- 
tò inutilmente tutti i mezzi che credè i 
pib opportuni per indurlo a p affa re al fer. 
vjiio dei Mongous, avendogli per mezzo di 
Lipanio (b) e di Luffe v io , di lui antichi 
amici, fatto offrire un figlilo, che lo pone- 
va nel numero dei Generali Mongom ; Mivovio 
però Io ricusò generola mente . 11 di lui proprio 
figlio, efiendofi unito con elfi , fi sforzò di pie- 
garlo , - 

(b) Miyeou . fb) Lictwpan . 
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garlo, col porgli fotto gli ccvhj Io fiat» , in 

D \l c u ' '° sverebbe Jafciato. „ Purché tu ti pre- 
gòng i> f en " ne " a pubblica piana ( gli rifpofe 
ll?J „ quell'eroe), e dica d'effer figlio dì.Mivo- 
TLang- „ vio, ciafeuno fi afferrerà a (occorrerti. " 
'!'*£• Ciò detto, fi fagliò dei tuoi abiti; ed aven- 
do chiedi la morte, cadde vittima della Tua 
fedeltà . 

Da Fou-tchinu ì Mongaus pafTarono in 
Kien-tching , dove fi era rifugiato il vile 
Gavanto . AI laro avvicinarli , egli prel'e 
di nuovo la fuga , e fi ritirò nel paefe di 
Min[ il Fou kicn J.oITervando però che aven- 
doli quivi p:r ctT) il minimo riguardo , era 
l'oggetto del pubblico deprezzo, prefe la ri- 
folutione di tornarfene indietro , c di folto- 
mctterfi ai Mongoli* , i eguali lo provviddero 
d' impiego . 

Penio, dopo d'aver licenziato Lovio , In- 
viato dell' Imperadrìce-Rcggente, ticevò !a fom* 
mifueme degli abitanti di Ping kiang ( Sou- 
tchèou ) , di cui andò fubito a prender pcf- 
felTo , avendo però tifata la precauzione di 
farli precedere da Lunavìo . Egli ra tuttavia 
in quella citta, allorché Lovio portatoli mio. 
vamente a parlargli in nome dell' Imperadrice- 
Reggente, e del Minifìro Tintongo, gli dìf- 
fe, che rtmpcradore dei Song confentiva ad 
edere chiamato nipote , e bif nipote del Ki n 
Vaiolo, ed a pagare un tributo ai Mangous 
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purché gli fi fofle accordati la pace a qui- 7 
Junque collo. Quelle proporzioni furooo ri- DELt 
gettate, come fu anche rigettata quella di ri- òun g 
guardare l'impero dei Song, come un picco- , 1?6 
Io regno particolare, dipendente dai Mongous , \^g. 

llavio , che fi trovava nell'Hou-nan (1) . 
e che aveva nel Tuo efrrcito un gran numero 
d' Ufliziali. Cioefi fuggitivi . lo . condufle da., 
vanti Tan-tcheou ( Tchang-chi) , e 1' attaccò 
cos tanta vigore così dalla parte di terra., 
come da quella d'acqua, che nel breve tratto 
di pochi giorni la ridurle all' ultima eftrcmiti.. 
Gli Uffiziali , che componevano la guarni- 
gione, fi prefentarono a Lifovio (a), loro Go- 
vernatore, e gli rapprefentarono , ch'erano tut- 
ti difpofyifimi a fpargere il loro fangue in van- 
taggio della loro pa'ria, e ad adempire il lor 
dovere; ma che lo pregavano nello fteflo tem- 
po ad aver campatone del pspolo ■ Lifovio 
rilpofc loro fdrg noia mente , che non avevano 
fin allora ricevuti gli (lipendj dal governo, 
perchè lo avefiero abbandonato ingratamente 
in un momento di criGj e che avrebbe fatto 
perire irrimiffibìl mente chiunque aveffe più 
«fato parlargli d'arrenderli. I Mingous , aven- 
do dato un afTalto generale, pervennero fnpra 
le mura. Un U/fiuale della città d'Hans- 
tener* , 

fa) Li-firn. 

(lì Hou nan efprime rotella parte della provincia 
it\ Hou-Koaaop, ch'i fi tu ala al Mizzogìomo del 
iati Ugo di T*ng £ hg-hgu , Edime, . 
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dell* f** 011 ' clie fi trovava a "ora in Tchang-cht 
era ca. ' n ^ C[nc eo ° ^ ue *" 0 ' «cor giovinetti , 

Song fe " la terimonia di far loro prendere la ber- 
n 7 S retta (i), dopa la quale fi precipitò, infierì» 
K»£- con effi, e con tutti i fuoi domefìici, in mez- 
xo alle fiamme . Lifovio diede ordine , eh* 
fi fpargeftc vino per terra ad oggetto d' ono. 
rare la loro memoria; in feguito, effendofì 
aflicurato, che tutti i fuoi TJffitiali farebbero 
morti fedeli Sudditi dei Sono, fi fece chiama- 
re uno dei fuoi domettici , detto Cinfongo (a), 
gli confegnò una groffa fomma di denaro , c 
gli diffe, che temendo, che la fua famiglia, 
non lo difonoraffe con una vergogno fa fchia- 
vitù, ergeva dalla di lui fedeltà, che dopo aver 
fatto morire tutti quelli, che la componeva, 
no , aveffe predato ad elfo medefimo lo fleffo 
fervizio. Cinfongo fi precipitò ai di lui gi- 
nocchi » c percuotendo eolia fronte la terra, 
lo (applicò a difpcnfarlo da una cori erti del' 
azione. Lifovio ìnfiftè e Cinfongo, verfando 
un torrente di lagrime, promife d'ubbidirgli. 
In fatti, gli fece bevere, e profittò della loro 
ubriachezza per efeguire la fua barbara com« 
midìone, dopo di che', Lifovio gli prefentò la 
fua tefìa, ed ei con un colpo di fciabla glie- 
la troncò. Cinfongo, dopo ch'ebbe confumata 
qu fi- 
fa) cb;*.tf t t g . 

(i)_In linpD.i Gr.tk Knon; ! giovici la prende* 
vano in eri ili vent'dnai. 
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quella tragedia, appiccò il fuoco al palazzo, - 
« correndo immediatamente alla propria cafa , ,°" e L ». 
uccife primieramente la fua moglie , ed i fuoi Song 
figlj , e quindi fi trafitte da fe medefimo. Gli itjt 
Ufficiali , i foldati, e gli abitanti di Tchang- J$ e *f- 
cha ammirarono il coraggio , e la fedeltà del 
laro Governatore, e per la maggior parte, 
imitarono il dì lui efempio . Tutti i pozzi 
furono ripieni dei cadaveri di quelli, che vi 
fi precipitarono : altri s'impiccarono , o ter- 
minarono i loro giorni coi bevcre il veleno; 
talmente che i Mmgous , allorché entrarono 
nella città, rimafero attoniti nel vederla cosi 
deferta. Ilavio mandò ad intimare alle altre 
citta l'ordine d'arrenderfi , e per la maggior par- 
te fi fottomifero fent' anche clTervi forzate. In 
taf occafione , quelle di Yuen, di Lien, d' 
Heng , di Yang, diTchin, diTfiuen, di Tao, 
come ancora i paefi di Kouè-yang e d'Ou- 
kang pattarono folto il dominio dei Mmgaut , 
Frattanto il Generale Penio, eflendoG inno], 
trato a gran paffi verfo Lin-ngan, ovvero 
Hang-tchèou, aveva già fatta la conquida di 
Kia-hing (i). La Corte immerla nei piÈi vi. 

fi) Klahing-foo, e una gran cittì del Tcbe-kiang , 
polla pre""o, ed il Sud del gnu lago TV éox ; lari ut. f o 
Rra. si minut. 48 fecon, longit. 4 gra. 4 miniar. 11 
ftcond. Effa e fituara in una amena pofizione ; ed ha 
il lerritoilo fertile, ed irrigato da Ughi, e di cana- 
li. Quelli fletti canali, fiancheggiai i da pietre di ta- 
glio, e coperti di penti per lafciar libera lacomud- . 

«aio- 
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' vi timori, non fapeva a qual partito & do- 
cell vcva -mpigliarel Le umilianti proporzioni 
^ Qn ' ch'effa aveva fatte, erano fiate riiufata dai 
Màngani, i quali non avevano anche voluto 
Km; confenrire che i Song pofTedeffero le pro- 
■/■ vincie che non erano ruttavi» loro (late tol- 
te fotto il titolo di regno tributario, e co« 
me un benefizio ottenuto da loro. I Princi- 
pi della f amig!ii Imperiale fecero nuove pre- 
mure all' Imperadrice- Reggente per indurla a 
fpedire nelle provincie marittime Cìvango (a) , 
e Sivango(b) , fratelli dell'I mpe>-adòre , ad og- 
getto che almeno non fi perdette fin la fpe- 
rama di potere un giorno rifla'bilire la dina- 
ftia dei Sono nella perfona dei Principi (ad- 
detti. Ella conferiti, cheti uPaffe una tal pre- 
cauzione, ed inviò Ìl Piincipe Civango, di 
cui cangiò il nome in quello d' [vango, rifi- 
la capitale delia provincia del Fou-kìen. Si- 
varw> (ì portò in Siuen-tcheou , nella (Uffa 
provincia col titolo del Principe di Koiiang. 
Sirrcme queft; due città erano fituate (opra 
i lidi del mare, all' altezza dell' ifola Formo- 
fa , cosi era facile ai Principi fudderti pro- 
fittare, ìn cafo di neceffìtà , della pofizione del 
luogo per metterli in (icuro, imbarcandofi . ■ 

(a) Kl-etmngi (b) S'tn-auMg. 

Milane, ftrpeen lsnl > per tette le flrade della eliti, e 
la rendono fimile a Venezia. EHa bi anco" par. 
ticoLrilà, che tutte le H«de fono ornate di portici, 
(orto i qaali fi pub godete al eoperto dtl piacere «e] 
pafles B io ■ Sdirne. 
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I Grandi, avendo alla loro teda Tìntongo, ' 
13 portarono a pregare con tant' iftanza la Reg- DELL 
gente a trasferire la Corte altrove, che quefta 1 ** cs * 
Principeffa, la quale aveva da princìpio ricu- ^ S 
fato di predare orecchio a tal confìglio , yi„ g . 
confenti finalmente che fi prepararlo gli equi- tfmg. 
paggj neceffarj per partire nella medefima fe- 
ra • ma avendo afpettaio fin alla notte Tìn- 
tongo , fenza che quello folTe mai comparfo , 
ella ne fu talmente piccata, che gettò in ter- 
ra il Tuo aco da teda, ed i fuoi orecchini, 
rientrò nelle eam»re interne del Tuo palazzo, 
e ne fece chiudere le porte. D'allora in poi 
non fi parlò più. di trasferire la Corte, ed il 
Miniftro non ebbe piii coraggio di comparire 
in di lei prefenza . Frattanto i Mongoui giun- 
fero davanti la piazza d' Hang-tchèou , dove 
Penio piantò il fuo campo verfo la montagna 
dì Kao-tiiig ; ed Alnio fi avvicinò aì fobbor- 
ghi. Venfanio, e Taningìo propofero a Tìn- 
tongo di fare imbarcare la famiglia Imperia- 
le mentr' efli farebbero andati ad attaccare ì 
Mongow t ma quello Miniftro ricusò di con* 
fentirvi . L' rmperadrice- Reggente mandò a 
Pcn'o il figlilo dell'impero, come un fegno 
eh' ella fi fottometeva. Queflo Generale Io 
ricevè, e mandò a chiamare Tjntongo per re- 
golare con elfo l'atto della fommiffionc. Fe- 
ce in feguìto partire Niranio per Chang-tou 
• recare il figillo ai Kart Valpì». Tinton- 
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dell' ^° atter " to dall'ordine che ricevè in nome di 
mi c H . Peni °> ufcl da Hang-tchìoit in quella mede. 

heng *" ma "««e» e fi ritirò in Ouen-tchèou. 
tvji Taningiii difperato per efferli confearito ad 

Tt«W- un così vergognalo paffo lenza anche eom- 
battere, fi ritirò, feguito da un corpo di mi- 
lizie , ed andò ad accamparti ìn Ting-tuT. 
Un Uffiziale di riguardo , chiamato Pinapo fa), 
fi portò ad abboccarli con effo in nome di 
Mtngous, e lo efortò ad arrenderti. Tanin- 
gio, entrato in un fommo furore all' udire 
una cosi indegna proporzione, gli fece tagliare 
la lingua; e dipoi Io fece condurre l'opra la 
montagna diKìntfe,e quivi tagliare in pez- 
2Ì . Lufiongo fi pofe in mare, e conofeendo 
chiaramente attefo lo (lato difptrato in cui fi 
trovavano gli affari, che era cofa affato inu- 
tile penfare a riftabìlirgli , invece di lafciarG 
vincere dalla malinconia fi diede in preda al 
piacere, e mori bevendo. 

La ritirata del Primo-Miniftro Cingonto 
pofe in una fomma inquietudine i Grandi del- 
la Corte, a motivo th*. Penìo poteva giudi- 
care, ch'egli Io avelie fatto con loro intelli- 
genza, e chiamacene offcfo. L* Impera drice- 
Reggente nominò per Primo -Mi nifi ro Venfa- 
mo; e dandogli Vocinio (b) per compagno, 
gì' incaricò ambidue dì portarli a parlare al 
Generale Manga». Venfanìo, effendo andato 
nel 

(a) Pitn pUo. (b) Ou-kìtit. 
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«ti campo nemico, diflc a Penio, che fé T 
l' impero del Nord avelTe avuta intenzione (ra cb _ 
di porre la Cina nel piede in cui erano gli gon"* 
altri regni (fari conquidati dai Minga»*, e (Ti 1174 
lo pregavano, prima d'ogni altra cofa , a ri- Ri- 
tirare Je fuc truppe, ed a rimandarle in Pìng- 
yang, o almeno in Kia-hing; dopo di che, 
avrebbero trattato del tributo che fi doveva 
annualmente pagare coti in denaro, come in 
fete, e dei doni che fi doveva fare alle trup- 
pe.,, Se portate le voftrc mire più lungi 
„ ( ei foggiunfe ) , ed avete (ormato il dife- 
„ gno di diftruggere la dinallia dei Song , 
„ Tappiate, che vì convien fare un altra lun- 
n go tratto di flrada , e dare molte altre bat- 
,, taglie prima di venirne a capo. Le quat* 
„ tro provincic d'Hoal, di Tchè, di Min, 
„ e di Kouarjg (1) non fono ancora in vo- 
„ (tro potere. Noi polliamo tuttavia difen- 
dcrcì * e liccome la forte delle armi è gior- 
naliera, chi si, che le cofe non fieno per 
cangiare afpetto? " 

Penio rimafe incantato al tuono dì voce 
ardito e fermo con cui Venfanio gli parlò > 
ed al grande e nobile appetto di quello Man- 
darino. Cotl'idea, che il medelimo avelTc 
St.ùttaCÌaaT.jn.ril. Q. qual- 
(1) P« li prò ri «di d*Wo« t'intend* un» part* 
dalla provintii ià Kian|-nan .- perqqella di Tcii, U 
provincia del Tchì-kiang .■ per quella di Mia, il 
Fou-tien t finalmente per quella di Kwtng , lapis* 
viRcia del Kosang-tocgi Editm . 
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T qualche ftgreto che noo volefle comunicare 

n ^ L ^ ji in prefenza di Vocinìo , fuo compagno , liceo- 
Song' z '° quell'ultimo, e ritenne Venfanio. Ven- 
fanio, rimallo attonito per una tale fpecie di 
K violenza, ne fece vivi lamenti, e chicfe a 
• Penio la liberta di tornarfcne . „ Io fono qua 
„ venuto ( gli diffc ) unicamente per tratta- 
,, re il grand' affare fra due imperi ; per qual 
„ ragione adunque voi mi ritenete? — Non 
„ ve ne fdegnate ( gli rifpofe Pento ) : voi 
„ fiere uno dei principali Signori della Cor* 
„ te dei Sung : 1* affare , di cui fiere inca- 
ricato, è dell'ultima importanza; ed io 
„ voglio conferirne con voi a mente quieta . 
Lo pofe quindi nelle mani di Mantovio (a), 
e dì Tofvio raccomandando loro caldamente 
di trattarlo nella migliar maniera poffibile. 

Nella feconda Luna, il General Penio a 
tenore degli ordini ricevuti d'ai Kan Val pio, 
ila bili in Hang-tchèou un Tribunale per go- 
vernare quella citta, e ne crei Prendenti 
Mantovio, e Fanvenio. Inviò quindi Gepingo a 
chiedere all' Imperatrice- Reggente un ordine 
ferino diretto ai diverfi dipartimenti dell' im- 
pero dei Song di fotto metterli ; ed affinchè 
il medefimo aveflc maggior forza, lo fotto* 
criffero tutti i Grandi , ad eccezione <ti Vin- 
canio (b) , il quale non fi lafciò in alcuna ma- 
niera intimorire dalle minacce. 

Pe- 

(a) Menboutg'i. (b) Kirbiuernkwg' 
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Peoio inviò Lunavio, e Fanvenio a con- ~ 
folare 1* Imperatrice- Reggente ; e nel medeti- Cn 
mo tempo diede la commiftìone a Ganci- ^ong 
zio (a), ad Alnio, a Togimpio, a Tannan- „ 7 6 
go , ed- a Tofvio di prendere i Pgilli che fi K<mg- 
trovavaoo nei Tribunali, di figillarne le por- t/mg - 
te, di radunare ì libri, ■ regiffri , le memo- 
rili (loriche, e le carte geografiche. Effi eb« 
bero anche la commiffione d' appellare guar- 
die in tutti i luoghi neceffarj per evitare qua- 
lunque dtfordine. 

Vocinio ritorn* al campo di Pento.' Un 
giorno, in cui quello Generale conferiva con 
eflo, Venfanio, ch'egli aveva fatto federe al 
fuo fianco , fi lamentò della difgrazia della ca- 
fa Imperiale, parlò molto male di Vicin- 
go (b), eh' era flato nominato Miniflro dell' 
Imperad ri ce- Reggente, ed ebbe anche la co* 
fianza di rimproverare a Pento d'aver man- 
cato di fede a loro riguardo. Lunavio lo in- 
terruppe per avvertirlo di parlare con mag- 
gior moderazione. Venfanio, volgendoli al- 
lora verfo di luì, entrò a fare un minuto 
dettaglio delle grazie,, e dei benefit; che l'iftef- 
fo Lunavio, ed i di luì fratelli e nipoti ave- 
vano ricevuti dall' Imperatore dei Song; ed 
avendogli in- feguito rimproverata la loro in- 
gratitudine e la loro perfidia, lo ricuoprì di 
confufionc. Penio, conofeendo di nulla potere- 
Q. % f P c- 
(a) T-ebtsg-beei '. (bj Rtaya*/img» 
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, fperare da Venfanio, Aimo efpediente d' in* 
m! «. viarI ° al K "> Va! P>°- 
bong Pcnio, effondo (lato avvi Tato che i due 
,,~6 Principi, fratelli deli' Imperadore, ufcìd da 
K->"«' Hang-tchèou per la porta, chiamata i/V-Wi- 
V Dn f • «in, avevano atrraverfato il fiume di Tiìcn- 
tang-kiang, e fi erano incamminati verlo le 
Provincie del Mezzogiorno, difiaccò loro aie- 
tro Fanvenio con un corpo dì loldatclche . 
Tanginio, e Nalaflio (a), che accompagnava* 
no quelli P'incipi, convennero inficine, che 
il primo marciaffe lentamente , a fine di 
trattenere i Mongoui con continue fcaramuc* 
ce, mentre l'altro fi farebbe innoltrato colla 
maggior fpeditezza poffibilc per condurgli in 
luogo fjcuro. Tanginio offervò la parola; tal- 
mente che Nalaftio ebbe il tempo necefiario 
per nafeondere i due giovini Principi l'opra 
una montagna , d'onde, fette giorni dopo, fu- 
rono prefi efli da un Mandarino, e condotti , fa- 
lli e falvi, in Ouen-tchìrtu . 

Vatocio , avendo faputo che Hang«tchìou era 
già in potere dei M>ng»*r, fpedl l'ordine ad 
Angirio (b) dì portar fi a fare 1* afledio di Liu- 
tchèou. Acevio, che comandava cori in oue* 
fla citta, come in tatto il paefe d' Hoaì-fi , 
perfuafo che i fuoi sfoni farebbero (lati inu- 
tili per difenderla, fcrìffe a Penio, che non 
io «mugliava a rovinare interamente le forze dei 
Sono, 

| <a) Tang-Uatig.tJÌÌ . (b) Jkgkjr. 
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Song ; e ch'era interefle dei Mongevs prendere - 

{blamente le citta finiate lopra le frontiere , at- DELL 
tefoche, rendendoli effi una volta padroni della l £* CR * 
Corte , tutto il relto farebbe necctfarìaraente J t _f 
caduto in loro potere. Dopo ch'ebbe fpedita Kenf 
quella lettera, ufcl dalla città, feguito dalle '/•"£-' 
lue truppe, e lì fot tornile ai Mangaus , ì quali 
Io hfeiarono nella carica di Governa tore-Ge. 
cerale del paefe d' Hoal-fì. 

Acevio fece anche più in loro favore. Egli 
ferirle a Nogovio (a) , eh' era fiat» in altri 
tempi uno dei Tuoi domefticì, ma che attefi 
i lunghi fervizj, che aveva preflati, era final* 
mente pervenuta al grado d' Ufficiale genarale 
dell' Hoal fi , di portarli a raggiungerlo. No- 
govio ricuso di dare orecchio a tal prò podio* 
ne ; ed avendogli Acevio inviato il fuo proprio ' 
figlio per procurare dì farle intendere ragione, 
Nogovio lo fece privare di vita. I Mengous, 
andarono ad affediarlo, e confumarono molto 
tempo davanti la piazza, fenza averla potuti 
prendere . Acevio ricorfe ad uno (ìrafagemma : 
diede ad intendere a Nogovio eh' e! fi tra gii 
pentito della fua deferzione , e che fe V ifteffe» 
Nogovio confentiva ad aprirgli le porte della 
città nel giorno, eh' ci gì' indicava, avrebbe 
riparato l'errore commetto. Il credulo Nogo« 
vio diede nella rete. Nel giorno aflègnato, ci 
YÌdde aecerrere Acevio a briglia fciolta , alla te- 
Q.3 Ih 

(a) Ktn £ -fiu. 
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■ ■ fia d' un corpo dì cavalleria , e gli apri la por- 
dell ti della città. Ma Acevio, appena che vi fu 
""giunto, privò di vita Nogovio , e tutta la di 
4 ° lui famiglia; dopo di che, introduce nella pial- 
li»»/- 13 ' Mmgwr,i quali fecero man bada fopra 
'/•"t • gli abitanti . 

Nella tersa Luna, Peni*, eflendofi afficuralo 
dei luoghi importanti d' Hang-tehcou , ed aven- 
do una efori cognitione dei Grandi, c dei 
-Mandarini, della città, delle donne, e de- 
gli eunuchi del palazzo , fece il Tuo ingrefTo 
in un treno conveniente ad un Generali Ili mo , 
preceduto dalla gran bandiera e dai tamburi ( 
e feguito da tutti i fuoi Umziali Generali . 
Egli ebbe la curiofita d'andare fopra le fpon- 
ie del fiume di T fieri- tang-kiang a vedervi la 
marca la quale rifale con tanta furia , c con 
uno flrepito così grande , che fi potrebbe pren- 
derla per un'alta muraglia bianca fopra cui fi 
facciano continue fcariche d'artiglieria . Allorché 
egli entrò in Hang-tcheou, l' Imperatrice , e 
l' Impcradore chiefero di vederlo ; ma Peni© 
fe ne feusb, adducendo il pretefio di non effe- 
re iftruito del cerimoniale, che conveniva of- 
fcrvare; e nel giorno feguente, ne pirtì. 

Itavìo , feguito da molti altri U (filiali , en- 
trò Dell'imperiai palazzo, e fece cefiare le ce- 
rimonie d' etichetta che fi enervavano nel pre- 
feotarfi all' Impcradore. Annunziò a quefto 
Prìncipe, ed aU'Imperadrice . Madre di difporli 
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a pittare immediatamente alla Corte del Kan 
Valpia. L'Imperadrice, fidando lo fguardo fo- DKLL 
pra il fuo figlio allora in età di foli fette j, on g' 
anni, con occhj bagnati di ligrimc, ed abbrac- 
cìandolo, gli dilTe: „ Il figlio del Cielo vi K^- 
} , fa grazia della vira; è giuflizia battere la *i m S' 

telìa in terra, e ringraziarlo:,, Quello gio* 
vine Principe, e la di lui Madre fi protraro- 
no in terra colla fjctia voltati verfo il Cic- 
lo , e fecero al K*n Valpìo i nuovi battimen- 
ti di tefta fecondo l' etichetta . Dopo quella 
cerimonia , t (Tendo ambiduc montati fopra un 
cocchio, furono fatti partirò . Siccome l'Impe- 
radrice-Reggenfe fi trovava inferma, coti refìò 
nel palazzo finattanto che fi foffe riflabilita in 
falutc. I Princìpi, e le PrincipefTe del (angue 
dei Sono eh' erano in Hang-tchcu, i Mini- 
(tri, i Grandi, i Mandarini, i Letterati del 
Collegio Imperiale, finalmente tutte le perfo- 
ne che avevano qualche autorità, prefero la 
rtrada del Nord, e feguirono il cocchio del 
giovine Imperadorc. 

Venfanio, il quale per ordine di Pcnio ert 
(tato inviato nella Corte del Nord, effendo 
giunto in Tchen-Kiang , a" intelligenza con To- 
vovio (a) e con una dozzina ii prigionieri 
mm' «0b, trovò la maniera di fuggire in tem- 
di notte, e fi rifugiò, in loro compagnia] 
Tchm-txhèon d'onde pafsò,aiche eoo effi , 
0.4 « 

0) Ttu-itu. 



□igifeed t>y Google 



24S STORIA GENERALE 
, in K'-kia-tchuang , villaggio dipendente da Kao - 
B rt«. 1 [ C0U - Stango W, capo di quello villaggio, 
Song r ' ceve Veniamo, e lo fece arcompagnarc dal 
fuo proprio figlio, chiamato Citenio (bj.fini 
TaJ-tchèou , d' onde cflendofi egli portato in 
'/'"i- Xoog tcbìou, ('imbarcò, e corfe verfo Ouen- 
tchèoti, eolla fperanza di trovar quivi i due 
Principi della famiglia dei Song , che fi erano 
■ fottratti alla perfecuzione dei Mongous . 

Penìo,che aveva ricevuto ordine di ritornare 
immediatamente nella Corte del Nord, prima 
della fua partenza aveva incaricato i Generali 
Alnio, e Togimpio di terminare la conquida 
del Tchè-kìang, e di fare in feguito quel!» 
del Fou-kicn ; ed avevi in oltre nominato Man- 
tovio Governatore del Tebì-fì , ovvero della 
parte Occidentale del Tchè'fciang, e Tofvìo 
del Tebè-tmg, ovvero della parte Orientale- 
In quello frattempo egli ricevè l' avvilo da 
Songavio, Generale delle truppe Mangimi nel 
Kianglì, che i due Principi dei Song faceva- 
no numerofe leve di truppe nei paefi di Min* 
e di Kouang, coli' idea d'attaccare la provin- 
cia del Kiang lì . Pcnio , cangiando in confegaea- 
za gli ordini che preventivamente aveva da- 
ti, fpedl le truppe di Tacucio (e) , infìeme 
ton Lengio (d) e con Luffevio, a raggiungere 
Alnio e Togìmpio per unirfi ìnlìeme: per far 
quin* 

(a) Kitftng. ( c ) Tatcbu. 

(b) Kì ti-jun . (dj Liàtng. 
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quindi li conquida delle cittì che non fi era- — ■ 
no ancora fottomeffe ; ed in (eguito per dar DELL 
dietro ai due Principi prima che i medefimi goni»* 
aveffero avuto il tempo di fortificare il loro £ 
partito. &*v 
Se n'era allora formato un nuovo, contro 'fa' .' 
l' efpettazione di Penio , in favore dell'Ime*, 
radere prigioniero. Linginto, e Giflanio, 
moffi dalla ti liberazione di vedere quello gio- 
vine Monarca, e quali tutta l'Imperiai fami- 
glia dei Song in balia dei Tartari Mengeut, 
fi maneggiarono con tanta efficacia , che in- 
duflero un gran numero d' Uffizialì di guerra 
ad obbligarli con un folenne giuramento a fi- 
re tutti i maggiori sforzi poffibili per liberar- 
lo dalle loro mani. Qucfti generofi e fedeli 
Sudditi fagrifìcarano tutto ciò che poflèdevano 
in denari , in gemme , ed in fete , e pofero 
in piedi un'armata compolla di non meno dì 
quaranta mila uomini . 

Allorché i Mtugout, ai quali era fiata data 
la commifiione di condurre quello Principe, 
furono giunti in Kouatcheou limata al Nord 
del gran fiume Kiangt ed al Sud di Yang- 
tcheoU'fou, la nuova armata dei quaranta mi- 
la Cinefi fuddettì gli attaccò improvvi fa mente 
in tempo di notte. Il combattimento durò 
per l'intero tratto di fei ore. I Mongous fi 
diedero la cura di far partire, durante Tazio, 
ne, coti 1* Imperatore, come tutti gli altr| 
P«-. 
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~ ™"~7" prigionieri ; Gifìanio peri fe ne accorfe e 
^J^grinfegul per un lunghiffimo tratto di ftra- 
Soilg ^ a con una ^ omma coflanza. Vatocio, incan- 
,„é tJto dal di luì valore, gli fece proporre d 'a r- 
; Kob*- renderti , e non rifparmiò le più grandiofe prò- 
tf"*' mente: ma Gifìanio le rigettò tutte con un 
nobil difpctto; ciò non ottante, non potè ve- 
nire a capo di toglier loro di mano il giovi- 
netto Monarca; egli abitanti di Tchentcheon 
fecero dipoi i medtlìmi tentativi , (enza però 
aver potuto ottenerne un euro pili felice, tal- 
ché l' Imperatore fu finalmente condotto nel- 
la Corte del K«» Valpio . -Quello Principe 
Tartaro lo ricevi con grandi dimoftrazioni di 
bontà, e Io creò Ktng, vale a dire, Princi- 
pe del terz' orarne, folto il titolo à' Hiao-kmg . 
Determinò, iti oltre, la maniera, con cui 
farebbero (late trattate le Imperadrici , tutte 
le perrfeme dell' Imperiai fangue dei Song , e 
tutti gli altri prigionieri Ci nei! , ch'erano fla- 
ti condotti in loro compagaia; quindi fpedl 
gli ordini opportuni per fare trafportare nella 
fua Corte tutte le ricchezze, che fi trovava- 
no ammanate nei tefori di Lin-ngan, 

Alcuni giorni dopo , effendofi egli fatto ve- 
nire davanti gli Ufliziali Cinefi , ed avendo 
loro domandato qua! era Rato il motivo, per 
cui fi erano fot torneili con tanta faciliti; que- 
lli Uffiziali fuggitivi l' attribuì nino principal- 
mente a Csiìeìio, il quale, non avendo, di* 
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cevan elfi , giammai avuto ii minimo rìguar- — ^. 
do per i Mandarini di lettere, gli aveva ob- DELf. ( 
bltgati ad andare a chiedere impiego preflb x £* c ** 
d'un P incipe, il qujle conofeeva il loro me- Son S 
rito. II Kan Valpio loro liCpofe , che i mo- xl£*. ' 
tivi di dilguflo che avevano contro Oftefio *i'»S' 
non avrebbero dovuto far loro porre in di- 
menticanza i bencfìij , eh' elfi avevano ricevuti 
dai loro Sovrano, e molto meno obbligargli 
a porli nel partito dei di lui nemici; e che 
colla loro condotta avevano fatto concime 
che Cartello aveva ragione. 

Allorché i due Princìpi del fangue dei 
Song furono giunti in Ouen-tchèou, viddero 
in un antico tempio d' idoli , chiamato KUng- 
fin il Trono , fopra il ejuale aveva feduto 
T Imperadore Afongo , allorché il medefi- 
mo dal Nord era pattato a rifugiarli nelle 
Provincie Meridionali. Quella villa K che ri- 
chiamò loro alla memoria l'infelice flato io 
«ui quello Principe fi era trovato in circo- 
ftanze, predò a poco, limili a quelle nelle qua- 
li fi trovavano elfi fìeffi , gì' intenerì Ila 
s fargli verfare lagrime; e l' ifìcfib effetto 
produffe nel Miniflro Tintongo, nel Generale 
Canganio (a), ed in un gran numero d'Uffi- 
ciali, che gli avevano feguiti nella loro riti- 
rata . Edi fecero allora filirc fopra quel Iro- 
so il Principe Ivango c Io proclamarono Co- 
ver- 

(a) Ttbsnptbi-kUì . 
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1 , vernatore Generale dell'impero. Wango era il 
iba e». "e"° primogenito di Tulongo, decimo-quinto 
Song Inipwadore della dinalìia dei Song , e fratel- 
~'i*-6 '° ^c] giovine Monarca prigioniero dei Man- 
Kvn- gous. Ad Ivango fu dato per compagno, nel- 
'!<">£• )» f ul nuova dignità, il Principe di Kouang. 

Ivango, ftabilifo in tal potlo, inviò fubito 
nel paefcdiMin uno dei Princìpi del Tuo me- 
delirilo fanguc, chiamato Tuvacio (a) , per 
porre in calma gli animi dei popoli , per ri- 
svegliare Io zelo dei fedeli fudditi dei Song, 
e per cfortargli a prendere le armi, ed ad aiu- 
tarlo a riftabilire il Trono già rovefeiato. 
, Fu prefa la rifoluaione di marciare vede il 
Fou kicn. Gavanto, che fi era dato ai Mure 
goni, aveva da elfi ottenuta un'autoria ge- 
nerale fopra quefta provincia ; colìui aveva 
loro dato ad intendere che avrebbe potuto 
fottometterla con tutta facilita. In fatti, le 
. citta di Ting-tchiou, di Kien-tchènu, ed al- 
cune altre gli fi erano date, ed avevano già 
flefo 1' atto «Iella loro fommiffione : ma allor- 
ché le medefìme feppero, the i due Principi 
fi erano rifugiati in Hang-tcheou, e ch'era- 
. no in viaggio per portarG nel F«u-kien . can- 
giarono fentìmento; ed avendo chiufe le loro 
porte ai partigiani dei Monvous , fecero nume* 
rofe leve di truppe per metterti in iftato di 
«filiere alle loro forze. Ungano (b) , Govcr* 
nato- 
fa) Tcèaofu. (b) £/« « . 
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tutore di Nm-kien, avendo unite le fuc for- ~ 

ze con quelle dei dipartimenti vicini, kttè*^! 
Gavanto, e lo difeaccio dalla provincia, do- Song" 
po avergli tolta la pia gran parte delle di 117 < 
lui truppe che arruolò fotto le fue bandiere; K <">&- 
d* allora in poi , il partito dei Song diven- 
ne il più favorito . I due Prìncipi giunfero 
in Fou-tchèou, capitale della provincia circa 
la fine della quarta Luna ; e nel primo gior- ' 
no della Luna feguente effendo flato il Principe 
Ivango proclamato Imperadore dei Song, la 
cerimonia della di lui inaugurazione fu efe- 
fiuita con tutte le formalità Mite a praticarli 
in limili occafioni . Quello Principe, ch'era 
in età di nove anni , cangiò il titolo di Prin- 
cipe di Kouaag che portava il fuo fratello in 
quello d'Otiti; c volle che la città di Fou- 
tcheou , di cui dichiarò Governatore Vanan- 
go (a) folle d'allora in poi chiamata Fou- 
ngan-fou . 

II nuovo Imperadore, vedendo che il nu- 
mero delle fue truppe fi andava confiderabil- 
mente accrcfcendo, e perfuafo che averebbe 
trovate nelle altre provincie il mede fimo ze- 
lo , ed ardore che aveva trovato in quella del 
Fou-kìen, divife la fua armata in diferenti 
corpi , e gì' inviò nel Kiaag-fi , nel Kiang- 
fong , nel Tchi-Tong , e nel paefe d' Hoai , 
che era flato lecito per il luogo della riu. 

aio- 
fi) Quatig-kang-ufang. 



»S4 STORIA GENERALE 
11 ione generale. Quefli diverfi corpi d'armata 
tu* cu eriD0 comanditi da Toncinio fa), da Tifan- 
Song't* 0 fi), e <•* Matonio (e); l'ultimo d'etti 
n 7 ( fi imbarcò per palTare nel paefe d'Hoaì. Vcn- 
foog- fanio, a cui era rkilcito di falvarfi dalle ma* 
ni dei Mongoia, ((Tendo giunto in quello frat- 
tempo pretto del nuovo Monarca, fu incari- 
cato di regolare la guerra , e dichiarato Ge- 
nerali/Timo di tutte le foldatefche. In conte- 
guenza egli inviò Vulie (d) nel Kiang hoai', 
e Tavovio verfo Ouen-tcheou , raccomandan- 
do loro caldamente d'ufar tutte le migliori 
maniera per ravvivare lo zelo negli animi dei 
Ci oc fi rimarti fedeli all'Imperiai dinaftia dei 
Song c per determinargli a prendere le armi 
contro un dominio (tramerò. La proclama- 
zione del Principe I vango, eflendnu promul- 
gata per tutti i luoghi dell'impero rifcaldò ef- 
fettivamente il coraggio dei Sons fpecialmen- 
te nei paefì di Kiu-tchcou nella provincia del 
Tchi kiang , e d' Ou-yuen hien in quella del 
Kiang-nan, dove fi fecero cosi numerale leve 
di truppe, che i Generali ÌAmgims ne teme- 
rono le più lunette confeguetue . 

Togimpio, a cui da Pcnio era flato con- 
ferito il comando del Tchè-KÌeng , concepì un 
gran terrore per i nuovi tentativi dei CineG- 
c fiecome la città di Yen-tcheeu-fou non era bea 
culto- 

(a) Tcbaa-HÌn, (c) Mti-ttvg . 

(b) Sìt-fmg-ih (i) Li*. t>u 
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cuflodita, entrò in timore che i mcdefimi non " ■■— 
fe ne rendettero nuovamente padroni, e che DELL 
in confeguccza Hang-tchèou non fofle cipolla Scine* 
ai più gran pericoli, cosi vi inviò Tovio. tlJ f 
Que(t' Uffiziale fi diede fubito a radunare Ks*?- 
le foldatcfche, che fi trovavano difpcrie nel- 
le piazze vicine j e popoli alla loro te 11 a mar- 
ciò contro Ì Song . Lo fteflo Uffiziale Tartaro 
diede duranti tre mcfì , continui combattimen- 
ti, riacquiftò la piazza d' Ou tchèou e pofe 
l'affcdio davanti Kiu«tchèou: ma quell'ulti- 
ma citta fi difefc col pi ti gran vigore, gli 
coflà molto (àngue, e forfè non far. bb; ca- 
duta nelle di lui mani , fc non foflc flato 
aiutato da un tradimento. Acongio (a) die- 
de un aflajto che divenne decifiv» attefa la 
deferzione di Limenio (b) in altri tempi mi- 
nifiro dei Song il quale pafsò nel partito dei 
Mongoui, e gli ajutò ad entrare nella città 
fuddetta . 

Nella fella Luna dello fieli' anno Vulìnio (c) 
che aveva radunato un non indiferenw nume- 
ro di truppe in Kcang-uhang in favore del 
nuovo Imperadore, riacquiftò fopra ai Mtn. 
gous le tre citta di Nan-fong , di Y-hoang, 
e di Ning-tou. Tefcvto (dj tolfe loro altresì 
il paefe di Siou-chan; ma avendo Vufinio 
fofferto una feonfitta dalla parte dei Mangani , 
Tefc- 

(a) Kaobmg. ( c ) Ou-fiun, 

{b) Lw-mat>g>ytn. (d) TcM-kouè-fion.~ 
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' Tefevio fu ridotto alla neccfliia di tornarle- 

g on(T ' Allorché i Mongaus fecero la conquida del- 
l'.?/' '* capitata dei Song, Perno fi maoef>giò in 
XoTf- maniera con l' Imperadrice- Reggente che ne ot- 
*/'*£• tenne un ordine con cui ella ingiungeva ai 
fuoì fudditi di fottometterfi al laro domìnio ; 
ordine, che il Generale Vatocio fece notifi- 
care a Linginto. Quello valorofo Uffiziale , 
che aveva ceduto col di legno di liberare dalle lo* 
ro mani il giovine Monarca, che i medefìmi 
conducevano alla Corte del Kan Valpio , fi 
era ritirato in Yang-tcheou . Ei fall fopra le 
mora di quella citta, e rifpofe agli Emìlfarj dì 
Vatocio , ai quali non permife d' entrarvi , che 
non conofeeva altro ordine che quello di di- 
fendere la piazza che gli era Hata confidata ■ 
Vatocio, a cui fu riferita una tale rifpofla, 
ottenne dall' ImperadrìceReggente un nuova 
ordine, fcritto di proprio pugno di quella 
Principerà, e diretto fpccialmente a Lingin- 
to; ordine, ch'era concepito nei feguenti ter- 
mini:,, To ho dato, poco tempo indietro, 
„ un ordine in comune a tutti inofìri Genera- 
,, li, ed a tutti t noftri Governatori di fot- 
„ tornetterfi all'autorità dei AAngiiiy; ma mi 
„ giunge all'orecchio, ehe finora avete ricu- 
„ fato d'uniformarvi. Certamente non avete 
„ ben comprefa la mia intenzione, c pretende. 
,, te dì difendervi in ciò come un fedele fud- 
„ dito. 
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„ diro. Io lodo il voftro zelo: mi lappiate, "~ — ~ 
„ che 1* Imperadore, ed io ci fiamo fotto- '' ELL 
„ medi alla loro potenza, e she in qualità y on „' 
„ di loro Sudditi, damo condotti nella loro ,i 7fi 
„ Corte; perche adunque volete profondere Kong- 
„ il vofìro fangue? « *f m i- 

Lìnginto, in vece di ri fp onde re a quell'or- 
dine , fece feoccare una grandine di dardi fo- 
pra quelli, che Io avevano recato; Talmente 
che Vatocio, conofeendo non eden/i cofa ca- 
pace di far vacillare la coftanu di queft' Uffi- 
ziale, fece culìodire diligentemente le flradc 
di Kao-yeou , e dì Pao-yng , a fine d'inter- 
cettargli il paffsggio dei viveri . Quindi invià 
Fanolio a conquìflarc la citta di Sin-tching, 
dipendente da Tai-tchèou; ed avendo fatte an- 
darvi le truppe d' Acevio, che gii gli fi erano 
frittomene , le condulle fotto le mura di Yang- 
tchèou per tentare d' intimorire Linginto . 
Molti Uffiiiali ,'che fi erano uniti con que- 
llo eroe, giudicavano che fi dovette tenere un 
Configlio; ma ei loro rifpofe, che aveva già 
rifoluto , c eh' era determinato a morire in dì- 
fefa della patria . 

Vatocìo , difperato per non poter venire 
a capo di foggiogare la città di Yang-teheou 
ed il paefe di Kiang-hoai , mentre Penio in 
così poco tempo aveva fatta la conquida del- 
la provincia del Kiang-nan , e condotto prigio- 
niero l'imperadore.dei Song, fi determinò a 

St.dttUCinaT.XXVll. R leu- 
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~ tentate un nuovo mezzo, il quale rìufcì non. 
eb^ci meno ' nut '' e di quelli ch'ei fin* allora aveva^ 
Sot'tr impiegali. Fece recare a Linginto una prò-, 
i, 7 i meffa in ifcritto, nella quale fi diceva, che. 

s egli avefle confentito a fottometterfi al Ken 
'^"S- Valpio, quefto Principe s'impegnava adaccor- 
dargli rimo dò ch'egli averle. domandato . Lin- 
ginto lafciò entrare nella citta quella eh' era 
incaricato di recargli quello fcritte : lo prefe; 
ma dopo averlo letto , Io gettò nel fuoco , ed 
ordinò immediatamente, che fi fofle troncata 
la uffa al latore . 

Frattanto elTcndofi interamente contumaci i 
viveri nelle cittì d'Hoai-ngau, d'Hiu-y, e dì 
Sji-tcheou affediate da luogo tempo indietro 
dalle armi dei Mangous ,£efle fi fottomrfero . Lin- 
girilo (offriva la mede/ima cardila, ed era ri- 
dotto alle pia* terribili eftremità; dopo aver 
contornati tutt'i grani , che potè trovare nel- 
le città , e nei vilhggj vicini , ricorfe alle- 
cuoja, e vì furono fin alcuni foldati , che uc- 
cifero i loro proprj fjglj . Ei nondimeno con- 
tinuava a difenderli coli' iiìefib vigore , allor- 
ché Giflanio, efTendo flato informato che il 
Comandante di Kao-yeou inviava loro un con- 
voglio, ufcì i» tempo di notte, feguito da uà- 
corpo di cinque-mila uomini fra cavalleria ed- 
infanteria , per portarli ad incontrarlo - Giunto 
che fu nel villaggio dì Ting-tfun, avendo 
trovato un corpo di foldati Mungavi, Io at- 
tacco, 
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tacci, lo disfece interamente , e ne uccile i! 7 
Comandante. Ma avendo Vatocio fpedito Pei^^ 
nacio (a) , con un cofiderabile dìftaccamemo S0I12 
lotto la fua propria bandiera, Giftanio atter- i l7 tì 
rito dal numero , fi diede alla fuga . King- 

Il Kan Valpio attefe le vive premure fta- 
tegli fatte dal Generale Vaiocio, fcrifseda fi) 
medefimo a Linginto , che qualora avelie avu- 
to pentìero di fottometeerlì , egli , dal canto 
fuo, era difpolìo a non ritirarli dalle promcf- 
fe, che gli aveva già fatte, ed a perdonargli 
la poca Mima, che aveva dimoflrata peti fuoi 
ordini , e la morte de! fuo Inviato . Linginio , 
ricusò aflblutamente di ricever quello nuovo 
fcritto , ed avendo nel medefimo tempo fapu- 
to, che il Principe Ivango era (lato procla- 
mato Itnperadore dei Song , laida in Yang- 
tcheou Nutacio , e poiìoli , in compagnia di 
Giriamo , alla teda di fette mila uomini, pre- 
fe la (trada di Tai-tcheou, colla ferma rifo- 
luzione d'imbarcarfi , e d' andare per mare a 
raggiungere il nuovo Itnperadore in Fou-tcheou; 
Appena ch'egli fu partito , Nutacio fi (otto- 
mife ai Mongous, e diede in loro potere la 
piazza. Vatocio fpedl dietro di Linginto, e 
di Gifhnio un dì fiacca mento di cavalleria, il 
quale gli raggiunfe, ed uccife loro pìii di 
mille foldatì . Linginto , vedendoli vigorofa. 
mente preflàto, fi getti in Tai-tcheou; ma 
K z la 

(a) Ptftn-ubt. 
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' ' , la di lui moglie c fìglj , non avendo avuto 
1HA £ '1 tempo d'entrare nella piazza, furono fatti 
j, on g' prigionieri nei fobborghi. Per difgrazia, GÌ- 
n7 s (lanio non era in iftato di poter combattere 
a motivo d'un tumore da cui fi trovava in- 
*f*H' comodato; e Suncevio (aj, c Vovavio (b) , 
due primarj Uffiziali del Governatore, d'in- 
telligenza eoi Mtngws , aprirono loro la pop. 
ta del Nord. Linginto, vedendo che non 
gli redava più maniera di falvarfi dalle loro 
mani , fi gettò in uno (lagno , da cui però , ef- 
fendo elfo poco profondo , fu tratto , ed in- 
fame con Gifìanio , condotto in Yang-tchèou . 
Il Generale Vatocio, che aveva ammirato il 
loro valore , nulla trafeurò di ciò che poteva 
contribuire ad impegnargli a pattare al fervi- 
zio dei Mongoui^ ma effi furono ambidue in- 
fleffibili. 

Il traditore Nutacio (c) , volendo vendicarli 
delle perdite, alle quali i Mangimi erano fo- 
gìacciuti nell' attedio di Vang-tchèou attefa la 
lunga refiftenza, ed il valore dei due eroi fud- 
detti, dÌ(Te a Vatocio che le campagne era- 
no ricoperte di foidati dei Mengoui, uccifi tut- 
ti da Linginto, e da Gifìanio.; c che quin- 
di non fi doveva loro in alcun conto accor- 
dare la vita. A quelle parole, che furono 
udite dai foidati, fi alzò una voce che chie- 
de- 

(a) Sun-huì . ( c ) Tchn-hoan . 

(bj Hau-o:iaì-biao . 
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deva la morte di quei due illuftri prigionieri ; 

talché Vatocio, it quale aveva un alta idea DELL 
del loro merito, non potè falvare loro la vi- y or](r " 
ta. Nell'ottava Luna, ì Mangani fi pofero in 
poflefio della citta di Tchin-tchèou . Kai S - 

Nella nona, volendo i nscdcGmì condurre a 
fine la guerra, prepararono molte armate per 
fare la conquida delle provincie di Fou-Kien , 
c di Kouang-tong. I Generali Alnio, Togim- 
pio, Mantovio, e Tofvio, ch'erano flati 
feriti per comandare all'armata navale, pre- 
fero la ftrada di Ming-tchèou; ed i Generali 
Tacucio, Luflevio, e Lengio, portoli alla te- 
tta della cavalleria, s'incamminarono verfo 
Kiang-fi . 

Un uomo del popolo, chiamato Geno fio (a) 
ricco, e zelante per il fervizio dei Prindpi 
della dinaflia dei Som g , Tuoi legittimi Sovrani , 
pofe in piedi molte partite di truppe , colle 
quali fefleneva il Kouang-tong. Ciò non ottani 
te, avendo Ilavio fpedita in quefla provincia 
un'armata a cui Gcnofio non potè far fron- 
te» fi appigliò al partito di fot (ometter fi , col- 
la ferma rifoluzionc di profittare della prima 
occafionc favorevole per dichiararfi di nuovo 
in favore dei Song . I Mongout , che non ave- 
vano alcuna diffidenza d' etto , lo incaricarono 
della cuflodia delle due cirtàdi Tchao-tchìou, 
e d'Hoei-tcheou . Poco tempo dopo , effendo H 
R 3 Ge; 

(a) {Song-fri, 
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Generale Tonchio entrato nel pael'e di Kouang 

DELL sd oggetto dì fare riconofeere il nuovo Im- 
peradore dei Song, Senofio fi collegò con 
I1?4 queflo, ed avendo ambidue riunite le loro forze, 
Kmg- attaccarono, in vicinanza dì Canton , una pani' 
■>/">£• M ,Ji Mengous comandata da Langogio (a), c 
la batterono. 

Dopo quefìo vantaggio Senofio fu dì Rateato 
m compagnia di Teslongo (b), per oppoili ed 
un nuovo corpo di Mongaus , che era entrato 
in quella provincia per la ftrada di Nan-hiong . 
Vi fu una azione viviffima , nella quale Te- 
slongo rimafe trucidato; e Genofio, efTendo 
Rato obbligato a rifugiarti in Chao-tehèou, 
fu quivi immediatamente invefiito. Lifelio (c) 
Governatore di quefta piazza, ebbe la villa 
dì darti ai Mmgons , e di introdurgli nella 
città. Gemitìo ti battè paffando da una in un 
altra tlrada finattanto che conofeendo di non 
poter pi ìi «filiere, fi precipitò nel fiume, in 
cui termino i fuoi giorni. 

Nell'undecima Luna, i Generali Alnio, 
'e Togimpìo minacciarono Tchu-tcheou-fou , 
una delle principali città della provincia del 
TchÈ-Kl'ang. Il Principe Tatecio(d), pottofi alla 
"tetta dell'armata dei Song, gli atteccò con un 
«(tremo valore j ma fu tanto sfortunato, che 
cosi 

(a) Lemg-yongfei . (e) Zttwtfe-li. 
(bj Tfiag-ftHg-leng . (dj Tcbae-fu-tebc 4 
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cos\ egli, come il fuo fratello Tucalìo (a), 

il Tuo figlio Tamopio (b) , ed i Generali La- D£lL 
ticio (c), Gatocio (d), e Nilvonio (e) vi fa- « on ™" 
grificarono mìferamente la vira. Quella per- £ 
dita, cosi funelìa ai Cine fi , fece vacillare la K»»g- 
fcdeltà dei Governatori di Tcbu-tchiou , e di 
Ckoui-ngan-fou , i quali fi arrefero.corae an- 
che fece la piazza d'armi di Chao-ou, nella 
provincia del Fou-KÌen, fenz'anche afpettare 
•J'effervi forzata. 

La Corte dei Song fi era cautelata in ca- 
fo di qualunque avvenimento. Cingonìo, è 
Tanìngio avevano fatto equipaggiare un gran 
Sumero di navi , e preparare cento- fetta nt* 
mila uomini di truppe regolari, trenta mila 
di milizie , e dieci mila del paefe d" HoalE 
per edere pronti ad imbarcarli ad ogni mìni- 
mo cenno. La perdita della battaglia di Tchu- 
tcheou, e la prefa di Chao-ou determinarono 
la loro marcia. Subito Cìngonio, eTaningio 
fecero imbarcare l'Imperadore, il Prìncipe 
d 1 Oueì , di luì fratello , tutta la Corte , e 
fpiegare le vele ai venti . Etti incontrarono 
la flotta nemica; ma effendo (lati favoriti 
da una denfa nebbia, la evitarono , e giun- 
fcro, fenz'aver trovato altro oftacolo, nel 
porto dì Siuen-tchèou . Pueonio, Governatore 



(a) Tcèao-jrtt'lìu . 

(b) Tcbao-mang pei . 
(cj LUcbi-ta. 
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(d) Tchto-jtau h. 

(e) Lin-ouen. 



(f) Poti (bìtu cècng . 
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~ di quefla citià, volle indurre l' Imperadore a 

DELL rctÌArvi ; ma Taningio vi Ti oppofe. 

S ol ia Erano 3'à fcorfi. trent' anni , da che Puco- 
Il7 * nìo (a)avcva la fopranrendenza fopra tutte le 

K'.i?~ navi mercantili; impiego da cui gli erano de- 

'J'"S- rivate fomme immeni'e. Allorché egli entrò 
nelle navi dell' Imperadore per ricevere i di 
luì ordini, un UffUiale tonligliò Taningio a 
ritenne quello Governatore, ed a condurlo in 
di lui compagnia, attefo che le barche mer- 
cantili non avrebbero mancato di feguire la 
flotta , fenza che folle (laro neceflario obbli- 
garvele colla forza, lo che farebbe flato d'un 
gran foccorfo. Taningio laftiò ritornare libe- 
ramente in terra Puconio ; ed immediatamente 
i mercanti celiarono dal portare le loro mer* 
canzic fopra la flotta , malgrado gli ordini 
che n'erano (iati dati. Furono quindi affali- 
tt , e iacchcR^iate le loro barche e prefa una 
parte delle ricchezze di Puconio. Quefl' avi- 
do Governatore, entrato in un eflremo Airo- 
ne per una tal perdita , armò le fue truppe; 
fece man batta fopra tutti quelli della Hot- 
ta Imperiale, ch'erano difecfi in terra; e co- 
ftrinfc la flotta medefima a levare le ancore, 
ed a rhirarfi in Tchao-tchcou nella provincia 
del Kouang-tong. Dopo avere ufata quella 
violenza , conofeendo dì dover tutto temere 
dal rifentimcnta dei Song, «gli prefe l'effe- 
dien- 

. (a) Pou-tbctm-ktttg- 
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diente di fottometterfi ai Mongotis, ai quali 

diede in potere la fu a città ; eia piazza d' ar- D fll' 
mi d'Hing-hoa non tardò molto a feguire il"* c*.' 
di lui efempio . Son S 

I Mongeus non erano meno fortunati nel 
paefe di Kouang-fi, dove Ilavio era entrato tf*n t . 
poco tempo prima. Macio (a), che coman- 
dava ìn Kouè-lin-fou , capitale di quella prò- 
vincia, fi trasferì immediatamente, con un 
corpo di tre mila uomini, nella fortezza di 
Yen-koan, per cui credeva che dovettero 
pattare i Ifimgeur; ma s' ingannò . Ilavio, 
che aveva prefa la (trada di Ping-lo ed ave- 
va attraverfate fin a Lin-Kouè alcune monta- 
gne che fembravano impraticabili, fi era in- 
noltrato fin a Kouè-lin-fou. Macio ritorni 
immediatamente indietro. Ilavio gì' inviò uno 
dei fuoi Uffuiali, accompagnato da una buo- 
na feorta per intimargli la refa . Macio, few* 
anche degnarfi. d'afcoltarlo, fece fare una Sca- 
rica di dardi, e l'obbligò a ritirarti colla 
maggiore fpcdttezza poflìbile . Ilavio fi portò 
ad invc[ìire la città, e l'attaccò dì giorno e 
di notte per il tratto di tre mefi continui. 
Macio, per tutto il tempo di quelt' attedio, 
non depofe mai la fua corazza; e trovandoli 
prefente a tutto rif pi nfe gli sforzi dei Mengour 
con un egual vigore. 

Ilavio volle tentare fe a vette potuto riufefa 
vi 

(a) Ma-fff, 
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■—7 vi per mezzo della dolcezza. Promife a Ma. 
ma ci." 0 ' 1 uaiora fi foffc arre( °. di fargli ottene- 
Song re la carica ài Gran-Generale della provincia 
II7( del Kiang-fi- e perchè egli non riguardane 
K on£ - u n a tal propoGzione come una promctTa va- 
7 ** t ' ga, fi maneggiò in maniera col Kan Valpio, 
che ne ottenne da quello Principe 1' ordine, e 
Jo fece recare a quel Governatore per mezzo 
d'uno dei Tuoi Uffizialì . Macio però, fermo 
nella ftia rifolmione, bruciò l'ordine, ed uc- 
«ife l'UfRzìale che glielo aveva recato. 

La profondità delle acque dei due fiumi, 
che bagnavano le mura di quefla città, la 
rendevano inaceeffibile ; talmente che Ilavio 
fi vedeva obbligato a volgere tutti i fu oi fgu ar- 
di verfo una parte, per cui effe non ifeorreva- 
00, lo che teneva una parte della di lui ar- 
mata in una totale inazione c fommimftrava 
-agli attediati molti mezzi di potcrfi difende- 
re. Il Generale Mongoli fece indrizzare verfo 
ìl Sud-Eri il eorfo dei due fiumi fuddetti; ed 
allorché quefti lavori furono condotti a fine , 
fece diffeccare con tutta facilità i foffati; c 
quindi dareunaffalto così; vìjorofo , che final- 
menre Kouè-lin-fou fu prefa . Macio fi battè 
per tutta le flrade con un' intrepidezza edraor- 
dinaria ma tutto ricoperto di ferite , e col- 
le mani lacerate dai colpi di fciabla, fu far- 
40 prigioniero, e mori delle fue ferite mede- 
(ime. Ilavio non accordò grazia agli a Iman- 
ti; 
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ti; e la di luì armata , ch'egli in feguito di» . 

vife in differenti corpi, gli conquido le dell* 
citta di Yu, di Lio, di Siuu, di Jong, di "«* 
Teng , d' Ou , c tutti gli altri paefi che 
componevano la provìncia del Kouang-fi. Kong- 
La Corte dei Song, vedendoti di giorno *!*n> 
in giorno fempre più ri ft retta dalle fucccffivc 
conquifte dei Mongtus , e fenz' alcuna fperan- 
za di poter refiftere a nemici coti potenti, 
indrizzò, in nome dell' Impera-Jore, una me- 
moria al Km Valpio , nella quale fi of- 
friva quello Principe di fottometterfi . Il Kan 
Valpio fi trovava allora in Kia-tse-men, nel 
'diftretto d' Hoai-tchèou . Tofvio, nelle di cui 
mani pervenne la memoria fuddetta, non vol- 
le farvi alcuna rifpofla. Penovio(a), di luì 
figlio, accompagnato da Ni rovi o (b), loro 
"Inviato, andò a prefcntarla al Kart Valpio. 
Frattanto Tofvio , e gli altri Generali Af*w- 
gous , malgrado l'apertura di quefii trattati, 
continuarono a fare le loro conquide; talché 
nella feconda Luna dell'anno feguente, ave- 
vano totalmente foggiogata la provincia del 
Kouang-tong . 

'* In queft' epoca mcdcfima, il JE>n Valpio*——" 
richiamò tutte le foldatefehe che fi trovava- x%7 ? 
no fparfe nelle provi nei e Meridionali della Ci- 
na; e diede ordine ai fuoi Generali dì non 
lafciarvi fe non quelle che foflcro Mate necef- 
firie 

(a) Pfamu. (b) M-tOm. 
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Carie per cuiìodìrc Je conquide ch'erano fiate 
fatte fofto la condotta de] Generale Lion- 
Cr- fio (a). I Song ,' contentiffimi d'una cesi fe- 
S Jice occalione di refpirare, riacquifUrorio mol- 
te fitta Copra i Mo»gous . Nella terza Luna, 
il Generale Venfanio rientrò in Mei tcheou ; 
e Tinfanio (b) , in Hing-hoa nella provincia 
del Fou-itien. I Generali Tancufìo (e), e 
Taningio ripigliarono , il primo , Canton ; ed il 
fecondo , Tchao-tchìou nella provincia dell' 
Hou-kouang . Hoang-tchèou , e la piazza d' ar- 
ni di Cheou-tchan cederono agli sforzi del 
Generale Tentingo (d) , il quale riportò una 
completa vittoria fopra i Mongous . Nella fe- 
tta Luna, Venfanio gli batte in Yu-tou, e 
tolfe loro Kan-tcheou fituata verfo t eftremi- 
tà Meridionale del Kiang-fi . Quelli vantag- 
gj, coi quali i Cinefi fi fegnaJarono da per- 
tutto, redimirono loro un lume di fperanza, 
la quale però fu di corta durata. 

Una ribellione ìnforta nel Nord, la quale 
minacciava dì far perdere al Kan Valpio tut- 
ta la Tartaria , aveva ridotto quello Principe 
alla neceffità di richiamare le fue foldatefche. 
Il Principe Ativio , ( o Cadivio (e) ) , nipote del 
Ken Valpio, in altri tempi cfiliatodal Kan Mcn- 
gio per aver fermo nel partito di Sirmanìo 
( (o Che- 

ta) Llbìeng. fd) Tchattg-tì-bìng. 

(b) Tebìn-tfan. (ej Chatio». 

(c) Tcbang-Hbin>tfm 
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(oChemenio) aveva in appreffo formato uno UJiLL ' 
flato confiderabile nel paefc d' Oìimali ( Alma- tRil 
ligh), ed aveva guadagnati gli animi dei Capi ùutìg 
delle focieil Ha bili te al ^jord-Eft di Turfan, 1*77 
ed all'Oueft, ed al Nord dei monti Aitai', coli' 
ajuto delle quali fi era dato a fare continue icor* ' **' ' 
rerieintutti i paefi della Tartaria . Nc)iz75, 
il Kan Valpio gli oppofe il filo figlio N-mo- 
mio (a), Principe di Peping, eh' egli [la- 
bili Governatore d'AImaligh, ed a cui diede 
forze con fiderà bili comandate da Gantonio, ec- 
cellente Capitano. Ma Ativio, avendo faputo 
in appreffo guadagnarli 1 affetto del Principe 
Silicio (b) , figlio del Kan Mcngio, quello unì' 
tutte le lue fòrze con quelle dei fuoi al- 
leati : battè le truppe dì Namonio ; ed aven- 
do fatto prigioniero quello Principe infieme 
con Gantonio , fi pofe alla tefla d'unformida- 
bil d'eccito, e fi incamminò verlò il Nord 
d'Holin. 

Il Kan Valpio diede a Penio la commiffio* 
jie d' eflinguerc quella ribellione. Penio in- 
contrò il nemico trincerato in vicinanza del 
fiume d'Oualouhoan ( Orgoun } , e volle le lue 
cure a chiudergli in tutte le parti il paffaggio 
dei viveri . Quello efpedicnte produffe tutto il 
buon effetto ch'egli poteva fperarne; Silicio, 
entrato in timore di non effere affamato nel 
fuo campo, fi determinò a presentargli L bat- 
ta- 

(a) Nenmauhan. (b) Silici. 
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7" taglia. Si era combattuto fino al tramontar del 
D1LL Sole con egual vantaggio dall' una , c dall' al- 
gong P afte « allorché Penio avendo profittato con 
11?7 una forama abilita d'un errore commeflb da 
Sìnicio finalmente lo ruppe e lo incalzò con 
tanto vigore, che lo rìdulTe alla neceffità di 
prendere la fuga . Litiago (a) , Tartaro Nutchè 
ed uno dei Generali nei quali Penio aveva la 
«uggior fiducia , prefe , ed uccife Linicio . DÌ 
li varco il fiume di Tamir nella parte dell* 
Oueft, e disfece molti corpi di quell'armata 
«mandata dai Princìpi Ativio, e Tavio (b). 
Il Principe Tomorio (e), il quale fi era trin- 
cerato tra la forgentc del fiume Toula , e 
quello d' Onori fu interamente disfatto dal Ge- 
nerale Attovio (d) difendente d'uno dei R è 
Klnteim , il qual comandava ad un corpo di trup" 
pe della fua nazione che fi trovava al fer* 
vizio dei Mimguus . 

Nell'ottava Luna, Lengio uno dei Gene-, 
ralì dei Moitgous attonito per la fpeditezia co» 
cui i Song avevano riacquiftatc tante città,- 
fi pofe in marcia per andare ad attaccare Ven- 
fanio il piU formidabile fra i loro Generali, 
eolla fiducia, che fe gli riufeiva di batterlo 
avrebbe con facilità vinti tutti gli altri. S* 
incamminò verfo Hing-KOuè , ed avventando- 
glifi addoffo quando l' altro fe Io poteva me- 
no 

(a) Lhimg, (e) Totem tur. 

(b) Tasi (dj Tnttmb*. 
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n» appettare , l'obbligò a darli alla foga. Veri ■ 
fanio , infeguito dai nemici nella fua ritirata , 
fu raggiunto nella montagna di Fan-chi- Sona 
ling. Gonlinio(a), uno dei diluì Uffizi al i , fi 
oppofe loro unicamente per dargli il tempo di K M? - 
falvarfì, e fi fece tagliare in pezzi. Lengio '/""fi» 
cfìinato nell' infeguire Venfanìo, la incalza» 
fin nel paefe di Kong-Kong. Togancio (b) 
Principe del fangue dei Sohg , Io arredò, e 
l'obbligò a retrocedere . Lengio , alla telìa 
d' un corpo di cavalleria , affali i Cinelì , t gli 
eollrinfe ancora a dare indietro. La perdita 
del valorofo Togancio, che rimale uccifo in 
quella azione gli f coraggi confìderabilmente . 
Venfanio fuggi, ma la di lui moglie , ed i due 
figlj furono fatti prigionieri, e f pedi ri nel 
paefe di Yen , quelli ultimi morirono per 
Grada . 

Allorché nella Corte del Kan Valpio lì 
feppe, che i Cinefì avevano riacouifìate tante 
citta, quello Prìncipe rimandò immediata- 
mente le truppe nelle provincie Meridionali, 
c fece fpedire gli ordini a Tacunio, a Len. 
gìo, ed a Luffe vio d'entrare coli' infanteria 
per la (Irada della montagna di Tayu.lin, 
mentre Mantovio , Tofvìa , e Puconio fareb- 
bero andati , infime col Generale Lucenio (cj, 
a condurre la flotta detonata contro i due 
Prìncipi dei Sono . Nel 

(a) Kong-fin. (<*, Lictu-cim . 

(bj TtÈo-tèi tckaitg. 
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1 , Nel primo giorno della decima Luna, fu 
»«!■ veduta un'eclilfe del Sole. 
Sona" 1 Generali Tacucio, e Tofvio avevano or- 
1I?7 dine di riunirli nel paefe di Fou-tchang del 
Kong- dipartimento del Cantali . To fvio corfe velo- 
'/"-e- cernente verfo Hing hoa , e fe ne refe padro- 
ne, come ancora di SiMen tcheou ; ma aven- 
do voluto in feguito attaccare Tchao- tchèou , 
fu ricevuto cosi male da Famio (a), che pre- 
fe la rifoluzione d' abbandonare una tal' intra- 
prefa per'' dubbio di non aver tempo di tro- 
varG all' abboccamento : quindi s'incamminò a 
drittura ad Hori-tcheou , dov' effendofi unito 
con Luffevio, fi prefentarono ambidue davanti 
Canton, ed il Governatore la pole in loro pa- 
tere , fottomettendofi egli fieno . In quello 
luogo efli fi riunirono son Tacucio. 

L'Imperadorc dei Song , errante colla fi» 
flotta, non rinveniva alcun porto fi curo . Neil 
undecima Luna egli trovandofi , all'altezza dì 
Tchinngao , la nave fopra la quale era monta- 
to, a fpinto da nn colpo di vento, poco man- 
cò che non fi fracaffaffc , urtando in uno fco- 
glio; urto, per cui peri una parte dell'equi- 
paggio, ed egli fteflo cadde in mare, d'onde fu 
tratto Semivivo Allorchi giunfe in Tfi- 
li-hiang, i di lui Uflfisiali Io configliarono x 
prendere la ftrada del regno di Tchen-tching , do- 
ve avendo un vento favorevole poteva giungere 
in 

(a) Mffa, 
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in quindici giorni di navigazione. Il Minillro T 
Cingonio propofe di partire prima della fior- ^ A a 
ta per prevenire quel Sovrano, e perdargli il gong 
tempo di prepararli a riceverlo. Cingonio non I17 8 
ritornò più, né piti fi udì parlarne. Kaag- 
Dopo la prefa di Canron , il General Ta« ^ m '' 
eucio (pedi nuovamente Tofvio davanti la cit- 
tà di Tchèo-tcheou , eh* egli non era potute 
venire a capo dì prendere nel fuo pedaggio. 
Tacucio, avendo incontrata nel Governatore 
Famio un' egual renitenza , fu obbligato ad im- 
piegare le macchine da guerra , delle quali al- 
lora fi faceva un grand' ufo. Frattanto, mal- 
grado tutta la fua attività, c quantunque fbf- 
fe fiata aperta la breccia , ed appiccato il fuo- 
co in pia luoghi , erano già palìati venti gior- 
ni / e non gli era riufeito di rendertene padro- 
ne . Famio aveva .^abilito un così buon ordi- 
ne, che il fuoco era immediatamente elìinto, 
e le brecce ferrate . Ei fofieneva con tanto 
valore gli sforzi dei nemici , che gli avrebbe 
certamente ridotti alla necefDtà di ritirarfi , fc 
non non avefie intraprefo ad incendiare le lo- 
ro macchine . In fatti , venne a capo di bru- 
ciarle in una forma che fece ; ma gli afle- 
iianti gli fi avventarono addotto in cesi gran 
numero , che dopo uno dei più fanguinofi com- 
battimenti, il Comandante rimafe uccifo, ed 
1 Tartari effondo entrati confuti , co'Cinefi , nel- 

ft.àUsCm*T.xxra. s i» 
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7 U piana, fecero man bada fopra tutti ' gli 

DELL ' abitanti . 

1,1 Ca - N e [l a quarta Luna dell'anno medefimo , il 
giovine Imperadore Ivanco , attaccato da una 
malattia, ne mori, dopo pochi giorni , «Il 
•J°"S. itola di Kang tchèou, in età di foli undici 
anni. I Grandi, per la maggior parte, »an- 
thi d'andar vagando colle reliquie della fami- 
glia dei Song, fi erano determinati ad abban. 
donarne gì' ìntcreffi. Lofafio (a), eh' era lince, 
ramente impegnato per i vantaggj della mede- 
lima, fi oppc-fe ataldifegno. „ Abbiamo tut- 
„ tavia ( loro diffe ) un figlio dell' Imperato- 
„ re Tufongo ; c dobbiamo penfare a procla- 
„ marlo noflro Sovrano. Anticamente un Lu , 
M ovvero un Ttblng battavano per coftìtuire 
„ una fovranita (i); troveremo ottimi Uffi- 
„ siali, c molte diecine di mìgiiaja d' uomì- 
,, ni . Se il Tien non ha determinata la ro- 
„ vina dei Song; dubitate voi, ch'egli non 
„ po(Ta rialzare il loro trono attualmente ro- 
„ vefeìato? " Quelle poche parole fecero ri- 
lucere il coraggio nell'animo dei Grandi, i quali 
proclamarono il Principe d' Oue» . Quello Prin- 
cipe , 

(a) Lowfiùu foa . 

(0 Si parla qui fenza dubbio del pan mine- 
rò di ouel piccoli flati, che dividevano U Cina m 
tempo dagli Tchkou , molti dsi quali erano , 
ti , limìtatiflìni . Per I* i Cinffi intendono nn abi- 
tazione di cinque-cento «omini, e per Tciing s.n' 
efleofiane di terrea» d*«M lega quadrata. Edltm* 
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ape, cncniro in apprefiò (otto il nome di Ti- 

pinio (Tì-ping), fu innalzato fopra un poggio dell 
i Grandi fi prosarono in terra, e lo riconob- eb- 
bero Imperadore . Lofalio, e Taningio lo fer* 3 
virano, in qualità di MinifM . Ti-piag. 

TIPINIO, in Che/e TI PING 

L'armata navale dei Sonc, efpofla agi' in. 
fulti dei Monditi , fa condotta , nella quinta 
Luna, in un luo^o ceduto piùCcuro. Ottanta 
// al Sud di Sien hoet-hien , in mezzo arma- 
re forge la montagna di Tal, in vicinanza e di 
rìrr.petto ad un'altra montagna, chiamata Ki. 
chà. 11 flutto e riflulTo del mare, fenici liffimo 
fra le due montane, le fa paragonare con una 
porrà a due ufcj, che G aprono , e ferrano regolar- 
rrente nelle ore della marea, e che , attefa la loro 
fpctt'va fituazionc, formano un eccellente por- 
to. In quello luogo la fiotta, ed il nuovo 
Imperadore andarono a rifugiarfi . 11 Minifìro 
Taningio fpedl nelle montagne vicine a far' 
tagliare il legname accedano per la colì'uzio- 
ne d'un palazzo, e d'alcune cafe per quelli, 
«he componevano il feguito del Principe , luddet- 
ta che aveva tuttavia con elfo più di dugent© 
mila perfone, le quali Canton, e le altre città 
vicine , anche quelle che (i erano fottomefle ai 
Mengous, provvedevano dei neceffarj comellibi- 
li. Quello fedel Miniltro fece formare molti 
S a magaz. 
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, maga il ini , e munì le navi di tutte le fpecia 

DEL ^ ii d'armi cosi off;nfive , come difenfìve. 

Son"' Venfanio, dopo la disfitta da etto fofferra , 
1178 aveva radunati in Tthao yang gli avanti della 
Tifing ■ f ua armata; e Tefongo (a) , e Lofivio (b) vi 
fi er^no portati a raggiungerlo, feguiti da nu- 
merofe partite di milizie. Un capo di bandi- 
ti chiamato Chinio (c) , che batteva la cam- 
pagna di quella città , ne refe avvertito Tan- 
nango. Generale dei Mangani, e fi offri 3 
fervido di guida , qualora fi foflè rifoluto 
d'andare a fopprenderlo . Venfanio, venuto in 
cognizione, perroezso delle relazioni dei fimi 
cfploratori , che i Mmguu fi erano polli in 
marcia, e che andavano ad attaccarlo con un 
armata molto fuperiore alla fua prefe l'efpe- 
cliente di rmrarfi in Haìfong. Tintango(d), 
fratello di Tannango, fi pofe alia tetta della 
cavalleria, e marciando con una fomma fpe- 
direzza, Io raggiunfe nella montagna d'Ou- 
pou-ling. Venfanio aveva allora fatto far al- 
to , per d.re ai fuoi foldati il tempo di pru- 
dere qualche rìpofo dopo tante fatiche da loro 
(offerte . La gran forprefa , che deflò nel lo- 
ro fpirito l'improvvifa comparfa deiAfe»g«tf» 
gli pofe in tal confulìonc, che la maggior par- 
te d'elfi 1 In vece di volgerG a far fronte ai 
nemici , ad altro più non penso che a met- 
terfi 

(a) Tfeou-fag. (e) TehU-f. 

(bj Lheuuìjiun. (dj Ttb**gb*ngKÌnng 
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tcrfi in falvo colla fuga. Furono fatti prì- — 
gionieri quali tutti gli Uftizìali, fra i quali dell* 
Venfanio, Lofivio, c Tefongo. Qucft' ultimo E £* c ** 
fi ucctfc da fc- Beffo; c Venfanio tentò in va- °£j> 
no d'avvelenarti. Lofivio, legato da una fi ret- Ti-fhg 
ta amicizia a quello Generale, volle falvarlo 
prendendo il dì lui nome , ficuro , che tal 
femplicc dichiarazione farebbe baftata a far- 
lo privar di vita; ma Vanfcnio, che fu po- 
rto in di lui confronto, lo finenti (i).Loti. 
fio fu bruciato a fuoco lento. Il Generale, 
condotto davanti Tannango chiefe che gli foffe 
data la morte. Qucft' ultimo , che voleva in 
ogni conto confermarlo in vita , gli fece to- 
S 3 glie- 
(il II Padre Ganbil, pag. 187 pire che abbii di- 
segno di fere comparire anche pi ìt inrereffante la ra- 
ra generoSià di quelli due amici. Ei dice, che Lo- 
fivio, effendo (Ino arrecato il primo ; diede a cre- 
dere d'edere Venfanio; ma che iti vece di foggia- 
cere alla motte, ch'ei (ertamente fi afpertava col 
prendete un tal nome; e fu {blamente polio fot» 
la cuftodia dei foldati . Sogaiunee : „ lìtn?. fui die- 
„ de ordine, che fi ttucidafle Lofivin ; ed aliora Ven- 
„ Canio difTe d'edere Lofivio. Alcuni prigionieri 
j, fedirono la verità; e Lofivio fu bruciato a tuo- 
,, co lento." Quello dotto MilTionario s'inganna 
ancora, allorché dice nello fteiTb luogo, che il Gè* 
nenie Mot*** fperiì l' illuftre prigioniero in Tarou ; 
attefo che gufili disfatta fu fnfferra dai Cinefl nell* 
■ndecima Luna dell'anno 1178; e Venfanio era nel- 
la Corte di Yen /blamente nella decima deli' anno 
feguente, come fi vedrà chiaramente nel proiegui- 
•unio della floria Ediu*. 
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■ gliere le catane: ma avendo tentato invanodì 

Ei: - LL indirlo a battere la tclìj in terra in legno dì 
y Q (r *r»mmtffione, gli diede una barcha ; ed avendo- 
■ ,. 7 _° 8 1 ' fltt0 reflituire tutti gli effetti che gli erano 
Ti'fmg. flati tolti, gli perniile di feguulo, inficile coi 
fuoi amici, e coi dì lui congiunti prigionieri 
nell'arma ra. 

La fiotta di Tannango fi) fi Trovava allo- 
ra ancorata nell'imboccatura di Tchao-yang. 
Il Generale Manfou condulTe verfo quella vol- 
ta i! fuo efercito; ed avendo fatto imbarcare 
i foldati, C: polc alla vela, nella prima Luna 
de! fedente anno 1170, c fi portò in Kia- 
tiì-men. Avendo arreitate alcune barche dei 
Sono. Ceppe per bocca degli Ufficiali che le 
montavano, il luogo preci f» in cui fi era 
ritiralo l'Impcrsdore con tutta la fua flotti • 
c non tardò ad incamminarti verfo l'ilota dì 
Yai. II Miniflro Taningìo (ij nulla aveva 
trafeurato di tutto ciò che poteva contribuire 
a porre quel giovine Principe al coperto d<f]a 
p:rfccuzionc d:i Mangani . Tutte le fuc trup. 

pe 

fi) Tannango e» figlio ctell' illuftre T»nveetO . 

Tàiion . 

(a)TanÌnsto, originario del paefe di T.ho renino, 
nella provincia del Pcthi-I;, era congiunto del ce- 
lebre Tinveijio, Generale d'armiti. Un errore, eh.' 
egli ebbe U diffiraiia di commettere nella provincia 
dell'Ho njH, nella quale aveva fermo l'ilriffo Tin- 
vegio, lo ridille alla neceffirl d'andarli a rifugiata 
prefìo i Sono, i quali egli ter»! come poteva t*rla« 
un Eroe. Ediiere. 
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pe- di terra erano trincera" in maniera, che ," 
fembrava imponibile che potettero eflcre fof-,^*^, 
Zìtc- e fi credeva fìcuro nella parte del Nord, ? 
a motivo che mancava l'acqua (ufficiente, on- \- 19 
de la flotta nemica avelie potuto penetrare T ' i '«i • 
nel luogo, in cui fi trovavano le fue barche. 

Tannarlo, giunto che fu all'altezza dell' 
ifola, prefe terra nella parte dell'Eli; ed ef- 
fcndolì dato ad efaminare attentamente i luo. 
ghi vicini, fcuoprl che la parte Meridionale 
poteva effere attaccata con pi li facilità : quin- 
di diede il cenno del primo combattimento» 
nel quale foggiacque a qualche (vantaggio. 
Avendo fatta offervazione che le barche dei 
Song , a motivo della foicrchia loro gravez- 
za, non fi movevano fenza una gran difficolti 
ne fcelfe fra le fue, alcune delle piti leggiere, 
le riempi dì paglia immerla nell'olio; ed li- 
lorchì fi follerò il vento , vi appiccò il fuo- 
co, e le fpinfc contro la fiotta Cinefc. Ma 
Taningio aveva avuta la precauzione di fare 
intonacare di fango i fuoi legni , e tutti i lo* 
ro artrezzt, e dìfporre alcune grolle travi in 
maniera, che gli garantivano dai brulotti Jquin. 
di quello tentativo dei Tartari riufd affatto 
inutile . 

L' Ammiraglio Mangsu , avendo Copra la f u a 
«otta un congiunto di Taningio , [ 0 j nv ;„ per- 
ire volte a parlare a quello Generale, e Mi- 
niflro. dei Song, colla fperanza di poterlo in- 
S 4 durre 
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durre a fotromerreriì • ma vedendo che per ti* 

dell j c fffjj,, non avrebbe giammai potuto venirne 
*Snnff a ca f° ' P ro P°^ c a Vanfenio di fcrivergli . „ Co- 
ine- >» me Cs'' rìfpofe que!Jo grand'uomo)! Dopo 
Ti-pìag. „ aver avuta la difgraiia di non poter difra- 
„ dere i miei padroni , eh' io devo onorare e 
„ fervire come i mici proprj padre e madre , pof- 
„ fo , e devo efortar gli altri a tradirgli ?„ Ciò 
non ottante , effendogli {late fatte nuove iflan- 
zc, prete in mano il pennello, e feri (Te due 
verfi eh' elprimevano il feguente fentimento : 
. „ Da che il Mondo fuflilìe, niuno è flato 
j, efente dalla morte. Ciafcuno deve applicarli 
a vìvere in maniera, che fi renda immorta* 
„ le nella fìoria , e che polla efTere propello per 
„ modello alla poflerità . „ Tannango , aven- 
dogli letti, forrife, e non gli fece ulteriori 
premure. 

Alcuni nuovi rinforzi, che Lengio conduf- 
fé da Canton, pofero Tannango in iflato dì 
poter attaccare Ì Cinefi , con ilperanza d' un 
migliore fucceflb. Quelli rinforzi confiflevino 
in certe partite di truppe, ed in un numero 
di barche armate. Egli le impiegò nel cuflec 
dire la parte del Nord dell' ifola , mentre 
effo fletto l'avrebbe attaccata nell'altra. 

Nella notte feguente , Tananto fa) penetri 
eolla fua fquadra fin nel mezzo della flotta dei 
Mùtgous , c la potè in qualche dìfordine ; ma 

DOC» 

(a) Tstang-u: 
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poco dopo, fu ridotto alla neceflìtà dì ritirarli, 

affai maltrattato. Nel giorno feguente, i Man- dell* 
goui vollero far lo Retto, e non v' ìncontraro-»** <=■• 
rono miglior fortuna. Tannango , rifolu'o dì " ,on S 
dare un affalto generale, alivife la fua "ofta-.!*?* 
in quattro fquadre lontane' 1' una dall'altra 
un lf ; e fi rifervò il comanda di quella 
the doveva incominciare il combattimento . 
Avendo fatto venire fopra il fuo legno i prì- 
marj UfHzialì delle quattro fquadre per dar lo* 
ro i fuoi ordini , diffe ai mcdsfìmi , che la 
fiotta dei Song appollaia all' Outft dell' ifo- 
la di Vai, Dell' ora della marea , farebbe indubi- 
tatamente fuggita verfo l'Eff; e che quindi bi- 
fognava incominciare preventivamente l'attac- 
to, ed impedire che la medefima ufeìffe. Im- 
pofe loro , fotto pena di morte , d' effere at- 
tenti ai frgni ch'egli ne avrebbe dati. Ne!, 
la mattina del giorno feguente, Lengio , the 
comandava alla fquidra appoftata al Nord dell* 
ifola, profittò della marea, ed attaccò la Hot. 
ta dei Cinefi ; ma fu affai male ricevuto dt 
Taningio, il quale gli uccife un gran nume- 
ro di perfone, e pofe molte delle di lui bar- 
ine in iftato di non poter pili combattere. 

Effóndo incominciata a rifalire la marea, 
nelle parte Meridionale , Tann ango fece Tuo- 
nare tutta la fua mufica; quello era il fegno 
sii' egli preventivamente aveva concertato per 
l'affai» generale. I Cinefi , dopo la diifaiti 
f.f. 
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- (offerta da Lengio, non lì farebbero cerfameru 

DELL te afpettati, che i Mtngout penfaffero ptr 
""allora ad andare ad inquietargli . Conruttociò 
lt ya lì viddero improVvif.imente attaccati da que- 
Ti-piag, lìì formidabili nemici nel tempi) medefimo in 
due diverlì Iati, ci'.iè, nella pane del Mezzo- 
giorno da Tannango ; e dallo Beffo Lengio, 
in quella del Nord. Taningio diede faggj 
d'un incredibil valore; quefì Urìuiale , gui- 
dato dal fuo zelo per l'Imperiai famìglia, e 
conofeendo pur troppo di quanta importanza 
era liberare da quel pericolo il giovine Mo- 
narca, fece fronte con una particola!-' intrepi- 
dezza alle forze terribili di quei Tartari , ac- 
correndo ora verfo il Nord contro quelli co- 
mandati da Lengio , ora verfo il Mezzogior- 
no contro gli altri guidati da Tannango ; ma 
quelli poco comuni sforzi Rancarono in ma- 
niera i di lui foldati, ch'egli ebb; il difpia- 
eere di vedere a poco a poco andarfi dimi- 
nuendo il loro primo ardore. Oltre però del- 
la eMraordinaria fatica da effì foffei ta , un ac- 
cidente contribuì ad ifcoraggirgli afflitto. Ef- 
fendi) carnalmente caduta la bandiera <f una 
delle di lui barche, tutte le altre, ciò ve- 
dendo , tolfero anche le loro , lo che pofe 
l'armata Cinefe in un'efìrrma coftern azione , 
che durò per tutto il corfo di quel giorno . 
Al tramontar del Sole , effendnfi fo llevaro U 
vento, accompagnato da una pioggia leggiera , 
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e da una nebbia cosi folta, che non vi fi dì. — 
flingucva ciò che fi aveva due foli p.ifli in DELL 
diffama. Taningio, e Solvovio (a) (limarono ^ Qn g 
bene di profittarne per porfi in falvo.* taglia- ' ( *p 
rono adunque i canapi; ed ufciri da quel ii'Ti-piag, 
flretto, feguiti da fedici groffi naviglj , fi al* 
largarono in alto mare. 

Lofafio, affai più premurofo di porre in fai* 
vo, la perfona del fuo padrone che d' afficu- 
rare la fua propria vita in vece u" andar 
dietro i due Uffiziali fuddetti , accorfe di 
volo verlò il legno, fopra il quale era mon- 
tato il giovine Imperadore, e non trafeu- 
ro nè tentativi , nè sforzi per fargli prendere 
la fieffa flrada: ma ficcome quell'ultimo le- 
gno era il più. groffo di tutti gli altri , ed 
in confluenza il più difficile ad effere ma- 
neggiato, cosi Lofafio, malgrado tutto il fuo 
impegno, non potè ottenere il fuo intento; 
oltre di ciò, la gola, per cui il legno me- 
defimo doveva ufeire, era occupata da uno 
groffo numero di barche legate le une folle 
altre in maniera, che ne impedivano il var- 
co. Lofafio, vedendo che non gli rt flava più 
alcuna maniera di fot trarre il fuo padrone al- 
le mani dei Tartari Mongoat, prefe una di 
quelle rifoluzioni , che fuggerìte nei cali di- 
sperati agli eroi , gli rendono quindi famofi 
nella memoria dei pofìeri più che le vittorie, 
eie 

(a) Swihn-y. 
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e le conquide dei regni . Frcs' egli primiera- 
dell' mente la Tua moglie, ed i funi lig'j; e gli 
ma e». g et tò nel mare. Volgendoti quindi all'Impe- 

Song 

radore con un volto, in cui fi leggevano 
«5? •«fprtffi i moti del cuore, l'afflizione, lo 
' «Io, la fedeltà d'un Suddito, gli difte, che 
tutto per efli era perduto, e che loro non 
reflava fe non la (celta o di morire, o di por- 
gere le mani alle catene dei Tartari ; ma che 
in tale (lato, bifognava eleggere una morte 
libera, pìuttoflo che ofeurare la gloria degli 
angufli loro antenati col cadere in una vile, 
* vergognofa fchiavitù. Dette quelle poche 
parole, lì avvicinò al giovine Principe; ed 
avendolo prefo intrepidamente fopra le pro- 
prie fpalle , fi precipitò, inficine con elfo, 
nelle onde . 

L'ardita, ed improvvifa di lui rifoluzione 
fece rimaner forprefi quanti vi fi trovarono 
prefenti ; ed i Grandi del feguito dell' infeli- 
ce Monarca ne furono talmente commoffi, 
che per la maggior parte, imitarono genero- 
•fainente il di lui efempio. Effondo colla mor- 
te del Monarca mancata ogni fperanra ai Gl- 
'ile fi , cederono tutti; ed i Mongms , rimafìi 
pienamente vincitori, fi re fero padroni dì piti 
d' otto-cento barche. Sette giorni dopo queft* 
■miferabile, e memoranda catafltofe, il mar» 
fu veduto ricoperto di cadaveri , il numero 
■Jei quali fi fece' attendere a più di cento mi- 
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la. Quello dell' Imperado>e fu riconolciuto , . 
e gli fu trovato addoffo il figlilo dell' impero MLL * 
Taningio , che fi era allargato in mare,»«» et. 
avendo faputa la tragica fine dell' Imperadore f Song ■ 
fi affrettò a raggiungere la nave dell' Impera- ."A 7 * 
drìce, di lui madre, e non rrafcurò nè perfui- 
five, nè ragioni, nè preghiere per indurla a 
fceglierc un nuovo rampollo dell' illuflrc fa- 
miglia degli Ttbto. Ma quella Principeffa , , , 
difperata e trafportata dal dolore che provava 
per la morte del fuo figlio, fi precipitò nel 
mare. Taningio , dopo averla fatta feppellire co. 
me meglio gli fu poflibile fopra il lido, fece 
vela , e s' indrizzò verfo il Tebm-tcb'mg ( il 
Ton-nin), ,dovc avendo trovati alcuni foc- 
corfi, rifolve di ritornare in Canton. Allor- 
ché fu giunto in vicinanza della montagna di 
Ping-tchang, il vento divenne cosi impetuofo, 
che ì di lui piloti lo confìgliavano a prender 
terra , ed a porli al coperto dalla furiofa tem- 
pera eh* era minacciata. Ma Tanìngìo, che vo- 
leva a qualunque collo continuare il fuo cor- 
fa, non diede orecchio alle loro parole. Queft" 
Uffiziale fall fopra il caflero , dove , dopo aver 
bruciati alcuni odori, ed invocato il Cielo, 
difTe: „ Ho fatto tutto ciò che da me fi potè* 
M va fare per fodenerc fopra 1* Imperiai Tro- 
„ no della Cina l'ifluftrc famiglia Tshao. 
„ Alla morte d'uuo de* Principi della mede- 
„ fimi non ho trafcurito di farne proclamare 
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. , un'altro, che occupaffc il di lui poflo. 

DELL* u Anche quello i perito; ed io vivo ancora! 
ira cu. „ O Tien, farebbe forlc un oppormi ai tuoi 
i. decreti , il cercare di ftabilire fopra il Tro- 
,'no un nuovo Principe della (ìeffa fami- 
„ glia (i J ? " EfTendofi allora accrefeiuto il vento 
con molta furia , la nave ne fu foramerfa; eque- 
flo fedele e zelante fervo dei Song peri , inghiot- 
tito anch' egli dalie acque. I di lui Ufìiziali li 

(il II P. de Miilla aver* foggiamo :„ Se voi, 
„ o Cielo Covrano, non volete, che veruno di que- 
„ (li famiglia, leda fopra ii Trono , accref ile il ven- 
„ toin maniera, che quello faccia inghiottire da ll'aique 
„ U barca (opri la quale io mi trovo . Appena che ebbe 
„ finirà la (ua preghiera, la barca fi fommerfe nel mare 
„ con tutti quelli che vi erano fopra . " Il P. GaubiI 
ha interpretato queflo piffo diverfamenie. „ Tanin- 
„ eìo non volle mai cedere , dalla fua pane dicendo 
„ che bifognava avventurar tutto per inftallaie quan- 
„ to più predo fi poteva un Impcndore della fami- 
„ ella dei Somg: ma che il vento fi rinfreftb ; ed 
,', elfendo la tempelh divenuta pili violenta, Tanin- 
gio fall fopra il caflVo ; invocò il Cielo , brucib 
„ alcuni odori in di lui onore, e fi precipui Bel 
„ mare ." Sembrerà cofa (ingoiare cbt uno fieffb 
patto fia fufcertibtlc di tre diverfe traduzioni. Il 
P. Cnuplei pare che non fi fia al lontanato dalla mia 
inrerpretaaione . Quello FUIigiofo dice, nella fuaTa- 
toIi Cronologica dall'Impero Cinefe, D-x ahtr Si. 
«wm XMÌ tv'hr" mtdioi ptt iofl" «™ P"'" '-'«IP* 
ai inM-m Pim-cfmm-xm . B:c w v;wrum a 

lifntfphim'hm in m*tt p rov^us , vi turihuan & pn- 
e/Wan tbutus ,/(... La verfione del P Ganbil non mi 
fembra tollerabile ; e fi converrà che Taningio , il qu-le 
i rifiuto d'inftallare nnoTO Principe del S»ng . 
" . Eiittrt . 
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diedero la cura di farne rintracciare il cada- ™ 
vere, e lo feppellirono nel lido. Solvovìo fu ^ E j£" 
uccifo dai l'uoi proprj domellìci . Tale fu il fine Song 
della gran dinaftia dei Song , la quale ave- 7:75 
va occupato il Trono Cinefe per il tratto di Ti-r>in S . 
tré-cento- venti anni , incominciandoli a contare 
dal primo del di lei fondatore (póo) fio 
al iZ7p, fecondo del regno di Tipinio. 



Fw <W Tome Vtnttfmo-ftitìw. 
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